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LIBRO  SECONDO. 

AFORISMI  RIFLESSI  ALLE  PRATICHE 

DELLE  ULTIME  GUERRE  NELLA  UNGHERIA. 


CAPO  PRIMO. 

Anno  1661. 

i.lieggeva  i  Transllvaiii  Giorgio  Ragoski,  la  cui 
mossa  in  Polonia  contro  il  divieto  della  Porta  fu 
cagione  o  pretesto  al  Turco  di  assalire  la  Transil- 
vania.  Per  lo  clie  il  gran  Visir  vi  entrò  Fauno  i658 
con  centomila  armati ,  e  con  molta  artiglieria,  oltre 
ai  Tartari  e  ai  Valaclii  ^  Fece  deporre  il  Ragoski, 
ed  eleggere  altri  principi,  che  nello  spazio  di  due 


I  La  traduzione  francese  ,  la  tede- 
sca ,  e  la  latina  pongono  il  libro  degli 
aforismi  applicati  alla  guerra  (cioè 
il  terzo  libro  della  presente  edizione  ) 
prima  di  quello  degli  aforismi  riflessi: 
anche  il  manuscritto  Bossi  è  scritto 
con  quest'  ordine  ;  ma  gli  altri  manu- 
scritti,  e  la  volgata  ,  e  l'edizione  di 
Milano  pongono  quest'  ultimo  libi'o 

Voi.  II.         I 


per  secondo  ,  e  l'altro  per  terzo.  Forse 
l' Autore  nel  ritoccai-e  in  varii  tempi 
l' opera  sua,  ne  mutò  l' ordine  egli  stes- 
so. Io  non  poteva  scostarmi  da  quello 
dell'autografo. 

a  La  traduzione  tedesca ,  e  la  fran- 
cese leggono  :  oltre  ai  tartari ,  ai  mol- 
davi ,  e  ai  ifalachi. 


anni  furono  esso  Giorgio  Ragoski,  Francesco  Redei, 
Acazio  Berzaij  Giovanni  Kemini 5  e  Michele  Apafì; 
due  in  battaglia,  il  terzo  ne^ ceppi  ucciso,  uno  te- 
nuto in  carcere,  e  T altro  delle  insegne  del  prin- 
cipato sino  ad  ora  fregiato  \ 

II.  Il  Turco  prese  Jeno  Fanno  i65o,  e  nel  seguente 
sconfisse  il  Ragoski,  poi  l'anno  appresso  espugnò 
Varadino;  Panno  1661  perseguitò  il  Kemini  fino 
alTibisco  ",  nelle  appartenenze  delF  Ungheria  in- 
noltrandosi ,  ed  ogni  cosa  a  fuoco  e  a  ferro  met- 
tendo. 

III.  Al  Turco  sempre  armato  non  è  mai  calva  Poc- 
casione,  la  quale  può  egli  senza  indugio,  qualun- 
que volta  a  lai  piace,  alTerrare  pei  capelli.  \'ano 
errore  lusinga  coloro,  che  delle  forze  del  Turco 
parlano  con  poca  stima  ^  :  tanti  regni  da  lui  conqui- 
stati ,  né  mai  più  da^  Cristiani  ripresi ,  tante  piazze 
forti  espugnate  ,  tante  battaglie  campali  vinte  ,  con- 
vincono di  temerità  e  d^  insufficienza  sentimenti  cosi 
fatti ,  concetti  proprii  di  chi  vibrando  per  ispada 
la  lingua,  batte  con  parole  magnifiche  V  oste  ^.  Man.- 


I  Compagno  è '1  precipizio  alla  salita, 
E  van  quasi  del  par  ruina  e  volo  ; 
Slolti  gì'  Icari  son  ;  ma  chi  d'un  solo 
Dedalo  i  vanni  in  questo  cici  rti'addita! 
F.  Testi.  Ode  adErcole  Molza.  M, 
2  Tibisco  (_  Teysse  )  fiume  ;  scende 
dalle  montagne  ,  che  dividono  l'Un- 
gheria dalia  Podolia  ,  bagna  l'Unghe-- 
ria  da  settentrione  a  mezzodi,  e  sbocca 
nel  Danubio  a  Titul  verso  Belgrado. 
Tu.  Fr. 

5  jHirtibarequic1em,cuTnRatishonae 
cotii'eiitus  agerentur ,  nihil  de  hello 
conjicicndo  ,  aut  solum  laeyia  quac~ 


dam  subsidia  omnium  sermone  (igi~ 
tari,  tamquam.  res  non  cum  potentis- 
simo Turcarum  tyranno ,  sedcum  all- 
quo  regulo  esset futura;  ita  mecum. 
loquebantur,  ut  non  de  bellOySed  certa 
de  i/ìctoria  esset  dccernendum,etTur- 
cas  nostrorum  militum  conspectum 
J'erre  non  posse;  imbellemesse  homi- 
nuni  barbarorum  turbam,  cui  arma  , 
animus^  dux  belli  d eesse t. W ll-UE1.1,lt 
Brusii  Scoti  consilium ,  an.  1654.  M. 
4  Bessus  circumferri  merum  lar- 
gius  juhet ,  debellaturus  super  jnen~ 
sfim  Alexandrnm.  CURT.  lib.  vu.  ^. 
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lìeue  il  Turco  eserciti  perpetui  in  piede  ^ ,  guer- 
reggia continuo;  non  ammette  la  forma  del  suo 
dominio  altro  ordine  clie  il  militare,  in  quanto  è 
il  rustico  solamente  subordinato  in  sostentamento 
del  primo,  e  talvolta  comandato  egli  ancora  a  se^- 
guir  gli  eserciti  per  far  condotte  ,  per  servir  di  gua- 
statore 5  o  per  altri  usi;  una  è  F accademia  ,  vino  lo 
studio,  l'esercizio,  la  disciplina;  una  è  la  vìa  alle 
dignità5allericcliezze,agli  onori  ^, quella  delParmi: 
stende  egli  la  vastità  del  suo  imperio  nelP  Asia, 
nelP Affrica,  e  nelPEuropa;  la  poligamia  gli  mol-^ 
tiplica  i  popoli ,  cui  monastero,  o  clausura  alle  opere 
puLLliche  non  tolgono. 

IV.  Le  sole  provincie  della  Valachia,  Moldavia, 
e  Transilvania,  e  le  frontiere  delF  Ungheria  ,  fer- 
tilissime di  vettovaglia,  e  di  miniere  ,  possono  man- 
tenergli da  5o  mila  comLattenti  avvezzi  al  clima  , 
ai  cibi ,  agli  idiomi ,  alle  armi ,  per  uscir  a  momenti 
in  campagna  senza  aspettare  la  gente  asiatica.  E  di- 
rassi  ancora  clie  delle  forze  del  Turco  non  scabbia 


I  La  milizia  del  Turco  è  propi-ia,  ed  comparix*e  con  quattro  armati.  Le  mu- 
ausiliare  :  la  propria  si  divide  in  ordi-  nizioni  si  fabbricano  in  Costantino- 
naria  e  straordinaria.  L'  ordinaria  è  di  poli  ,  vengono  dall'  Egitto  ,  e  ne  con- 
pretoriani o  stipendiati  della  Porta,  ti-  ducono  in  copia  gli  Inglesi ,  gli  Olan- 
marioti  o  provvigionati  ne'paesi  prc-  desi,  e  i  Francesi.  M. 
sidiarii  de' confini,  di  spahi  ecc.;  la  i  Quihus  in  urhibus  suntfrequentia. 
sti'aordinaria  è  di  comandati  alle  prò-  gymnasia  ,  ludi ,  theatra  ,  in  iisdem. 
vince,  di  venturieri  ,  di  volontari!.  fere  solcnt  esse  imbelles  homines  yini- 
L' ausiliare  è  di  tartari  ,  valachi  ,  rool-  nimeqiie  milita ntes:  foluptarium  fi- 
davi, e  transilvani.  Chi  possiede  ter-  tae  genus  emollit  i>ires.  Sic  Lydi  a 
reni  di  cinquemila  aspri  di  rendita  Cyro  imbelles  effecti.  M. 
chiamasi  ti  maro  ^  ed  è  obbligato  a  La  sentenza  è  ricavata  dal  consiglio 
mantenersi  a  sue  spese  in  gueri'a  con  dato  a  Ciro  da  Creso  re  dei  Lidii,  e  suo 
un  valletto  montato  ;  chi  ne  possiede  prigione.  Vedi  il  primo  libro  dell* 
per  diecimila  chiamasi  chiamct,  e  dee  istorie  d' Frodoto  (  Clio  ]V.°  1 55  ). 
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a  tener  conto  %  e  clie  egli  non  vanii  a  miglior  tì- 
tolo del  millantatore  di  Plauto ,  di  portare  in  sua 
mano  *  gli  arieti,  le  catapulte,  e  le  baliste? 

V.  Le  cose  poi  di  Transilvania  sempre  estuanti 
si  mutano  ad  un  batter  d^  occliio  ^,  sì  per  la  costi- 
tuzione di  quello  stato  che  affettando  contraddi- 
zioni agogna  nella  tirannide  la  libertà,  si  pel  genio 
della  nazione,  cui  Podio  verso  i  potenti  esaltati 
d^ un  balzo,  e  T invidia  agli  uguali,  e  le  ingiurie 
de' suoi,  e  la  dissensione  delle  credenze  rendono 
cupidissima  di  novità,  il  percbè  ella  inquieta  sem- 
pre, o  è  afflitta  nel  male,  o  nel  bene  è  infastidita. 

Spedirono  perciò  i  Transilvani  Dionigio  Banfi 
e  Martino  Cassoni  a  supplicar  Cesare  di  protezione 
e  di  ajuti,  non  meno  da  loro  che  dagli  Ungheri  con 
urgentissime  istanze  sollecitati,  dicendo  questi,  la 
pace  col  Turco  essere  un  nome  senza  soggetto,  nes- 
suno poter  godersi  hi  quiete  le  sue  facoltà  ;  rendersi 
egli  tributar  a  i  vicini ,  e  sottrarli  al  dominio  de'  loro 
naturali  padrojìi  ;  poco  gio^^are  agli  Ungheri  il  la- 
sciargli prendere  i  beni ,  per  esser  poi  astretti  col  da- 
naro a  redimerli  :  scorrer  egli  le  campagne  ,  e  deso- 
larle ;  quindi  la  carestia;  onde  poco  tempo  appresso 
avrebbe?  0  le  piazze  altresì  dovuto  cedere  alla  fame;, 
stendersi  questa  lingua  dell'  Ungheria ,  che  il  Re 
possiede  in  una  linea  poco  larga,  ma  assai  lunga,  e 
difficile  a  ricevere  in  tempo  i  soccorsi,  epercih  conve- 
nirsi il  rompere  apertamente  e  far  addirittura  nelle 

I  Prudens  bellator  nec  timet  nec  rus  acies.  PlAUT.   Capt.  act.  iv.    M. 

temnit  hostem.  M.  3  Magna  ccleriter  fit  commutati^ 

a  Tiam  meus  est  balista  pugnus  ,  rerum.  C^S.  Bell.  ciy.  lib.  I.  M. 
culitus  catapulta  est  miJii ,  hume- 
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parti  meno  remote  la  guerra,  A  così  fatti  argomenti , 
ed  a  voti  così  fervidi,  sì  supplichevoli ,  sì  univer- 
sali concesse  T Imperatore  i  soccorsi  ricercati ,  e  dai 
distanti  quartieri  delle  Austrie  ,  e  del  regno  di  Boe- 
mia contratti,  entrarono  per  le  varie  parti  di  Ra- 
dizza,  Godinga,  JaLlonca,  Scalizza  ^ ,  e  del  Monte 
Bianco  nelF Ungheria,  e  comparvero  nella  piazza 
d^armi  fraTirnavia*  e  Sindonia;  quindi  più  oltre 
nelle  vicinanze  di  Comora  avanzando,  furono  alla, 
campagna  attendati. 

VI.  Se  il  conseguimento  di  sospirate  cose  tanto 
più  reca  di  giubilo  quanto  più  opportune  ed  a  mag- 
gior uopo  elle  giungono,  festa  grandissima  si  dee 
credere  recasse  V  arrivo  del  soccorso  al  Palatino 
d' Ungheria ,  e  che  andato  ad  incontrare  le  truppe 
a^ confini  ne  avesse  lor  dato  con  liete  accoglienze, 
e  con  affettuose  dimostrazioni  manifesti  segni.  Ma 
tutto  alP  opposto  furono  imprecazioni  i  primi  sa- 
luti, e  proverbioso  il  ricevimento  ,  lasciandosi  egli 
sin  là  trascorrere  di  pubblicamente  dire ,  che  esse 
entravano  in  Ungheria  bensì ,  ma  senza  sapere  il 
come  uscirne  ;  che  la  guerra  non  si  faceva  senza  da- 
naro, in  mancanza  del  quale  non  poteva  la  mili- 
zia alemanna  non  danneggiarla  provincia,  motivo 
agli  Ungheri  d'unirsi  in  di  lei  danno  col  Turco, 


I  Rarftssa  è  castello  piantato  sopra  chen  —  Scalizza  (Scalitz)  è  posta 
una  montagna  di  confine  alla  Boemia  noli'  alta  Ungheria  sulla  March  ai 
e  alla  Moravia  —  GorZin^a  è  fortezza  confini  della  Moravia.  Tr.  Fr. 
in  Moravia  sulla  Morau  —  Jabloncn,  2  Tintai^ìa  (Tyrnau).  Piazza  forte 
e  meglio  Jablonka  è  un  borgo  nell'  nell'alta  Ungheria,  sulla  Ty rn a,  di- 
alta Silesia  con  un  castello  munito  :  ò  stante  poche  leghe  da  Presburjjo.  Tf. 
posto  suirElsu  nel  prIn':i|)ato  dji  Xe-  Fa. 


6 

delle  cui  armi  quelli  die  sariauo  rimasi,  non  mea 
elle  delle  malattie  e  deMisagi,  miseri  avanzi,  non 
avrlano  potuto  sottrarsi  alle  sciable  degli  abitatori. 
Bollivano  nelP  animo  di  quest'  uomo  d^  ingegno  tu- 
mido e  volubile  le  considerazioni  del  soccorso  per 
necessitàin  pregio ,  ma  per  natura  avutoin  odio  ;  non 
è  libera  la  volontà  cui  stringe  il  bisogno  5  vuole  ella 
insieme,  e  disvuole,  onde  ad  ogni  tratto  si  muta  ;  chi 
chiede  ajuti  teme  P inimico  ,  ed  ha  gelosia  delP  ami- 
co, dal  vedersi  preda  delFuno  perdendo,  e  delF al- 
tro vincendo  ;  quindi  unica  è  la  sua  mira  ,  e  sol 
nell'ordine  delF esecuzione  distinta:  si  pone  in 
cuore  di  cacciar  fuori  del  suo ,  qual  dal  legno  chiodo 
con  chiodo,  prima  le  armi  ostili  col  favore  delle 
ausiliarie,  indi  queste  altre  ancora  con  qualunque 
Luono,  o  reo  modo  che  sia;  quindi  le  armi  che  soc- 
corrono, a  chi  le  riceve  sempre  pajono  gravi  nel 
peso,  e  lente  nelP  operare ,  non  potendo  esse  pa- 
reggiare la  velocità  del  pensiero  di  lui ,  che  senza 
riflettere  a^  mezzi  va  di  primo  volo  a  lanciarsi  sul 
fine  ;  e  quindi  alP incontro  chiporge  sussidio ,  e  vede 
mancargli  le  provvisioni,  e  le  aderenze  promesse, 
consumarsi  i  soldati  nelle  fazioni,  ne^ disagi,  e  per 
gli  assassinamenti ,  compensato  il  benefìcio  da  mor- 
dacità e  da  ingratitudine,  non  può  non  farne  ram- 
marichi e  doglianze  ,  onde  copiosa  messe  di  dif- 
fidenze, dissensioni,  querele  ed  offese  finalmente 
ne  pullula.  Per  non  riandare  in  cosa  od  iosa  gli  esem- 
pii recenti  di  soccorsi  o  mal  prestati  o  mal  ricevuti, 
richiamisi  alla  rimembranza  quello  degli  antichi 
Galli  5  che  adescati  dalla  speraijza  di  predar  Roma 
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aderirono,  e  adorarono  AiiniLale;  ma  come  egli  dal 
valicar  F  Appennino  per  gli  intolleraLili  freddi  fu 
ritenuto  5  costretto  a  svernar  quivi  in  Francia  Teser- 
cito,  camLiossi  incontinente  T  affelto  di  que^  po- 
poli, e  Fodìo  clie  avevano  contro  a^  Romani  con- 
cetto ,  tutto  lo  volsero  contro  Annibale  ,  il  quale 
sotto  abiti  mentiti  ebbe  ad  involarsi  alle  insidie  ". 
Cotal  entusiastico  trasportamento  del  Palatino  fu 
tanto  più  irragionevole,  quanto  che  il  soldato  prov- 
visto di  soldo  anticipato  viveva  allora  del  suo ,  e 
pagava  in  contanti  le  provvigioni,  che  a  seconda 
del  Danubio  dalle  provincie  superiori  scendevano, 
Senza  il  menomo  aggravio  degli  Ungberi,  salvo  d^al- 
cuna  poca  erba  pei  cavalli,  al  campo  tutto  pronto 
alle  imprese  già  risolute. 

VII.  Era  stata  dibattuta  più  e  più  volte  nel  corso 
di  molti  mesi  la  materia ,  e  la  forma  della  guerra, 
e  in  quelli  di  maggio,  e  di  giugno  in  sì  fatta  guisa 
determinata.  Non  voleva  la  Porta  soffrir  principe 
il  Kemini  Janos ,  ne  elle  F  imperatore  si  mesco- 
lasse punto  nelle  cose  di  Transilvania.  Cesare  all'in- 
contro ,  astraendo  dal  Kemini  cbe  egli  non  aveva 
fatto  principe,  ecda  qualunque  altro  individuo,  pre- 
tendeva solamente  che  F  elezione  seguisse  coi  voti 
liberi  degli  stati ,  i  quali  perciò  fossero  nel  loro  di- 
ritto mantenuti.  A  questo  fine  sospiravano  i  Tran- 
silvani  i  soccorsi ,  offerivano  luoghi  di  sicurezza 
a^presidii,  e  vettovaglie  alla  milizia  campestre  ce- 


I  Verterant  retro  (  Gaili  )  ad  An-        tesumenta  capitis , errore  etiam  se  se 

nibalem  ahKomnnis  odia (^An-        ab iiisidiis munierat.lilY.lib.XXU.M. 

nibal')  mutando  nunc  t'esterni  mine 
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sarea,  e  promellevauo  devozione  e  fedeltà,  e  di 
non  traltar  mai  cosa  alcuna  col  Turco  né  in  pre- 
giudizio, ne  senza  saputa  di  Cesare,  assicuravano 
le  aderenze  proprie,  e  davano  intenzione  di  quelle 
del  Moldavo  e  del  Valaco.  Univano  gli  Unglieri  , 
come  si  disse  testé,  alle  supplicazioni  de^Transil- 
vani  le  proprie,  promettevano  pur  essi  alcuni  mila 
nomini  per  via  àeìV  insurrezione  persouale  ,  pro- 
testando però  sempre  T arcivescovo  Lippai  e  il  Pa- 
latino, elle  i  villani  non  avriano  date  né  vettovaglie, 
né  condotte ,  sì  perché  non  ce  n^  era  ,  sì  perché  il 
consentimento  comune  mancava.  *  ^  Onde  furono 
in  corte  cesarea  stabilite  queste  risoluzioni  :  pigliar 
a  petto  le  cose  della  Transilvania  col  negozio,  e 
colle  armi  *;  presidiare  i  luoghi  offerti,  e  difenderli; 
dare  oltre  ciò  mille  fanti  al  Keniini  per  servirsene 
in  campo  a  sua  disposizione;  formare  due  corpi, 
l^uno  d/  essi  volante  ,  T  altro  d^un  esercito  giusto, 
e  reale  ;  quello  per  campeggiar  al  Tibisco  ,  e  al  fa- 
vor delle  piazze,  e  per  dar  ricovero  ed  assistenza 
al  Kemini  ;  questo  a  fine  d' operare  al  Danubio  per 
diversione,  e  di  spingersi  sopra  Strigonia,  e  Buda 
incontinente  che  il  Turco  o  assalisse  i  luoghi  pre- 
sidiati ,  o  scorresse  sugli  stati  regii  ;  non  potersi  in 
ogni  modo  riuscir  bene  ne' trattati  senza  far  sen- 
tire gli  effetti  delle  armi,  né  potersi  altresì  soccor- 
rere addirittura  la  Transilvania  *  inabile  a  soste- 
nere tutta  la  mole  della  guerra,  posta  in  parte  troppo 


1  II  passo  contrassegnato  cogli  aste-         scolo  è  supplito  coll'aiuto  delle  vcr- 
tì^chi    manca  alla   edizione   italiana         sioni, 
del  1704,  ed  in  quella  del  signor  Fo-  2  Sub  clypeo  facienda  pax.  31. 
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longinqua  ,  in  una  stagione  tanto  avanzala ,  senza  la 

minima  prevenzione  ne  delle  cose  più  necessarie, 
uè  di  posto  risso  per  assicurarsi  il  piede;  doversi  te- 
nere per  legge  sovrana  la  conservazione  delP  eser- 
cito ;  e  qual  via  più  breve  al  di  lui  sterminio  ,  clie 
mandarlo  colà  oltre,  lasciando  intanto  scoperti  gli 
stati  interiori  ereditarii?  Dover  bensì  il  Palatino 
insieme  coirHomanaì,  generale  della  superiore 
Ungheria,  disporre  la  cittadinanza  di  Gassovia  a 
ricevere  guarnigione  dimostrandogliene  la  neces- 
sità indispensabile  a  cagione  dell' imminente  perì- 
colo cui  soprastante  ella  era  tenuta  ad  accettarla. 
Vili.  In  questa  conformità  furono  i  deputati  di 
Transil Vania  con  piena  soddisfazione  rinviati ,  e  gli 
ordini  per  ragunar  1  armata  spediti.  Si  comandò 
al  general  di  battaglia  Goffredo  Heister,  allora  go- 
vernatore di  Zatmar,  di  presidiare  in  Transilvania 
Zekeleid,  Kowar,  e  Samosviwar  ^;  ed  al  conte  Gio- 
vanni Riccardo  di  Starhemberg  tenente-maresciallo 
di  campo ,  condottiere  delle  truppe  campestri  in 
quelle  bande,  di  porsi  al  Tibisco,  e  dar  calore  alle 
cose,  e  a  me  come  maresciallo  di  campo  fu  la  su- 
prema direzione ,  non  meno  cbe  la  condotta  delF  ar- 
mata capitale  commessa, la  quale  ,  come  dissi ,  erasi 
insieme  raccozzata  a  Mardoscb  nel  mese  di  luglio 
presso  Comora,  forte  di  quattordici  in  quindici- 
piila  combattenti ,  fior  di  gente  agguerrita,  e  bal- 
danzosa per  le  felici  spedizioni  avute  gli  anni  ad- 

1  Z'e/ce/eirf, pìccolo  forte  in  un'isola  Snmosi^hvar  ,  laojo  forte  sul  con- 

del  Game  Bcretlinn  presso  Varadino.  fluente  del  piccolo  Sainos  ne!  grande  , 

7<^ou/a;'j  piccola  piazza  i^osta  sul  Sa-  distante  sette  o  otto  le;jhc  da  Ciau- 

mos  ai  confini  transiivaiii.  senburgo.  Ta.  Fu. 

Voi.  II.         3 
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dietro  in  Polonia,  in  Danimarca,  in  Pomerania, 
Fu  qui  posta  ogni  industria  e  fatica  nel  far  grandi 
apprestamenti  d^  artiglieria  grossa ,  di  mortaj ,  mu- 
nizioni, viveri)  fuochi  arti  Oziati,  ponti,  materiali 
d'  ogni  sorta ,  stromenti  da  lavorar  la  terra  ,  man- 
tellelli ,  granate  a  mano,  minatori,  e  altri  molti 
artigiani  ed  opera]  ;  e  furono  eziandio  disposte  le 
reclute  della  fanteria,  che  pel  Danubio  condotte  , 
preclusa  ogni  via  alla  fuga,  venivano  insieme  e  a 
grand^  agio  ad  incorporarsi  alP  esercito.  In  tal  guisa 
stavano  già  tutte  le  cose  apparecchiate  5  il  sito  per 
accampar  T  esercito  sulla  ripa  destra  del  Danubio, 
dove  giacciono  Strigonia  e  Buda,  già  riconosciuto, 
e  tra  Comox'a  e  Totis  ^  avvantaggi  osamente  scelto; 
gli  spazii  e  gli  alloggiamenti  già  disegnati  5  il  ponte 
di  barche  sul  Danubio  gettato  ;  Tarmata  per  sopra 
passarvi  la  vegnente  mattina  tutta  ordinata ,  quando 
sul  meriggio  videsi  giungere  inaspettatamente  un 
corriere  con  ordine  della  corte  ,  che  Y  esercito  mar- 
ciasse subito  neir Ungheria  superiore,  o  più  oltre, 
conforme  a  ciò  che  la  ragione  di  guerra  avesse  colà 
allora  dettato.  Se  a  cotal  ordine  sorpreso  rimanesse 
e  stordito  r animo  di  tutti,  già  può  dirsi  operanti, 
e  nelP  atto  già  immersi,  e  veggenti  riuscir  vani  tanti 
faticosi  apparecchi ,  e  perdersi  la  congiuntura  della 
debolezza  de'presidii  turcheschi  in  quei  confini  al- 
lora quasi  voti  di  soldatesche  trasmesse  a  rinforzar 
l^oste  d  Ali  Bassa,  Iddio  il  sa, 

Ponderavasidair  altro  canto  a  qual  pelago  di  mi- 

1  Totis  o  Dotis  è   città  dipendente  dalla  contea  ,  o  comitato  di  Comont, 
l  tedeschi  la  chiamano  Tata.  Tft.  fK. 
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serie  andava  a  commettersi  marciando  la  gente  al 
Tibisco;  nessun  provvedimento  vi  sì  era  fatto  .  e 
per  farcelo  mancavano  il  danaro  e  il  tempo  (en- 
trava il  mese  d^  agosto),  i  grani,  e  il  consentimento 
degli  Ungheri:  la  poca  gente  clie  colà  si  trovava 
consumavasi  di  penuria;  e  che  sarìa  d\in  numero 
maggiore  ?  Molti  mesi  si  travagliò  per  accumulare 
il  pane  necessario  a  Comora,  vicina,  alluvìata  dai 
fiumi ,  f Drnita  di  mulini ,  e  di  ottanta  forni  fabbri- 
cativi apposta  allora.  Che  sarìa  in  parte  dove  tutto 
ciò  venga  meno  ?  Non  si  potè  durante  tutto  il  verno 
decorso  far  passare  i  vestiti  (fermatisi  perciò  a  Fi- 
leck)  alle  soldatesche  di  colà  per  cagione  de^  cam- 
mini sfondati,  né  men  si  ebbe  mezzo  di  far  loro 
rimettere  qualche  danaro  per  mancanza  di  corri- 
spondenze de^banchieri;  e  come  mantener  P  armata 
intiera  ?  Abbandonano  i  villani  le  case ,  e  fuggonsi , 
e  raccolgonsi  ne^boschi,  quinci  tramando  insidie 
assoldati  foraggieri,  epassaggieri  cui  spietatamente 
uccidono  '  ;  e  non  fia  per  nascerne  odio  irrecon- 
ciliabile ?  Sbarri  vera  tardi,  stanco,  mal  in  arnese, 
tra  le  piogge  ,  e  tra  i  fanghi ,  trapasserà  inutilmente 
nella  marcia  il  tempo  delF  operazione ,  mentre  che 
il  Turco  agisce  di  fatto,  e  mette  le  sue  cose  in  ef- 
fetto. Quanto  meglio  varrebberimaner  fermo  nelle 
mature  risoluzioni  per  tutto  Fanno  sottilmente  di- 
scusse, e  contanti  argomenti  prò  e  contra,e  colla 

1  Exercitui  longinquum  iter  con-  ovelostoriconavradciresercitoman- 

ficieiili  maxime  ab  insidiis  ìncolurum.  dato  da  Ariande  governato!-  dell' Ti^it 

et  ruiticorum.  cat-'endum.  est.  M.  to  ad  espugnare  la  città  di  Barca  ,  « 

Dopo'questa  sentenza  cita  il  MON-  che  nel  ritorno  fu  molestato  dai  Libi». 

xr.rrccOTi  il  quarto  libro  d'  Erodoto  ,  Vedi  Erodot.  Melpomene  IV. °  aoò. 
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unione  di  tanti  voti  stabilite  !  Quanto  meglio  espu- 
gnare Strigonia  e  Buda  ,  e  bilanciare  con  altro  ac- 
quisto la  perdila  di  Varadino!  Entrar  di  lancio  a 
viver  sull'ostico,  e  liberare  un  gran  tratto  di  paese 
da' tributi  !  A  queste  vive  ragioni  nuovamente  rap- 
presentate 5  ma  poco  attese ,  furono  reiterati  gli  or- 
dini di  promuovere  la  marcia  col  dire,  doversi  la 
medicina  applicare  là  dove  era  il  male  \ 

IX.  Il  parere  de' prudenti  e  de^  periti  è  l'unica 
misura  della  bontà  degli  atti  morali,  e  quel  non  so 
cbe  di  divino  cbe  è  nei  consìgli  sta  radicato  nel 
consenso  di  più  intelletti,  a  ciascheduno  de'quali, 
mentre  che  dopo  la  dovuta  applicazione  di  studio 
e  di  tempo  le  cose  si  parano  sotto  le  medesime 
forme,  non  può  dubitarsi  che  elle  non  siano  vera- 
jnente  tali  o  appieno,  o  ad  un  dipresso  ";  onde  il 
mutare  simili  sentenze  è  un  peggiorarle.  Ma  vi  ha 
talora  de' ministri  maggiori  d'autorità  che  d'espe- 
rienza (e  chi  può  averla  in  tutte  le  cose  ?),  i  quali 
far  da  se  non  sanno,  seguir  degli  altri  il  consiglio, 
quasi  bisognevoli  dell'altrui  lume,  non  vogliono  ^, 
onde  nello  sconvolgimento  delle  prese  risoluzioni 


I  »  Quasiché  non  si  potesse  farne  la  nuscritti  e  soprattutto  all'autografo, 

M  cura  anche  per  diversione  o  rivulsio-  onde  mi  confei-mo  neir  opinione  che 

»  ne  ,  e  cavarsi  il  sangue  dal  piede  per  il  MONTtCUCCOLl  abbia  in  tempi  di- 

»  cux'are  un  asma  o  punta  pleuritica  versi  ritoccato  l'opera  sua. 

»  nel  petto  o  ne' fianchi  ,  attesala  cir-  a  Quod  probatur  i>el  omnibus  ,  vel 

«  colazione  del  sangue  e  la  corrispon-  maxime  claris  ....   id  improbandum 

))  denza  delle  membra,  e  parti  fra  loro  minime  est.  Aristot.  ex  Rlietor.  ad 

»  edil  corpo  universo  ;  ma  queste  cure  Alex.  M. 

ono  de'medici  periti ,  e   non  pau-  3  Laudatissimus  est  ipsus,  qui  cun~ 

«  rosi,  inesperti  .prosuntuosi  nell'in-  età  t^idebit;  sed  laudandus  est  is,  qui 

»  segnare  ,  però  tepidi  nell'  operare  ».  paret  recta  manenti.  IlESIOB.  Oper.  I. 

Questo  passo  manca  in  molti  ma-  M. 
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cercano  lor  gloria  e  credito;  ma  quando  poi  gli 
avvenimenti  non  corrispondono  ai  voti  ogni  uno 
s^infinge  ,  e  si  scolpa  %  siccome  di  questa  marcia 
transilvanica  avvenne ,  dove  per  illusione  de^gio- 
colatori  politici  essendomi  di  repente  state  cam- 
biate le  carte  in  mano,  nessuno  volle  esserne  stato 
r autore  né  il  consigliere. 

X.  Compensò  P  afFrettamento  della  marcia  le  an- 
gustie del  tempo  e  la  lunghezza  delle  strade  ,  e  tro- 
vossi  V  esercito  il  tre  d' agosto  ne^  campi  di  Lowenz, 
dove  avutasi  lingua  che  retrocedendo  il  Kemini,  si 
avanzava  con  6o  mila  uomini  AH  Bassa*,  e  che 
con  gran  premura  erano  chiesti  gli  ajuti ,  furono 
questi  senz'altro  rispetto  promessi,  e  lasciata  ad- 
dietro la  fanteria ,  e  il  cannone  grosso,  con  ordine 
di  seguire  appresso  sotto  il  comando  del  principe 
di  Baden  Leopoldo  Guglielmo  generale  delF  arti- 
glieria, spinsi  io  velocemente  innanzi  colla  caval- 
leria ^  ,  e  con  essa  pervenni  il  18  agosto  a  Laden  in 
riva  al  Tibisco  una  lega  sotto  Tokai  3  arrivo  op- 
portuno, al  cui  primo  avviso  rininiico  ristette,  il 


I  Hic ,  ut  in  adversis  rebus  fieri  solete  alius  in  alium  culpam  referelat. 
€URT.  lib.  V.  M. 

a  Corte  d'Ali  Bassa           .     »     .     .  2000  uomini. 

Ismael  Bassa  di  Buda         '     *     •    )  loooo  Giannizzeri 

Il  Bassa  di  Temeswar        ,     .     .     > 

11  Bassa  d'Erla )  ^^0°°  soldati  delle  frontiere. 

Il  Bassa  d'-Agria  Oglù  Hassan     .  24000  tra  Turchi  e  Albanesi. 

Zachel 8000  Tartari. 

Somma  60000  uomini.                       M. 


3  Caesar  h.Minucium  Basilum.  cum        temporis  proficcre  possit se  se 

omni  equitatupraemittit,si  quid  ce-        confestim  subsequi  dicit.  C.SS.  Bell, 
leritate  itineris  atquc  opportunitate        Gali.  lib.  Vi.  M. 


quale  passato  da  Nagibania  %  ed  entrato  nelle  perti- 
nenze reali  deir  Ungheria  correva  a  brìglia  sciolta 
e  senza  ritegno,  desolando  col  fuoco,  e  con  lo 
spoglio  i  contorni  di  Marmoros  e  di  Monkatz  ", 
mentre  che  i  Tartari  con  istrage  crudelissima  la- 
sciavano dappertutto,  quasi  striscie  di  fulmine,  or- 
ridi segai  del  loro  passaggio  ancor  fumante  dell'  ar- 
sione delle  case  e  delle  campagne  ,  e  fetido  per  gli 
insepolti  cadaveri.  Assaltò  egli  Medgies^,  ma  in- 
vano; posesì  sotto  Hulst^,  ma  al  primiero  grido 
delle  armi  cristiane  con  mille  benedizioni  degli 
abitanti  allora  acclamate,  incontinente  levossi,  e 
riprese  a  dietro  la  marcia. 

Ricongiuntasi  in  questo  mentre  la  fanteria  alla 
cavalleria,  non  si  stette  in  dubbio  di  perseguitar 
senza  indugio  P inimico,  e  si  cercò  d'accozzare  in- 
sieme tutte  le  forze  ^  per  venir  con  esso  lui  a  gior- 
nata ,  non  dovendosi  senza  esse  tutte  ,  che  distratte 
non  giovano  ^,  tuttala  fortuna  arrischiare.  Dieci- 
mila uomini  aveva  promesso  il  Palatino,  che  si  ri- 
solvettero in  centocinquanta  cavalli  dal  generale 
Homanai  appena  concessi ,  che  giuntosi  sui  confini 


T    Nagihania  (in   ted.    Neustat"),  na  sei  leghe  da  Herraanstadt.  Tr.  Fr.. 

città  dell'Ungheria  superiore   posta  l^  Huist ,  o  Hust ,  o  Hutz.  Castello 

sulla  Zazura  ,  ai  confini  della  Tran-  di  Transilvania  alla  fonte  della  Teis- 

silvania.  E  celebre  per  le  sue  miniere  sa.  Tr    Fr. 

d'oro  e  d'argento.   Tr.   Fr.  b  Serbato  more  ma jorum  ^  qui  uni- 

2  JMarmoros   o  JUarmaros  ,    città  t.ersas  vires  semper  discrim-ini   ieZ- 

forte  dell'Ungheria  superiore  sui  con-  lorum  ohtulerìnt.  CURT.  lib.  III.  M. 

fini  verso  la  Polonia,  Monfra^s  o^fon-  6  Satis  ^alifii  si  sìmul    incubuis- 

g-rtf;  ,  fortezza  dell' alta  Ungheria  nel  sent.    Per  inten-allum    adientantes 

comitato  di  Pereczas.  Tr.  Fr.  ncque  constiintiam.   addiderant  tur-. 

5  Medgios  o  Medgies.  Città  della  batis ,  et  parare  fugientium  au/ere- 

Transilvania  sul  fiume  Rockel,  lonta-  bantur.  Tac.  Ann.  lib,  IV.  M. 
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della  Transilvania  furono  da  lui  indietro  ricliia- 
juati.  Ne  valse  il  dire  clie  in  tal  guisa  non  avriano 
partecipato  della  gloria  alle  sole  armi  alemanne 
tutta  per  ciò  riserLata  ,  né  alcun  altro  argomento 
ebbe  forza  di  persuaderli  a  formare  almeno  in  ap- 
parenza qualche  corpo  sulle  frontiere  per  dar  ca- 
lore e  fama  alle  operazioni.  Cassovia  eziandio  ri- 
fiutò di  ricevere  il  presidio  offertole  dal  Palatino 
suspicatodi  con  essa  intendersi:  alterazioni  in  vero 
da  sconcertare  ogni  Len  formato  disegno.  Si  passò 
ciò  non  ostante  a  Tokai  il  TiLisco ,  e  il  3o  d'agosto 
lungo  il  fiume  Crasna  a  due  leghe  da  Zatmar  ac- 
campò r  esercito  5  cui  si  era  poco  dianzi  congiunto 
ilKemini  con  tremila  uomini  non  bene  ancora  ras- 
sicurati dalle  battiture  preterite  \  Ardeva  egli  di 
voglia  di  rientrare  in  Transilvania,  e  perciò  pro- 
metteva, con  giuramento  affermando,  aderenze 
di  popoli,  vettovaglie,  foraggi  in  copia,  e  in  fine 
monti  d^  oro  ^  Ma  l'armata  già  gravemente  si  ri- 
sentiva degli  incomodi,  delle  malattie,  della  penu- 
ria ;  conciossiachè  ,  sebben  la  campagna  era  piena 
di  grani ,  mancavano  ad  ogni  modo  nella  marcia 
continuata  il  tempo,  i  mulini,  e  i  forni  per  farne 
il  pane  ,  né  raen  ci  erano  magazzini  per  averne  fatto 
riserbo,  ne  carriaggi  per  seco  condurne  del  fatto; 
laonde  tra  la  fame  ,  tra  le  febbri,  e  tra  le  dissen- 

I    Caesnr    neque    satis    mìHtibus  che  e'  credono  naturalmente    molte 

perterritis   confidehat  ,   spatiurnque  cose  ,  che  sono  false  ,  e  molte  ad  arte 

interponenti  uni    ad    recreandos  ani-  ne  aggiungono  ,  talché ti  nem- 

mos  putahat.  CJES.  Bell.  civ.  iLb.  III.  piono  di  speranza  ,  talmente  , 

M.  che  fondandoti  in    su    quella    tu  i'ai 

a  Egli  è  tanta    la    voglia    estrema  una  impresa  dove  tu  rovini.  MACIIIA- 

(  degli    esuli  )    di  ritornar  in  casa  ,  VELLI  Discors.  lih.  >I.  M. 
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terie  cagionate  dalle  acque  cattive,  e  dalPintem- 
pfrie  dell'aere  ferventissimo  di  gioi'no,  e  di  notte 
freddissimo  ^,  gran  parte  dell^esercito  ufficiali  e  gre- 
garii  languivano  '. 

XI.  Fu  perciò  concertato  col  Kemini ,  che  egli  per 
di  là  della  Crasna  per  la  via  di  Nagibania,  Kowar, 
e  Samosviwar  tenesse  co^suoi  ;  e  clie  l'esercito  im- 
periale di  qua  dal  fiume  per  quella  di  Zillack  ^  mar- 
ciasse. Così  più  diffuso  saria  il  grido  delle  nostre 
armi,men  sentiriasi P  inopia  de^ foraggi,  e  da  varie 
parti  più  certa  avriasi  avuta  lingua  del  Turco ,  il 
quale  a  misura  che  noi  avanzavamo  retrocedeva. 

Ebbesi  nella  marcia  qualche  insulto  dai  villani 
tumultuanti ,  che  contro  i  soldati  che  givano  in 
disparte  la  lor  rabbia  sfogavano ,  indi  a  poco  venne 
avviso,  avere  il  Bassa  risoluto  di  fermarsi  a  Clau- 
diopoli  ^ ,  e  di  venirci  air  incontro.  Laonde  si  formò 
la  battaglia  quadrilunga  ^ ,  volubile  ,  cogli  impedi- 
menti nel  mezzo  ^ ,  disposti  a  scambievole  soccorso, 
fanti,  cavalli  ed  artiglierie,  ordinatamente  fram- 
mischiati 7. 

I  S'infermarono  grandemente  tra  gheria superiore  al  di  qua  della  Cras- 

gU   imperiali  il   generale    dell'  arti-  na.  Tr.  Fr. 

glieria  Caden  ,  e  il  tenente  marescial-  4  Altrimenti  Clausembourg. 

lo  di  campo  ,  che  ne  morì  ;  il  colon-  5  Cornuti  suhsidiis firmavit nonrecta 

nello  de' dragoni  Bisterkei  ,  e   molti  fronte  ,sed  a  latere  positis,  ut  si  ho- 

altri  colonnelli  e  minori  uffiziali.  M.  stes  circumt^enire  aciem  tentassent , 

1  Longum  iter  ex  Hispaìiia    ma-  parata  pugnaeforent.  Cvv.T.  1. 1\.  W. 

gnum  numerum.  (  copiarujn')    dimi-  6  Ultimos  ordines  ai>ertit  (^  Ale- 

nuerat ,  et  grafis  autumnus  in  Apu~  xaiider')  a  fronte  ,  ut  tota m   aciem 

Ha  y  circumque  Brundusium  ex  sala-         orbe  munirei    adeoque  aciem. 

lerrimae   Galliae  et  Hispaniae  re4  ^-ersatilem  posuit ,  ut  qui  ultimi  sta- 

gionihus  omnem.   exercitum    ualetu-  bant ,  ne  circumv'enirentur,  t-erti  ta- 

dine  tentai'erat.  C.ES.  Bell.   civ.  lib.  menetinfrontemcircumagipossent. 

III.  M.  CURT.  lib.  IV.  M. 

5  Zillack.    Piazza    forte   dell' Un-  7  Vis  unita  furtior.M. 
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Quivi  mi  confidò  il  Kemiiii  clie  egli  qual  Prin- 
cipe nuovo  non  poteva  ancora  assicurarsi  de^suoi , 
per  lo  che  desiderava  per  entro  alle  nostre  ordi- 
nanze esser  compreso;  e  si  fu  concertato  di  rice- 
verlo con  qualche  sua  truppa ,  e  che  le  altre  si  schie- 
rassero per  fuora  ^  sulle  ale  a  far  testa  agli  insulti 
de' Tartari,  oa  perseguitar  T inimico  rotto,  o  tirarlo 
seco  fuori  del  campo  fuggendo,  e  poscia  opportu- 
namente tornando  "*.  In  questa  ordinanza  di  batta- 
glia marciavasi  medesimamente  ed  alloggiavasi  ^5 
F ardore  ePespettazione  del  combattere  alloppiane 
do  il  senso  de' sempre  più  crescenti  mali.  Ma  final- 
mente il  Bassa  non  venne,  né  si  fermò,  e  da  una 
masnada  di  Tartari  scontrata  e  battuta  si  riseppe , 
che  egli  si  era  ritirato  a  Wasserhelt  "^  ,  altrimenti 
Naumarck ,  sette  leghe  oltre  Claudiopoli,  là  dove 
giunto  P esercito  nostro  ne  fu  confermato  l'avviso. 
XTT.  Aveva  sin  qua  la  speranza  di  cose  migliori  ^ 
da  versarsi  colla  cornucopia  a  Claudiopoli, allettato 
gli  animi  de' soldati  ,che  essendo  delusi  fortemente 
rammaricavansi.  L' annona  iraaginata  fu  un  sogno  ^^ 

1  Institutwm  hoc  in  equitibus  ser-        -petuni  feceriiit ,  cedant  ,  rursus 

pabat  (^Caesar')  ,   ut aàolescen-  se  ad  signa  recipientes  insequantur, 

tes  utque  expeditos ,ex  ttntesignanis  Cms.   Bell.   Gali.  lib.  V.  M. 

electos  milites  ad  pernicitatem,  ar-  5  Ipse  Alexander  quadrato  agmi- 

Tnis  Inter  equites  proeliari  juharet,  ne  incedens.  Cur.T.  lib.   iv. 

qui  quotidiana   consuetudine    usum  Quadrato  tornea  agmine  et  com.- 

quoque     hujus    generis    proeliorum  pusito  ibat.  CURT.  lib.  \I.   M. 

perciperent.  His  erat  rebus  effectum  4   ^'asserhelt.    Piccola  piazza    di 

ut   equites    JU.  ,  apertioribus    etiam  Transilvania;  giace  sulla  Maroscb  ,  e 

locis  ,    VII   millium.  Pompejanorum  sogliono  radiinars-isi  j^'i  stati. TiV  Fa. 

itnpctum  ,  quum  adesset  usus  ,   su-  5  Ipsa  spes   inopiani  sustentabat. 

stinere  auderent.  C/ES.    Bell,    civili  C/ES.  Bell.  civ.  lib.  in.  M. 

lib.  Ili,  M.  6   Grav'itate  annonae  juxta    sedi- 

2  Ambiorix  pronunciari  jubet ,  ut  tionem  t--entum.  TAC.  Ann.  lib.  VX,  M. 


quam  in   partem   Romani  in- 
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uè  si  trovò  pur  del  pane  per  un  sol  giorno;  le  ade- 
renze, Funione  delle  forze ,  i  sussidi!  delle  città  sas- 
soniclie^  e  de^piìi  de^  Transilvani  si  dileguarono. 
Eglino  acclamato  Michele  Apafi,  natio  sassone, 
in  principe,  scrissero  (né  valsero  gli  artiiicii  per  cui 
più  lettere  furono  intercetle  ed  occultate  a  far  si 
clie  alcuna  buon  recapito  non  avesse)  essere  le  cose 
a  lor  grado  composte  ;  goder  essi  la  quiete  ;  non 
chiedere  ajuti  ^  essere  armati  contro  chiunque  scoglia 
turbarli,  A  si  strana  metamorfosi  ^ ,  e  mutazione 
di  scena  cosi  contraria  che  farsi  ^?  Scemava  P  eser- 
cito, moltiplicavano  gli  incomodi  e  le  piogge,  il 
verno  imminente ,  e  le  strade  cattive,  e  gran  tratto 
di  deserto  *  a  riandare  accrescevano  le  difficoltà  ^. 
Doveasi  per  Luona  ragione  di  guerra  porsi  Clan- 
diopoli  dinanzi  a  se  ^,  piazza  grande,  mercantile, 
in  sito  fertile  ,  freno  al  Turco,  antemurale  alFUn- 
gheria,  chiave  del  passo  in  Transilvania,  fronte, 
copertura,  e  linea  di  connessione  agli  altri  posti, 
jna  comecché  di  viveri  esausta ,  di  vettovagliamento 
sopra  tutte  le  cose  aveva  ella  mestiere;  ma  donda 
provvederlo  se  non  dalla  campagna  ?  e  come  da 
«juesta ,  se  la  mieteva  in  uso  proprio  Pesercito,  e 
consumava  quello  in  un  giorno ,  che  alla  guarni- 


1  Sette  eittà,  o  comuni  di  Transil- 
vania abitate  da  Sassoni.  Tr.  Fr, 

2  Labienus  tanta  rerum  commuta- 
tione  longe  nliud sibi  capiendum  con- 
filium  ,  atque  antea  seiiserat ,  ititela 
ligebat.  Cjes.  Bell.  Gali.  lib.  Vii.  M. 

3  Consilia  magis  res  dant  homi-' 
Tiibus  ,  quam  homines  rebus.  Liv. 
Jib.  x.x;ii.  M. 

4  Per  i'ditas  solitu4ines  euntes.  fa- 


me   atque    inopia    dehellari  posse. 
CURT.  lib.  III.  M. 

5  Magnis  difficultatibus  coactus 
Gahinius  non  ut  volebat ,  sed  ut  ne- 
cesse  erat  y  bellum  gerebat.  CjES.  B. 
Alex.  M. 

6  Di  Pirro  fu  scritto  r  NemineTn  eie' 
gantius  loca  capisse,  praesidia  dispo- 
suisse.  Llv.  lib.  xxxv.  M. 
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gioneavrìa  pili  mesi  durato  '?  Dunque  era  necessario 

di  quindi  allontanarlo.  Alllissero  queste  considera- 
zioni il  Kemini ,  clie  unicamente  tisso  nelle  sue  con- 
venienze, di  esse  sole  la  somma  delle  cose  facendo, 
e  poco  del  resto  curandosi,  vie  maggior  impegno 
alP esercito  procacciava  *5  ma  egli  era  evidente  aver 
il  Turco  tre  volte  tanta  gente  di  noi ,  starsi  egli  nei 
vantaggi  de^suoi  posti  con  magazzini  fattivi  a  tempo, 
e  Len  provveduti,  in  paese  alle  di  lui  spalle  ripieno, 
innanzi  se,  cioè  verso  di  noi  ,  desolato,  e  P assi- 
stenza degli  abitanti  a  suo  prò.  AW  incontro  le  no- 
stre armi  debilitate,  ripiene  d^ infermi  più  in  sem- 
Llanza  d^ ospedale,  clie  d^  esercito,  senza  avere  in 
luogo  alcuno  pie  fermo.  Doversi  per  gir  più  oltre 
traversar  campagne  riarse ,  e  già  da  due  anni  incolte , 
siccome  n^ erano  infelice  spettacolo  Alba  Giulia  ^, 
ed  altri  luoghi  fattisi  riconoscere.  A  cbe  fine  dun- 
que gettarsi  nel  golfo  delle  miserie ,  e  mendicar  pre- 
cipizii  ?  Mancavano  da  per  tutto  il  pane  e  i  foraggi  ^  ; 
e  come  in  presenza  delP  inimico,  a  fronte  di  si  nu- 
merosa cavalleria  cercarli  ^  ?  Qual  pazzia  porsi  ad 

I  Documento  Brissac  ,  clic  cesse  alla  syli^as   recepisse  ^  inopi am  frumenti 

fame   nata  dall'esercito  amico  ,  che  t/eritus  ....   constituit  non  progredì 

vi  soggiornò  intorno,  e  vi  consumò  le  longius,  Cjes.  Bell.  Gali.  lib.  Vi.  r«T. 

ricolte  ,  l'anno M.  5  JUagnum  in  timorem  Afranius  , 

a  Omnia  tara  diutino  bello  e.vhau-  Petrejusijue  perveniunt ,  ne  omnino 

sta  post  tergum.  sunt.  CURT.  1.  iv.  M.  frumento  ,   pabuloque   interdiceren- 

3  Altrimenti  Weissenhourg.  E  ca-  tur,  quod  m.ultum  Caesctr  equitatu 
pitale  d'  un  comitato  die  da  essa  città  valebat.  Cms.  Bell.  civ.  lib.  I.  M. 
prende  il  nome  ;  giace  a  mezzogiorno  Omnes  nostras  pabulationes  ,  J'ru- 
del  dome  Ompay  nella  Transilvania,  mentationesqueobseri'abat  (  Vercin- 
edera  luogo  di  residenza  del  principe  getorix'),dispersosque  ,<fuum  longius 
di  questo  paese  ,  prima  che  fosse  con-  necessario  proccderent ,  adoriebatur, 
giunto  coir  Ungheria.  Tr.  Fr.  magnoque  incommodo  afficiehat.CJ&S. 

4  Caesar  y  postquam  per  Ubios  ex-  Bell.  Gali,  lib,  VII.  M. 
ploratores  comperiti  Sueyos  se  se  in 
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imprese  temerarie,  cLe  anche  felicemente  siicce- 
denrlononpotriansi  giustiScare  ^  ?  Cadendo  le  piog- 
ge, come  muoversi  in  que^  terreni  tenaci  ?  Passan- 
dosi oltre  o  si  lasciava  grosso  presidio  in  Claudio- 
poli ,  o  no  ;  nel  primo  caso  qual  fanteria  sana  ri- 
maneva neir  esercito  ?  NelP  altro  qual  sicurezza  alle 
spalle  dai  villani  ribelli  ,  e  dalle  città  già  col  ne- 
mico rappattumate  PAvevasi  più  volte  fatto  copia  di 
combattere  al  Turco,  datagli  occasione  di  cimen- 
tarsi, e  tante  giornate  campali  presentategli  quante 
se  u^ erano  nel  marciare  fatte  di  strada,  che  furono 
pareccbìe  ,  dietro  a  lui  seguitando  ,  a  sei  leghe  al 
suo  campo  vicino  appressandosi  ;  perchè  non  averci 
in  sito  uguale  aspettato  ^?  Perchè  non  uscir  egli  dai 
suoi  vantaggi  per  incontrarci?  Forse  per  trarci  negli 
inganni  ".  Aver  noi  gloriosamente  esaltata  la  ripu- 
tazione delle  armi*,  fatto  ritirar  P  inimico  fuori 
deir  Ungheria ,  introdotto  il  Kemini ,  e  il  promesso 
soccorso  nella  provincia ,  purché  ella  con  prontezza 
corrispondente  avesse  voluto  o  Puno  o  P altro  ri- 
cevere 5  apertovi  il  varco  e  tenerne  in  mano  le  chiavi 

I   Nisi  aequo  loco  ,  aut  opportuni-  produxìt  ,si  Pompejus  praelio  decer- 

tate  aliquadata  ^legato  dimicandum  tare  l'ellet.  C.«S.  Bell.  civ.  1.  III.  M. 

npn  existimabat.    C^S.    Bell.    Gali.  5  Pompejus  simulato  metu  deduxit 

lib.  111.  M.  irutantem  hostem    in    loca    incesta. 

Bellum  ....  quomodo  gessisti  !  loco  Front.  Stratag.  lib.  ii.  M. 
aequo,  tempore  tuo  pugnaste!  ...  bis  4  Diebus  XVIII  trans  Rhenum  con- 
cuTniis  (^hostibus')  pugnatum.  estybis  sumptis  ,  satis  et  ad  lauderà  et  ad 
loco  iniauQ  subiit  ,  in  falle  inferiore  utilitatem  profectus  arbitratus,se  in 
pedibus  pene  hostiuin aciem.  subjecit .  Galliam  rciepitypontemquerescidit. 
Ut  si  non  tela  ex  superiore  loco  mit-  CjES.  Bell.  Gali,  lib.  IV. 
terenty  sed  corpora  sua  nuda  injice~  Passato  Cesare  il  Reno,  e  trovate 
rent ,  obruere  nos  potuerint.  Liv,  che  gU  Svevi  ,  raccozzati  entro  le  sel- 
li)), xxxviil.  M.  ve,  stavano  quivi  aspettando  i  Romani 

3  Omnibus  deinceps  diebus  Caesar  per  combattere,  non  volle  egli  con 

gxercitum  in  aciem  aequum  in  locum  tanto  suo  incomodo  ire  a  trovarli.  M. 
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per  rientrarci  sempre  a  nostra  posta;  essere  ormai 
tempo  di  ricreare,  e  di  riconfortare  T  esercito  '. 
S^ appagò  di  queste  ragioni  il  Kemini,  ed  assicu- 
rata con  giuramento  la  fede  de^ cittadini  s'impose 
[presidio  di  mille  cinquecento  alemanni,  e  di  sei- 
cento cavalli  del  Kemini  in  Claudiopoli  sotto  il  co- 
mando del  tenente-colonnello  Tasso,  il  quale  fu  poi 
ricambiato  dal  tenente-colonnello  Redani  Vene- 
ziano. Si  provvide  la  piazza  di  munizioni,  di  ma- 
teriali per  la  fortificazione,  e  di  grani  tagliati  nel 
campo  ,  e  da  tutti  a  gara  introdotti  pel  vii  prezzo 
imposto  alla  fatica  del  mieterli  e  del  condurli;  si 
gettò  altresì  presidio  in  Betlem  e  in  Fogaras  *  ter- 
mini e  meta  della  strada  fra  Vienna  e  Claudio- 
poli.  Così  ritirossi  1,'  esercito  il  f^.  settembre  dieci 
leghe  dietro  Claudiopoli  per  osservare  da  luogo  più 
tjomodo,  e  senza  distruggere  i  contorni  della  piaz- 
za ,  gli  andamenti  delF  inimico  ,  e  per  caldeggiarla  ", 
e  darle  agio  di  porsi  in  buon  assetto;  e  perchè  po- 
teva per  avventura  il  Bassa  voler  tentarne  l'attacco 
in  tempo  che  le  strade  guaste  fossero  state  d' im- 
pedimento alla  sollecita  marcia  della  nostra  fante- 
ria ;  perciò  furono  in  prevenzione  disposti ,  e  presti 
tenuti  ronzini  di  bagaglio,  da  incavallare  ad  ogni 
uopo  di  soccorso  la  gente  da  piede. 

XIII.  Intanto  il  generale  dell' artiglieria  conte  di 

l  Caesarexercitum  ex  labore  attfue  silvana  tra    Hermanstat  e    Cronstat  , 

inopia  refecit.  C^S.  Bell.  Gali.  lib.  sul  fiume  Alt.  Tr.  Fr. 

VII.  M.  j  Caldeggiare  ,  cioè  dar  animo  ,  ea- 

a  Betlem.  o  Betlen.  Castellaccio  ài  lore  e  forza.  Voce  coniata  dxl  MOK- 

Transìlvania  vicino  al  fiume  Samos  TECUCCOLI.  O  signor  Toscolo  corrcg- 

distante  dodici  le;2;})e  da  Claudiopoli.  gè  spalleggiarla, 
fogaras ,  o  Fogaratz  ,  fortezza  tran- 
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Souches ,  il  quale  con  un  corpo  volante  di  Alemanni 
e  d' Ungheri  accampava  ne'  contorni  di  Comora, 
fece  una  scorreria  verso  Buda ,  dove  rovinate  le  pa- 
lanche ^  di  WalsamLock  "*,  e  due  altre  mal  fornite 
allora  di  difensori ,  e  da  soccorsi  lontane  ,  rimasero 
parecchi  de'  nemici  uccisi,  e  prigioni,  e  messi  a 
Lottino.  Ma  vaglia  il  vero,  sogliono  simil  corse  in 
afflizione,  e  danno  de' nostri  riflettere,  atteso  che 
i  paesani,  come  cristiani  e  deditizii  che  eì  sono, 
vengono  poscia  dal  Turco  astretti  a  rifabbricare  a 
loro  spese  e  sudori  i  luoghi  distrutti,  ed  essi  cosi 
spogliati  e  angariati  nessun^  opera,  o  ricognizione 
possono  contribuire  a' loro  naturali  padroni,  e  ai 
nostri  presidii.  Io  spedii  similmente  il  colonnello 
Schneidau  con  dragoni,  cavalleria,  petardi  e  altri 
stromenti  a  tentar  la  sorpresa  di  San  Job  ^  con  V  as- 
sistenza della  fanteria  del  presidio  di  Zekeleid  ;  ma 
non  potendo  egli  entrare  nella  rocca  assai  forte ,  ab- 
bruciò l'espugnata  palanca,  che  innanzi  gli  stava, 
e  ricoprendosene,  d'opera  esteriore  servivagli. 

XIV.  Astenutosi  da  ogni  tentativo  il  Bassa  comin- 
ciò a  tirarsi  fuori  della  Transilvania,  dove  lasciò 
però  addietro  sotto  il  comando  d'Ibraimmo  due- 
mila Turchi,  e  da  tremila  Valachì ,  e  prese  quar- 
tiere d'inverno  a  Temiswar.  Noi  similmente  lasciata 

1  PafrtncAe  sono  un  recinto  di  siepe,  a  "Walsambock  ,  o  piuttosto  colle 

o  di  palificato  con  un  fosso  avanti,  o  traduzioni  tedesca  e  francese  ,  W^al^ 

torre,  ò  casa  antica  bari-ata  ,  o  una  e  i'a/ntocA-,  sono  luoghi  posti  tra  Buda 

gabbia  innalzata  sopra  pilastri  di  le-  e  Alba  Reale. 

gno  ,  o  pareti  di  trave  insieme  inca-  3  Piccola  città  con  un  buon  castello 

Strate  e  impiastricciate  di  terra  o  cosa  nel  comitato  di  Kali  nel!'  alta  Unglie- 

altra  simile  per  alloggio  di  guardie,  e  ria,  distante  quattro  o  cinque  legho 

in  alcuni  luoghi  più  contro  a' ladroni,  da  QvAn  Varadino.  Ta.  FR. 
ohe  contro  un  giusto  inimico  fatte.  M. 
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alla  disposizione  del  principe  Kemini  una  partita 
di  duemila  cavalli  alemanni  sotto  la  condotta  del 
colonnello  Fabri,  Claudiopoli  ben  provvista  e  mu- 
nita,  la  linea  della  comunicazione  stabilita  fra  F  eser- 
cito ,  le  fortezze,  e  gli  stati ,  e  la  stagione  degli  as- 
sedi! trascorsa,  ci  ritirammo  verso  il  Tibisco  sospi- 
rato porto  a  doverci  causare  dal  naufragio  del  con- 
tagio, della  fame  e  delle  miserie  3  impercioccbè  il 
tratto  da  Varadino  a  Tokai  sino  a  Zatmar  tutto  era 
incolto,  e  perciò  dagli  abitanti  chìamaito  Betulia 
insipida.  Da  Hulst,  Zatmar ,  Medgies,  Nagibania, 
Bislriccia  ' ,  Neumarck  ,  Kowar,  Samosviwar  tutto 
era  arso  e  distrutto;  da  Zatmar,  Ciley,  e  Coloswar 
consumato  da'  nostri:  il  resto  de^ Siculi  ^  e  de^ Sas- 
soni parte  dalle  soldatescbe  lor  proprie,  parte  da 
quelle  del  Turco,  e  del  Kemini  rovinato;  il  gelo 
che  arrestava  il  corso  delle  acque  toglieva  Tuso  dei 
mulini  ;  sferrati  i  cavalli ,  gli  uomini  nudi ,  le  strade 
cattive  e  i  tempi  rigorosissimi  muovevano  a  com- 
passione. Dal  Kemini  non  si  poteva  sperare  sollievo 
alcuno,  confessando  egli  d' esser pov^ero gentiluomo^ 
non  aver  altro  del  principato  se  non  il  nome ,  né  pih 
di  quattrocento  cavalli  de'  suoi  uniti  insieme  3  per 
lo  sostentamento  de^  quali ,  e  de^  nostri ,  e  de^  vil- 
lani ,  cbe  tutti  a  un  tagliere  volevano  mangiare ,  na- 
scevano giornalmente  tra^ foraggieri,  con  morte  di 
non  pochi  di  loro  ,  battaglie  e  contese  ^  In  terzo 

r  Bistritz.  La  quinta  fra  le  sette  a  Siculi ,  in  ted.  Zeckler.  Ungari 

città  sassoniche  menzionate  più  so-  stabiliti  nella  Ti-ansilvania.  TR.  Fr. 

pra:  prende  il  nome  dal  fiume  Bistiitz,  3  En  casa  del  poLre  todos  gritan  y 

sul  quile  giace  :  ò  pìccola  città  ,  e  for-  todos  tiencn  razon.  Prov.  spagnuolo. 

feiScata  all'antica.  Tr.  Fa.  M. 
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s'accoppiava  alla  fame  li  contagio  ^j  die  toglieva 
gli  ufficiali  ai  soldati ,  e  questi  alle  insegne  ;  mentre 
che  quasi  tutti  i  colonnelli ,  e  i  loro  tenenti ,  e  le 
persone  dello  stato  generale,  e  la  mia  propria  fami- 
glia (costretto  io  solo  a  supplire  alP ufficio  degli 
altri)  giacevano  indietro  infermi  *.  Perlo  che  muo- 
vendosi P esercito,  come  si  disse,  verso  il  Tibisco, 
accampò  il  primo  giorno  di  novembre  a  Samosky  ^; 
valicato  il  due  il  Samos  ,  fu  il  cinque  una  lega  da 
Tokai,  ed  al  diciannove  fra  il  Tibisco  e  Podrock; 
al  quindici  di  dicembre  soggiornò  due  leghe  di- 
stante da  Gassovia,  quivi  aspettando  i  magnati  un- 
gheri,  che  per  aggiustare  la  ripartizione  degli  allog- 
giamenti ^alPesercito,  vi  si  dovevano  assembrare. 
XV.  Stavasi  intanto  il  Kemini  presso  a  Medgies 
di  ritorno  egli  ancora  di  Transilvania,  e  dove  le 
intelligenze  che  egli  aveva  in  diversi  luoghi,  e  par- 
ticolarmente in  Bistriccia  che  gli  chiuse  le  porte 
sul  viso  e  sparò  contro  le  di  lui  truppe  le  artiglie- 
rie ,  non  ebbero  effetto  alcuno.  Fogaras  assaltala 
dai  Turchi  li  ributtò  con  grave  lor  danno,  e  quei 
soldati  alemanni  che  dentro  v^ erano  di  presidio, 
fatta  una  gagliarda  sortita,  guadagnarono  otto  sten- 
dardi dì  Valachi.  L'Apafi  mandò  patenti  univer- 
sali per  tutta  la  provincia. 

I  Fumem  deinde  pestilentia  secuta  cuochi,  cappellano,  segretario  e  simili 

est:  quippe  insalubrium  ciborum.  no~  nella  medesima  ora  trapassarono.  M. 

^•i  succi,  ad  hoc  itineris    lahor  ,    et  3  Samosky.  Castello  nell'altaUn- 

qegritudo  animi  i-'ulgai-erant  morbos  ghoria  ,  posto  al  confluente  del  Samos 

.....;  sed  nec  jumenta  erant ,  quibus  e  del  Tibisco.  Tr.  Fr. 

excipi  posseut  (^aegri^  ,  et  miles  \'ix  4  Fiigore  ,  i'ictusque  penuria  Cyri 

arma  portabat.  Clrt.  lib.ix.  M.  exercitum  affectum  ,    tcctis  et  com- 

a  I  più  intimi  de' miei  famigliari,  meatibusjut^'erantQEyersetae').CVIIr 

paggi,  camerieri  ,  mastro  di  stalla,  Tius  lib.  VII.  M, 
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XVI.  La  cupidigia  del  principato  teneva  inquieto 
ilKeraini,  il  quale  in  dispetto  della  stagione,  e  degli 
stati  che  se  gli  dichiaravano  avversi,  e  de^suoi  pro- 
prii ,  che  il  dissuadevano,  fece  gagliardamente  in- 
stanza per  un  rinforzo  di  duemila  uomini  delP  ar- 
mata cesarea,  cui  recusare  non  volli,  e  mandaili 
sotto  la  condotta  del  colonnello  Gerardo  Fague  sol- 
dato veterano ,  edi  valore.  Mosse  il  Principe  i  suoi 
sul  principio  di  gennajo ,  e  prevenendo  con  la  di- 
ligenza Taspettazione  ^  sorprese  P  animo  di  tutti  i 
Transilvani,  che  tosto  cominciarono  a  declinare 
dalFApafi,  il  quale  astretto  a  rifuggirsi  in  Schas- 
Lurg  *,  città  aperta,  e  senza  valide  mura,  chiese 
ricoverarsi  su  dentro  al  castello ,  il  che  dalla  citta- 
dinanza gli  fu  negato;  e  le  sue  proprie  truppe  di 
notte  fuggendo  r  abbandonarono  \  Così  mal  ferma 
è  V  affezione  de^ popoli  dove  la  fortuna  si  cambia  '^  ! 
Ben  sortita  celerità  se  con  pari  ardore  continuata. 
Poteva  il  Kemini  senza  gran  fatica  espugnar  la  piaz- 


I  ThessaloSyTiihll  minus  tjuam.  h^l-  nita  d'un  buon  castello  hen  situato, 

lummetuentes,adoriturQPhilippus^,  e  ben  fortificato.  Tr.  Fk. 

tfuibus   ex   improifiso  j>rueoccupatis  ù  PostquamadK>enliìre  Alexandrum 

atque  inpotestatcm  reductis  .  ...  etc.  compertum  est ,  in  suo.t  quisque  lico.t 

CURT.  lib.  I    in  Suppl.  M.  dilapsi,  Bcssuni  reliquerunt.  CURT. 

a  Schtìsbourg-.  Una  delle  sette  città  lib.  VII.  M. 

massoniche  già  menzionate.  Si  chiama  4  Scythis  fractis  .  .  .  Sacae  misere 

dagli  abitanti  Seg(^sw(iv  :  ò  posta  tre  legittos  ,    qui   polliccrenfur    genteni 

ledile  lontano  da  MeJgies  ,  ed  è  niu-  mandata  fitcturam.  CURT.  lib.  Vll.M. 

Voi.  IL        4 
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za  %  ed  avere  TApafi  nelle  sue  mani;  ma  dalle  lu- 
singhe innescato,  promeltendogli  Tuno  di  cedergli 
il  principato ,  e  F  altra  di  riceverlo  dentro  con  modo 
amichevole,  e  senza  violenza  troppo  alla  provin- 
cia esosa,  sì  innanzi  lasciò  trascorrere  il  tempo  ^  dei 
trattati,  che  i  Turchi  eLhero  agio  d^  assembrarsi , 
e  guidali  da  Kusuch  Mehemet  Bassa ,  a  gettarsi 
entro  a  quel  luogo.  Ebbe  lingua  a  buon"  ora  il  Ke- 
mini  della  venuta  loro  con  ammonimento  :  esser 
opportuno  il  riscontrarli  ^  ,  e  stanchi  dalla  marcia 
combatterli  '^  prima  che  con  quelli  della  città  si  con* 
giungessero  ^;  mailKemini  dalle  sue  vane  speranze 
alloppiato  non  s"  attenne  al  consìglio,  siche  entrati 
senza  opposizione  i  Turchi ,  videsi  incontinente 
1  animo  deirApafi,  e  de"  cittadini  mutato  ^.  Fu  al- 
lora suggerito  al  Kemini  essere  ormai  inutile  il  far 
quivi  più  lungo  soggiorno,  ma  ben  necessario  1" al- 
lontanarsene per  poter  riposare  i  cavalli,  e  forag- 
giare comodamente:  fu  inuoltre  avvisato,  che  il 
nemico  aveva  disegno  d^  attaccarlo  ;  ma  egli  dub- 


I  Vocuit  (  Caesar")  quantum  usum.  ciscitur.  Cms.  Bell.  Gali.  lib.  vii.  M» 

htfberet  ad  sublei'andani  omnium  re-  Galli,  re  cognita  per  exploratoreSy 

rum  inopiam  potivi  oppido  pieno  ....  ohsidionem  relinquunt ,  ad  Caesarem 

ftid fieri  celeriterpriusqaamauxilici  omnibus  copiis  contendunt.  Qms.  B. 

foncurrerent.  C^s.  Bell.  civ.  1.  m.  Gali.  lib.  v.  M, 

Caesar  m-aturandum.  sibi  censuit.,,  4  Refecti  cum  fatigatis  certamefi 

fit  priusquajn  essent  majores  eò  co-  initurierant.  CURT.  lib.  V.  M. 

■piae  coactae  y  dimicaret.  CjES.  Bell.  5  Expectare   dum.  hostium  copiae 

Gali.  lib.  VII.  M.  augerentur ,  summae  dementiae  esse 

Ad  Consilia   capienda  nihil  spatii  judicabat  QCaesar").  Cms,  Bell.  Gali. 

fiandum  existfmabat  (  Caesar").  M.  lib.  IV.  M. 

a  Cunctationem  hostium.  f ore  suam  6  Despecta  ejus  (  PoTnpeji')  forta.-' 

pccasionem  rati.  CURT.  lib.  IV.  M.  na  ,  ut  plerum-que  in  calamitate  ex 

3  Vercingetorix  y  ubi  de  Caesaris  amicis  inimici  existunt.  CiES.  Bel). 

fidfentu  cognoi'it ,  oppugnatione  de-  civ.  lib.  Ili,  M, 
fistitf  atque  Qiyiam  Coesori  profi- 
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Lioso,  ed  irresoluto  tra  lo  starsi  e  P andarsi,  tra  il 

combattere  ,  ed  il  ritirarsi  ,  pareva  non  potesse , 
quasi  uccello  nelle  panie  ,  quinci  staccarsi  ;  e  come 
se  si  trattasse  d^ un  armeggiamento  di  festa  e  d'una 
giostra  sollazzevole,  non  curava  gli  avvertimenti, 
aggirato  e  deluso  da  alcuni  de" suoi,  prima  tenuti  in 
sospetto  ,  poi  dal  Turco  corrotti ,  indi  a  poco  sco- 
perti traditori.  Cosi  il  giorno  23  gennajo  avendo 
egli  permesso  alle  truppe  di  uscir  a  foraggio  ^,ecco 
sul  meriggio  venirsene  baldanzosi  i  Turchi  ad  as- 
salir la  gente  del  Kemini  a  gran  pena  salita  a  ca- 
vallo ,  e  schieratasi  tumultuariamente  ^  in  battaglia. 
Si  trassero  alcuni  al  primo  all'arme  per  infedeltà 
in  disparte;  il  corno  sinistro  dove  erano  gli  Ale- 
manni ruppe  il  destro  opposto  delF  inimico  ,  pre- 
ludio della  vittoria  ,  se  P altro  corno  cedendo  non 
avesse  dato  agio  al  Turco  di  venir  a  tergo  ^,  e  di 
circondar  coloro ,  che  in  un  medesimo  tempo  vin- 
citori, e  vinti  si  videro  astretti  essi  ancora  a  dar 
volta*.  Fu  la  strage  sul  campo  poca,  nella  fuga  molta, 
e  da"  paesani  fatta  maggiore.  Vi  restò  fra  gli  altri 
il  Kemini  ,  né  si  sa  il  come  ;  benché  i  più  lo  ten- 
gono caduto  da  cavallo,  e  da" suoi  medesimi  a  caso, 
o  a  studio  calpestato. 

I  Hostes  ,  incuria  eorum  comperta,  luit  clarilar,  qui  post  tergum  pugnan- 

duo  agmina  parant  ;  quorum  altero  tibus  extitit ,  quod   suum  periculum 

populatores  irn'aderentur, aia  castra  in  aliena  i^ident   virtute  consistere, 

romana  adpugaarent.  TXC.  Ann.  lib,  Cms.  Bell.  Gali.  lib.  Vii.  M. 

IV.  M.  4  Victrices  Regis  copiae  corna  suo 

a  Instructo  exercitu\  magis  ....  ut  dextro  ,  mediaque  ade  converterunt 

necessitas  temporis  ,  quam,  ut  rei  mi-        se  ad  XXXVI  legionem  magnis 

litaris  ratio  ,  atque  ordo  postulabat.  hostium  copiis   circumdutam*  CJBS, 

C^s.  Bell.  Gali.  lib.  n.  M.  Boll.  AUx,  cap.  XL.  M. 

3  MultuìTl  ad  terr«ndot  nostro*  ya- 


XVII.  Con  si  falla  catastrofe  finì  sua  Vita  il  Ke- 
mini  Janos 5  principe  di  qualità  degne,  e  di  lunga 
esperienza  militare,  ma  in  questa  spedizione  poco 
cauto,  nulla  conforme  alle  buone  regole  operando, 
e  solo  abbandonatosi  iutìeramenle  al  destino,  come 
da  varii  segni  de^suoi  andameuti  e  discorsi  di  quegli 
ultimi  giorni  compreudere  si  potè.  Così  cadde  egli 
sorpreso,  tradito,  e  sconfìtto,  forse  in  pena,  come 
calvinista  che  egli  era ,  della  sua  credenza  nel  fato  ^ 

xviTT.  Si  erano  ragunati  d'ordine  regio  gli  slati 
delF  Unglieria  superiore  in  Cassovia,  dove  io  il  di 
undici  di  gennajo,  ed  il  giorno  appresso  il  conte 
diBotbal,  il  Palatino,  e  il  cancelliere  d' Ungheria 
come  plenipotenziarii  cesarei  intervennero.  Conte- 
nevano le  proposizioni  in  sostanza  T  alloggiamento 
della  milizia,  e  il  presidio  di  Cassovia.  Esorlavano 
a  questo  punto  :  la  convenienza  di  dar  forma  allo 
stato  militare ,  la  necessitàpubblìca , la  convenzione 
degli  articoli  dietali,  e  IMntelligeuza  notoria,  che 
alcuni  di  quei  cittadini  avevano  col  Turco  -.  Per- 
suadevano i  quartieri  alP  esercito  queste  altre  ra- 
gioni :  erano  state  sollecitamente  richieste  queste 
armidagliUngheri  nel  tempo  del  bisogno;  elle  se  ne 
erano  rese  meritevoli  con  una  spedizione  laboriosis- 
sima e  avvanlaggiosa,  per  la  quale  furono  poc^anzi 
liberali  dalle  fauci  del  Turco  ;  si  mantenevano  da 


I  Persuasionìsque  plenus   (^Tibe-  Fafum,  cufus  inet^itabilis  sors est , 

rius')  cuncta  fato  agi.  S\t.T.  in  Tib.         appetebat.  Id.  lib.  X.  M. 
e.  Lxix.  1  Andrea   Settelmeeser ,   borghese 

Sed,  ut  opinar ,  inevitabile  estfa-        de'principali  di  Cassovia,  teneva  cor- 
tum.  CURT.  lib.  IV.  rispondenza  col  Bassa  d'-4gria  ,  come 

si  conobbe  da  lettere  intcrcette.   M. 
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tremila  uomini  come  guardie  avanzate  fuori  del 
paese  ,  cioè  in  Transilvania  ,  in  loro  sicurezza ,  e 
senza  loro  aggravio  5  avevano  avuto  agio  di  far  senza 
dislurLo  raccolte  ,  vendemmie ,  e  seminazioni  ;  do-^ 
versi  ristorar  V  esercito ,  né  potersi  ragionevolmente 
quindi levarloperFimminentepericolo  delle  nuove 
invasioni  del  Turco.  Ma  tutti  questi  argomenti  messi 
in  non  cale 5  allegavano  gli  stati  i loro  privilegii ,  V in- 
validità del  consenso  d^  alcuni  poclii,  mentre  che 
dall^universale  in  piena  dieta  non  venga  approvato, 
r  impossibilità  de^ mezzi,  e  che  la  città  non  poteva 
ricever  presidio ,  riserhando  ella  voti  casamenti  per 
ostello  de^  nobili  della  provincia  ,  qualunque  volta 
di  ricovero  avessero  mestiere.  Cotal  materia  fu  in 
più  sessioni  discussa  e  disputata,  varii  progetti  fu- 
rono fatti ,  disfatti ,  rifatti ,  e  di  nuovo  cassi ,  ed  an- 
nullati ,  e  alla  fine  conobbesi  che  egli  era  un  pestar 
r acqua  nel  mortajo  ,  e  che  questi  sentimenti  con- 
trarii  venivano  suggeriti  e  fomentati  da  più  alto 
luogo,  dove  il  danaro  aveva  corrotto  il  cuore  ,  e  la 
lingua  d^ alcuni,  che  nel  proporre  le  cose  piuttosto 
materia  di  contraddire,  che  di  ubbidire  sommini- 
stravano ;  laonde  in  apparenza  contrarii,  T  un  T  altro 
incolpando ,  e  il  viso  delle  armi  facendosi,  segre- 
tamente poi  ne  rideano  ,  e  della  clemenza  cesarea 
abusandosi  tiravano  d'accordo  ad  un  fine  '  j  e  si  fat- 
tamente inasprironsi  gli  animi  de'  malvagi ,  che  ìi\ 

1  Unum  te  non  latóre  percupimus  ,  ferrea  in  obsequio  rctineri,  BONFIN. 

quando  bellicosae  asperaeque  gentis  Eer.  Ungar.  Dee.  IV  lib.  IX.  M. 

habenas  capis  ,  Ungarum  non  indul-  E  sono  parole  del  primate  Gioanni 

gentid  ,  sed  seferitate  molliri ,    non  Varadiense  ,  capo  dei  deputati  dell» 

clementi*  et  impunitate ,  sed  yirga  Ungheria  ,  al  nusvo  Re  Uladisla». 
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dispetto  dei  Lene  affetti ,  e  di  miglior  senno,  siasi 
o  per  indiscreto  zelo  di  libertà  trapassata  in  disso- 
luta licenza,  o  per  dissensione  di  credenza  eretica 
solita  influire  spirito  di  vertigine ,  e  di  sospetto ,  non 
solamente  clie  ricusassero  di  dare  i  quartieri  assol- 
dati, ma  anche  ordinarono  aMllani  di  abbandonare 
le  loro  case  lasciandole  vote,  di  non  vendere  quei 
grani  che  avean  di  soverchio  ,  e  di  andar  in  traccia 
degli  infermi,  degli  sbandati  e  addietro  rimasti  sol- 
dati, come  a  caccia  di  fiere  ,  e  di  spietatamente  ma- 
cellarli. Povera  soldatesca  cui  nel  pericolo  si  canta 
V  osanna,  e  passato  che  egli  è,  s' intuona  il  cruci* 
fige.  Né  qui  fermandosi  sollecitarono  quei  Tran- 
silvani  che  esercitavano  traffico  in  Cassovia,  accioc- 
ché si  unissero  con  esso  loro  per  cacciare  e  tagliare 
gli  Alemanni  ;  proposero  incitare  i  Raitri  a  solle- 
varsi; tentarono  di  rompere  il  quartier  generale  in 
Hertneck  %  benché  in  loro  danno;  invitarono  dai 
confini  della  Polonia  bande  di  malandrini  a  dan- 
neggiarci; assalirono  nella  marcia  travestiti  da  Tur- 
chi il  reggimento  del  colonnello  Kniegge,il  quale 
come  Turchi  appunto  gli  accolse;  insomma ,  tratti 
dairodio  e  dal  sospetto,  ebbero  per  unica  mira,  e 
il  confessò  il  vicecomite  di  Cassovia,  di  non  sof- 
frir guaimi gione  ,  far  perire  P  esercito  ,  aver  un  prin- 
cipe in  Transilvania  aderente  e  protettore  decloro 
capricci ,  e  independente  da  Cesare  :  degnissimi  in, 
vero  d^ogni  più  atroce  castigo  per  istrangolar  nella 
culla  la  serpe,  e  per  discernere  da^ buoni,  i  cattivi, 

I     Hertneck.    Castello    fortifìcatd  nell'alta  Ungheria.  Tr.  Fr. 
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ed  acciocché  V  impunità  non  sia  a  nuovi  misfatti  ma- 
teria \  Cosi  discioltasi  al  21  di  gennajo  infruttuo- 
samente la  conferenza,  spedirono  gli  stati  a  Cesare 
per  iscusarsi,  e  per  supplicarlo  acciocché  T  esercito 
fosse  da  quei  comitati  fuora  rimesso ,  grazia  cui  V  i n- 
comparahile  bontà  sua ,  per  Tuso  assiduo  del  he- 
neficare  in  natura  conversa,  negare  loro  non  volle. 
XIX.  L^esercito  dunque  richiamato,  e  lasciata  qual- 
che gente  ne' posti  presidiati ,  mosse  il  mese  di  marzo 
dalla  superiore  Ungheria ,  e  nelF  inferiore  (  dove 
fu  poscia  acquartierato)  pervenne  ;  alloggiando  un 
grosso  di  cavalieri,  e  di  dragoni  a  RimasamLock 
luogo  comodo  alla  connessione  della  linea,  ed  al 
soccorso  delle  parti  alte,  siccome  poco  appresso  il 
destro  ne  venne  :  imperciocché  il  Tmxo  così  tenuto 
ristretto  da^  nostri  presidii  in  Transilvania,  che  non 
poteva  danneggiare  TUngheria,  risolvette  d^espu- 
gnarli  per  forza.  Onde  unitisi  nella  primavera  TA- 
palj,il  Kusuck  Mehemet Bassa,  e  i  Valachi  con  ar- 
tiglieria, ed  altri  apprestamenti  necessarii,  posero 
r assedio  a  Glaudiopoli,  stringendolo  forte  con  ap- 
procci ,  e  con  batterie.  Ma  il  comandante  David  Re- 
dani  valorosamente  difendendosi  con  sortite  e  con 
altro,  fece  lor  grave  danno  j  e  similmente  con  ta- 
gliate per  entro  la  città,  che  capacissima  n'era,  dietro 
la  parte  del  muro  battuto  assicurandosi ,  delle  brec- 
cie  delF  inimico  si  faceva  beffe.  Fu  intanto  coman- 
dato al  colonnello  Schneidau  di  portarsi  al  soccorso 


i  Frementibus  PrìmoribuSyremque  bus  ...>yie  forte  impunitas  novo  ali- 
exempli  in  regentibus  pessimi,  si  reo  quando  crimini  materia  J ore t,  BUS- 
uttjue  iiinoxio  perinde  sit  affirmanti-        SIEK.  Hist.  frano,  lib.  V.  M. 
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^ella  piazza  5  il  quale  marciando  con  diligenza  da 
Hiniasambock,  giunse  e  ruppe  le  guardie  ostili:  e 
dalla  vanguardia  guidata  dal  colonnello  Post  fu  scon- 
fitto un  corpo  avanzato  di  villani ,  die  si  erano  for- 
tificati fra  strada  ne^  boschi  per  impedirne  il  varco 
<;he  colla  spada  sgombrato  ,  vennero  i  nostri  vin- 
citori a  Glaudiopoli  5  donde  PApafi  presentitone  T  ar- 
rivo aveva  due  giorni  prima  sciolto  T  assedio  '  e  la- 
sciata addietro  gran  quantità  di  materiali  e  di  vet- 
tovaglie. Cosi  ti'ionfò  Glaudiopoli  argine  egregia- 
mente opportuno  *  a  ritenere  V  impetuosa  inon- 
dazione delle  armi  turchesche,  le  quali  per  tutto 
il  corso  della  state  indarno  sudando,  ruppero  in 
questo  scoglio  ^. 

XX.  Ma  per  istabilire  con  fondamento  pili  fermo 
le  cose,  sì  della  guerra  cbe  della  pace,  fu  da  Ce- 
sare intimata  la  dieta  in  Possonio  ^  al  primo  di  mag- 
gio, che  al  nove  di  settembre  fu  poi  finita,  e  fini- 
rono altresì  in  nulla  svaniti  dopo  lunga  speranza 
i  trattati  della  pace  col  Turco,  dalla  Porta  ad  Ali 
Bassa  rimessi  che  ne  aveva  la  plenipotenza  a  Te- 
miswar ,  dove  per  addormentarci  furono  assunti. 


I  Dumnacus,  Fabii  a^fentu cagni-  desertum.  Crehrae  eruptiones  ....  in- 

to  ,  desperata  salute  ,  si  tempore  eo~  trepida  ibihiems  etsibi  quisque  prae- 

dem  coactus  esset  et  roinanum  erter-  sidio  ,  inritis  hostibus  ,  eoque  despe" 

num  sustinere  hostem  ,  et    respicere  rantibus,  Tac.  Agric.  cap.  XXil.  M. 

ac  timere  oppidanos  ,  repente  e o  ex  5  Circa  muros  unius  urbis  haerebat 

loco  cum  copiis  recedit.  CAES.  Bell,  (^Alexander"),  tot  maximarum  rerum 

Gali.  lib.  Vili.  M.  opportunitate  dimissa.  CURT.  lib,  IV. 

a  Adnotabant   periti  ,   non   aliutn  M. 

ducem    opportunitates    locorum    sa-  4  Avranno  i  lettori    osservato   che 

'pientius  legisse  :  nullum  ab  Agricola  l'Autore  serba  sovente  i  nomi   geo- 

■positum  castellum  aiit  l'i  hostium  ex-  grafici  latini:  cosi  Claudiopoliè  Clau- 

pugaatum  )  aut  puctieue ,  aut  fuga.  seinbourg;  Postoniu  e  Ptesùuurg,eCt 


.  Divora  il  Turco  colF  animo  la  monarcliìa  del 
mondo  %  ne  vuole  senza  far  prima  cim.ento  delle  ar- 
mi *  dare  a  se  ne  ad  altri  riposo*,  onde  che  farsi  se 
non  preferire  ad  una  pace  cattiva  una  Luona  guerra  ^ 
e  c[uella  fuor  delle  mani  guizzata ,  aflerrar  questa  '^? 

CAPO  TERZO. 

Anno  i663. 

XXI.  Certi  ingegni  speculativi  siLelle  idee  dipin- 
gonsi  nella  mente  e  sì  di  tutto  punto  aggiustate  ,  che 
di  esse,  non  altrimenti  che  Prometeo  ^  delle  sue 
statue,  innamoratisi  per  non  mai  più  lasciarle  le 
sposano.  Erasi  T  imaginazione  della  pace  ^  si  forte- 
mente impressa  nelP animo  di  qualche  ministro  7, 
che  nessun  argomento  valeva  a  trargliela  di  capo; 
credenza  avvalorata  dagli  artiilzii  ^  del  Turco  ,  il 
quale  rimostrando  ad  ora  ad  ora  come  per  fatto 
l'aggiustamento  delle  negoziazioni,  vMntralciava 
ad  ogni  tratto  qualche  leggiero  scrupolo  di  dissidio; 
il  quale  tolto,  ne  nasceva  un  nuovo,  in  guisa  che 

I  Nec  munrlus  duobus  solihus  pò-  Forse  l'Autore  intendeva  di  Pigmn- 

lesi  regi  ;  nec  duosunima  regna  saluo  liane  ,  e  questo  scambio  di  nomi  sarà 

stata  terrarum  potest  habere.  CunT.  sbaglio  di  ppnna.  F. 

lib.  IV.  M.  6'  Pax  et  concordia  speciosis  et  In- 

7.Virorum.  armorumque  faciendum  ritis    nominibus  jactata    sunt.  TAC. 

«ertamen.  TAC.  Ann.  lib.  XV.  M.  Hist.  lib.  ii.  M. 

5  JUiseram  pacem  v'el    bello   bene  7  11  principe  Portia,  ministro  a  quel 

Tnutari,  T.ic.  Ann.  lib.  ili.  M.  tempo  dell' impcrator  Leopoldo,  Tu. 

4  Pace  frustra  bis  p  tita  ,  omnia  in  Fk. 

hellum  Consilia  coni>erterat  QDarius')  8   Nunquam    tamen   intermittebat 

CURT.  lib,  IV.  M.  (  Pharnnces~)  legalos   ile  pace  atque 

5  Si  i  manuscritti  che  i  testi  ita-  amicitia  mittercad  Doinititiin.  Quum 
liani  e  le  versioni  hanno  Prometeo  ,  hoc  ipso  crederei  eunifacilius  decipi 
il  quale  non  s'innamorò  ,  che  da  noi  posse.  CAES.  Bell. Alex,  e.  XXXVH.  M. 
sappiasi  ,  delle  sue  statue ,  nò  le  «posò. 

Voi    II         5 
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d.'uno  in  altro  andando,  e  il  tempo  in  apparenze 
protraendo ,  parea  di  vieppiù  accostarsi  ogni  ora  alla 
conclusione,  alla  quale  però  in  fatti  mai  non  per- 
venivasi  ;  così  una  linea  può  sempre  più  appressarsi 
ad  un^  altra ,  senza  che  elle  mai  fuorcliè  in  un  punto 
insieme  concorrano  \  Cotale  opinione  preconcetta 
fu  di  due  mali  effetti  cagione:  conciossiacliè  non 
solo  si  tralasciò  di  applicare  col  ferver  necessario 
agli  apparecchi  della  guerra;  ma  delle  truppe  an- 
cora ,  che  erano  presenti  e  alla  mano ,  ne  furono 
qualchedune  qua  e  là  divise  'per  soddisfare  alla  pri- 
vata ambizione  di  coloro,  che  desideravano  di  co- 
mandar a  parte  ,  e  hen  da  quattromila  e  più  com- 
Lattenti  vecchi  ed  agguerriti  vennero  trasmessi  in 
Italia  "  non  senza  mormorazione  de' popoli,  i  quali 
dato  loro  quartiere  nel  tempo  quieto  vedevansi  nelle 
turbolenze  deW  ajuto  lor  privi  ^. 

Laonde  quantunque  lunghissimo  tempoanzi  anni 
fossero  trascorsi  dacché  s'ehhe  sospetto  probabi- 
lissimo della  rottura  della  pace ,  si  può  in  ogni  modo 
affermar  con  verità ,  checché  paradosso  si  paja ,  che 
noi  fummo  sorpresi,  e  che  senza  pensarvi  ci  tro- 
vammo in  una  fierissima  guerra  involti  ;  oltre  che 
una  lunghissima  fila  di  guerre  antecedenti,  e  di 
spese  continue  avevano  esausti  gli  erarii ,  e  sparsi 
qua  e  là  tanti  e  sì  fatti  difetti  nelle  frontiere  ,  che 
non  si  potevano,  se  non  successivamente,  e  collo 

1  ììype'hijla  est  linea  recta;  et  con-  iieicli ,  e  Portia  ,  e  due  di  cavaUeria, 
(hois  linea  rectj.  M.  Fabri ,  e  CaraiTa.  M. 

2  Quando  expectatur  ,  aut  metui-  l^  C ulus  exercitus est  liostili  minor, 
tur  kostis  ,  l'ires  non  sunt  distrahen-  ili ius  pars  nulla  dehct  ab  universo 
^ae.  Ex  Xexoph.  M.                                        exercitu  dirclli.  X£>^orH.  Cyrop.  lilj, 

5  Ppe  reggiaienti  di  faiiteria,  Scho-         V.  M. 


55 

spazio  di  molti  anni  quieti  %  e  con  molto  danaro 
correggere. 

XXII.  Cosi  stavano  le  cose;  ed  eccoci  svil  fine  di 
aprile  giungere  avviso  die  il  Turco  sotto  la  condotta 
del  Gran  \^sir  usciva  in  campagna  con  centomila 
uomJni  5  numero  in  cui  confrontavano  a  un  dipresso 
il  Reiniger  residente  cesareo  alla  Porta,  i  prigio- 
nieri, le  spie,  i  corrispondenti,  e  i  transfuggitori  ^ 

Air  incontro  stavano  delF  esercito  cesareo  qual- 
clie  reggimento  in  Transilvania  ,  e  nell*  Ungheria 
superiore,  altri  ne'presidii  delFUnglieria inferiore, 
ed  altri  nella  Stiria  :  onde  il  corpo  clie  si  doveva 
porre  in  campagna  in  opposizione  del  Turco  si  ri- 
duceva a  men  di  seimila  uomini  tra  fanteria  e  ca- 
valli, numero  il  quale  poi  appresso,  durante  la  cam- 
pagna, e  bilanciata  F entrata  e  T uscita  della  gente, 
in  questi  termini  o  intorno  sempre  rimase  ;  atteso 
che  se  venivano  o  reclute  ,  o  reggimenti,  o  sussidia 
deir imperio,  a  gran  pena  supplivano  a  ristorare 
le  piazze  vote  de^  morti ,  e  degli  ammalati ,  e  a  rin- 
forzar Funo  o  F  altro  de^  luoghi  più  esposti  alF  ini- 
mico ^.  Temeraria  e  ridicola  parea  questa  propor- 

I   Pompejus  annuum  spatiuni   ad  3  Cavalleria.  MoNTECUCCOLi  n.°  6o5 

compurandas  copias  nactus,  c/uod  rrt- 
cuum  a  bello  ,  atque  abhoste  otiosum 
fuerat.  Ca.es.  Bell.  civ.  lib.  III.  M. 
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zioiie  ragguagliata  alTosle  turcliesca  ,  la  quale  dei 
nostri  5  meglio  che  di  Lucullo  Tigrane,  dir  potea: 
esser  molti  se  venissero  per  oratori  ,  pochissimi  se 
per  combattere  \ 

Deplorabil  cosa ,  clie  la  salute  di  tanti  popoli  do- 
Avesse  nella  virtù  di  così  pochi  soldati  riposare  ^.  E 
che  far  io  cui  ne  era  incaricato  il  comando  ?  Ridurrai 
a  fare  il  croato  con  una  partita  di  quattromila  ca- 
valli? Al  carico  di  maresciallo,  ed  alla  mia  lunga 
servitìi  mal  convenivasi  :  lamentarmi  a  Cesare  ?  Gia- 
ceva egli  infermo  del  vajuolo  :  abbandonar  il  ser- 
vizio? 1^  ossequio  e  la  fedeltà  vi  ripugnavano.  Pro- 
testai ,  ubbidii  ,  e  mi  sacrificai  ", 

Qui  convenne  fardi  necessità  virlii,  aver  per  isco- 
po  principale  il  tener  celata  la  debolezza  delle  pro- 
prie forze  ^5  dimostrarsiperò  in  tal  qual  modo  all'ini- 
mico ,  sì  perchè  a  lui,  nessun  vedendosi  attorno  , 
non  crescesse  baldanza;  sì  per  animar  gli  Ungheri 
alla  propria  difesa,  sì  per  dar  calore  alle  tre  piazze 
principali  di  Giavarino  ,  Gomora  e  Neuhausel,  che 
erano  situate  sulla  punta  delle  frontiere ,  e  le  prime 
ad  essere  incontrate  alla  venuta  del  Turco.  A  ciò 
fare  fu  stimato  ottimo  sito  quello  di  Altemburgo- 
di-Ungheria ,  nel  quale  concorrevano  tutti  i  van- 
taggi "-^  P inimico  non  poteva  riconoscerlo,  e  molto 

1  Si  quidem.  hi  prò  legatis ,  inquit  necessarius  ,  non  recuso  laborem.  S. 
Tigranes^adsunt^oppido  multi sunt;  J\I\RT.  ex  Sulp.  Sev.  in  vita  S.  Mar- 
fi»  t'ero  prò  ZieZ/<jtc>riZ>uj,op/)/(^t>  pau-  tini.  M. 

ci.  Snppl.  ad  lib.  xcviii  hist.  Liv.M.  4  Gliscere  famam  ipso  spatio  si~ 

2  lllud grave  ac  miserum  t>idehatur,  nebat  (^Mucianus')  ,  gnarus  modicas 

perpaucos  de  summa  rerum  ac  de  sa-  l'ires  sihi ,  et  majora  credi  de  ahsen~ 

iute  omnium  decertare.  CAES.    Bell.  tibus.  TAC.  Ilist,  lib.  li,  M. 

Alex.  cap.  XVI.  M.  5  Consederat  cum,  copiis  rsx  loco 

5  Domine ,  si  adfiuc  populo  tuo  finn  ,  naturd  ir,unito  ....:  unum  latus  erat 
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meno  attorniarlo  ^  ;  si  occupavano  ambedue  le  ripe 
del  Danubio  per  via  di  ponti  e  di  barconi  ;  facili 
erano  le  condotte  delle  vettovaglie  ,  e  checché  si 
fosse  s'  avevano  le  fortezze  da  vicino  per  assisterle  , 
Sì  teneva  aperta  la  comunicazione  alla  venuta  delle- 
reclute  ,  delle  rimonte,  e  degli  ajuti  stranieri  ""  :  ri- 
copri vasi  r  Austria  5  si  vegliava  ai  movimenti  deirini- 
mico  per  prevenirlo  ovunque  egli  andasse,  mentre 
noi  camminavamo  per  la  corda  dove  egli  per  V  arco 
aveva  da  marciare. 

XXIII.  Quivi  dunque  fu  eletta  la  piazza  d^  arme  ge- 
nerale per  esserci  le  truppe  a  di  quindici  di  giugno, 
il  che  fu  poscia  sino  al  quindici  del  seguente  dif- 
ferito a  richiesta  delF  arcivescovo  di  Strigonia,  che 
protestò  non  potersi  in  modo  alcuno  fare  T insur- 
rezione degli  Ungheri  prima  del  nove  di  luglio,  e 
perciò  non  potersi,  senza  porre  in  disordine  e  con- 
fusione ogni  cosa ,  introdurre  nel  regno  la  solda- 
tesca alemanna  prima  del  quindici.  Grande  fortuna 
che  le  pioggie  continue,  eie  crescenze de^ fiumi  tra- 
boccati in  quest^anno  oltre  misura  ritardarono  per 
alcun  tempo  le  imprese  del  Visir  ,  il  quale  co^suoi 
indugii,  e  colle  sue  irresoluzioni  non  lasciò  discer- 
nere il  difetto  delle  nostre  debolezze. 

XXIV.  Erasi  il  giorno  avanti ,  cioè  il  quattordici 
di  luglio,  in  una  giunta  tenutasi  a  Gomora  in  ma- 


adjectuin  flum.ini  Nilo;  alterum  edi-  i  Castra   ad  flumen  Apsum  ponit 

tisiimo  loco  ductum  ....  ;  tertium.  pa-  (^  Cacsar')  ,    ut  i^igiliis   castcllistfue 

lude  cingebatur.  CAES.    Bell.    Alex.  beneineritae   ciuitates   tutae    essent 

cap.  xxviil.  M.  praesidio;  ibiquereliquarumexlta- 

I   Come  successe  al  Ragozzi  in  Po-  Ha     legionum    ad^-entum    expectare 

Ionia  l'anno  ibòy,  M.  constituit.  CiES.  Bell.  civ.  lifa,  lU.  M, 
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teriadeirìnsuiTezione risoluto:  chela  gente  (leuco- 
mi tati  dellaripa  sinistra  del  Danubio  '  dovesse  unirsi 
parte  in  vicinanza  di  Neuhausel  tra  il  Vago ,  e  la 
Ni tria intorno  a  Weiskirclien  *  agli  ordini  del  conte 
Adamo  Forgatz  governatore  di  Neuliausel ,  e  gene^ 
lale  delle  città  montane,  e  parte  a  Lewentz,  e  a 
Carpone  ""  :  clie  quella  de^  comitati  della  ripa  de- 
stra ^  si  raccozzasse  tra  Giavarino  e  Papa  "^  agli  or- 
dini del  vescovo  di  Giavarino ,  e  nelP isola  detta  co- 
munemente di  Schutt  si  ragunassela  gente  de^  co- 
mitati di  Possonio  e  di  Co  mora  ^  :  che  la  linea  della 
comunicazione,  perchè  ella  fosse  breve  e  sicura ,  si 
formasse  per  traverso  Pisola  con  ponti  di  barche  al 
Danubio,  e  sopra  quei  rami  che  la  trascorrono  :  che 
essendo  però  la  gente  delP  insurrezione  mal  prov- 
veduta, non  obbligataa  starsi  in  campagna  se  non 
per  pochissimi  giorni,  e  la  maggior  parte  villani 
inesperti  ^  ritenuti  a  forza,  e  che  perciò  o  si  fug- 
gono di  nascosto  dal  campo  ,  o  non  avvezzi  a  sof- 
frire la  vista  delP inimico  ^  (in  quanto  che  a  me- 
moria de^  viventi  non  si  aveva  avuto  guerra  formale 
immediata  col  Turco)  avriano  al  bisogno  abban- 


j    Comitatus    Jfitriensis  ,    Tirila-  no,  otto  leghe  lontana  da  Giavarino. 

t'iensis  ,  Arwensis ,  Tarouiensis.  Ta.  Fa. 

a   Veiskirchen  giace  sul  Danubio,  6  Comitatus  Castriferrei  ,   Sopro- 

nell' Austria  bassa.  Tr.  Fr.  niensis  ,  Saladiensis ,  JauariniensiSs 

3  Carpen.    Castello  nell'alta   Un-  J^'espj'inicnsis. 

gheria,  vicino  a  Schemnitz.  Tr.  Fr.  j  Indi ....  nomina  verius  quam  aa- 

4  Comitatus  Pontensis  ,  No^'Ogra-  xilia  ,  post  currus  erant.  CCRT.  lib. 
diensis  ,  Soliensis  ,  Lipaviensis,  v.  M. 

5  Papa.  Piccola  città  della  bassa  Q  Saepenumero  cuTniis  congressos^ 
Ungheria,  mediocremente  fortificata  ne  i^ultum  quidem  atque  aciem  ocil" 
con  un  buon  castello.  E  posta  sul  fiu-  lorum  ferve  potuisse,  C.iES.  Bell.  G,, 
me  Marchatz,  nel  comitato  di  Vespri-  lib.  II.  M. 
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donati  i  posti ,  egli  si  dovesse  far  una  scelta  de^  meno 
disatti  %i  quali  restassero  in  campo,  e  fossero  intrat- 
tenuti dagli  altri  in  compenso  d^essere  licenziati  alle 
case  loro.  Trattossi  altresì  di  far  nuova  levata  di  Un- 
glierij  ma  T  arcivescovo  disse,  che  bisognava  prima 
pagare  decloro  stipendii  i  soldati  confinarii,  o  che 
altrimenti  sariano  essi  tutti ,  col  lasciar  voti  i  loro 
posti  5  corsi  a  pigliare  il  soldo. 

XXV.  Fra  queste  disposizioni  giunse  sul  principio 
d*  agosto  P  armata  turchesca  a  Strigonia,  dove  ella 
alcuna  gente  tragittò  oltre  il  Danubio.  Il  Forgatz 
n^ebbe  tostamente  lingua,  e  che  le  truppe  passate 
eran  poche,  e  delle  meno  agguerrite,  e  che  il  ponte 
dell'esercito  non  poteva  essere  per  alcuni  giorni 
compito  :  onde  egli  opportuna  ravvisando  Y  occa- 
sione d'investirle  e  di  batterle,  pigliò  seco  la  gente 
dell'insurrezione  che  slava  al  suo  comando,  la  ca- 
valleria e  gran  parte  della  fanteria  del  presidio  di 
Neuhausel  con  qualche  pezzetto  d'artiglieria,  ed 
un  morta] o,  e  tuttala  notte  con  esse  marciando  si 
spinse  il  sette  d'agosto  risolutamente  sul  nemico, 
scontratolo  più  forte  assai,  ed  in  migliore  positura 
di  quello  che  gli  avevano  le  spie  riferito.  Onde  sullo 
schiarire  del  giorno  a  un  tratto  vide  il  capitano  della 
vanguardia ,  che  senza  nulla  scoprire  era  giunto  sino 
appresso  Parkam  " ,  venirsene  verso  di  lui  in  fuga 
col  nemico  alle  spalle  ,  e  vide  altresì  la  sua  caval- 


I   NoHi'i^or  corporihus,  non  ardor  a  Pfl/A-flTW.  Forte  sulla  riva  sinistra 

aaim's ,  impatiens  tempestatuin  dei  D:Aniibio  dirimpetto  a  Gran,  f  Tc- 

,...  ,  hebes  ad  sustlnentlum  laborem  deschi   Io   chiamano  Baracan  ,  e  jjl  i 

miles.  TAC.  Ili£t.  liJj.  11.  M.  L'nirUcii  Gochern.  Tr.  Fr, 
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leria  clie  seguiva,  essersi  separata  da^ fanti,  e  avan- 
zata per  troppo  ardore  più  in  fretta  di  quello  che 
i  pedoni  avessero  potuto  seguirla.  Però  dove  egli 
venne  per  rompere ,  e  per  disfare  altrui ,  rimase  egli 
rotto  e  disfatto,  e  la  gente  presa  tagliala  e  dispersa; 
tanto  è  lubrico  e  difficile  il  sorprendere  la  caval- 
lerialeggiera,  non  già  alFuso  delle  guerre  del  tempo 
addietro  ripartita  negli  alloggiamenti  de^ villaggi, 
ma  accampata  e  contigua  al  grosso  dell'esercito, 
dal  quale  può  a  momenti  essere  rinforzata.  Questo 
accidente  sconcertò  ^  tutte  le  disposizioni  ;  la  guar- 
nigione di  Neuliausel  esausta  ,  il  residuo  del  presi- 
dio rimastovi  dentro  disanimato  e  confuso, la  gente 
deir insurrezione  dissipata  talmente,  clie  per  tutto 
Tanno  neppur  un  soldato  solo  più  insurse  :  e  se  il 
Visir  avesse  seguito  di  filo  ',  e  mandato  sulle  poste 
cinque  a  seimila  cavalli ,  che  avessero  incontinente 
investita"  con  un  Llocco  la  piazza,  ci  era  dubbio 
che  ella  in  quel  tumultuoso  disordine  non  si  fosse 
resa  senza  difesa  +  ?  Ma  perchè  questo  prospero  av- 
venimento gli  successe  oltre  la  di  lui  aspettazione, 
perplesso  nella  deliberazione,  ed  involto  nella  dif- 
ficoltà d' assalire  o  Giavarino ,  o F  esercito ,  perdette 


I  Quod  saepe  in  bello  pan>is  tuo-  coeperunt.CAES.Bell.Al.  cap.  XXX.M, 

mentis   magni    casus    intercederent,  /^Jilundenses ,  qui  expraelio  in  op- 

Caes,  Bell.  civ.  lib.  I.  M.  piduwLConfugerant,quum  diufius  cir- 

1  At  Cor'bulo  utendum  recenti  ter-  cumsiderentur  ,   bene  multi  deditio- 

rore  ratus  ad  occupandaTigranocer-  nem  yaciunt,  CA-KS.  Bell.   Hisp.  cap, 

ta  pergit.  Tac.  Ann.  lib.  Siv.  M.  XXSVI.  M. 

3  Eo  cursu,quo refugientesAlexan-  Inconditos  oppidanos  praelio  vicit 

drinos  ex  castello  in  castra  sunt  mili-  (  Polypercoa  )  :    intra     muaimenta. 

tes  insecuti ,  munitionibus  successe-  compulsos  seculus  ,  urbem  in  ditio-'' 

ruìit ,  acerrimeque  eminus  praeliari  nera  redcoit.  CURX.  lib.  vm.  M. 
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egli  il  tempo,  ed  a  me  concesse  dMntrodurre  incQnti-. 
neute  iiiNeuliausel  nuovo  presidio  fresco  di  fanti, 
di  dragoni  ,  di  cavalli.  Per  F  assedio  di  Giavarino 
aveva  il  Visir  apparecchiate  Larche  in  sidle  carra, 
sacchi  d^arena,  balle  di  lana,  gabbioni,  e  simili  altri 
ordigni  ;  ma  fastidio  gli  dava  la  vicinanza  d\in  eser- 
cito ' ,  di  cui  le  forze  gli  ex'ano  ignote,  e  la  moltipli- 
cità  de^ ripari  e  de^ fossi  che  dalle  pioggie ,  oltre  il 
consueto  cadenti ,  ripieni  facevano  di  se  nella  super- 
ficie (benché,  per  brevità  di  tempo  di  travagliarci 
attorno,  poco  cupi  per  entro)  orribile  mostra  al  di 
fuori.  DalPassalire  il  campo  ristette  vedendolo  dalle 
piazze  ,  e  dalle  riviere  ricoperto,  sicché  alla  fine  de- 
terminatosi alP  assedio  di  Neuhausel  ^  vi  comparve 
al  di  quindici  d^ agosto,  e  al  diciotto  T attaccò  for- 
malmente. 

XXVI.  Giunsero  richiamati  dalF  Ungheria  supe- 
riore i  reggimenti  Sporck  ,  Heister,  e  Schneidau, 
che  air  esercito  s^ incorporarono.  Al  quattordici  si 
tenne  una  giunta  in  Possonio  per  ripigliar  la  ma- 
teria delP  insurrezione  ,  conforme  alla  quale  do- 
veansi  indirizzare  le  operazioni  :  ma  conobbesi  in- 
fatti che  la  costernazione  della  tocca  percossa  te- 
neva tuttavia  gli  animi  si  forte  impaurili,  che  po- 
chissima speranza  ci  era  di  qualche  buon  frutto. 
Nulladimeno  poiché  in  questa  dovea  consistere  una 
gran  parte  della  difesa,  fu  risoluto  d^intimarla  pel 

I  Nunciabantur  auxilia  magna  e-  a   Er    hac  fuga ,    quiim    opphlum 

ifuitatus  oppidanis suppetias  venire;  Mundam  sili  constitaissent  pracsi- 

non  est  i-'isa   ratio  ad  oppugnandum  dium  ,  nostri  cogebantur   necessario 

oppidum   commorandi.    CaeS.    Beli.  eos  i:ircunii>ullare,  CAES,  Bell.  Ilisp. 

Afr.   cap.  V.  M.  eap.  XXXil.  M, 

Voi.  li.        G 
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ventiquattro  d"  agosto  a  Warberg  %  e  clie  per  darle 
calore  e  assicurarla  dalle  partite  dell'inimico,  clie 
poteva  passare  il  Vago,  e  turbarla ,  e  porre  in  confu- 
sione il  paese  ,  dovesse  Tesercito  alemanno  passare 
il  Danubio  già  dal  turcliesco  similmente  varcato, 
e  comparso  a  Lansilz  ^,  guardando  intanto  affincliè 
P  insurrezione  seguisse  il  Vago.  Per  lo  che  levatosi 
1^ esercito  da  Altemburgo-di-Ungberia  giunse  al 
ventuno  a  Lambita,  luogo  che  alle  spalle  aveva 
un  ramo  morto  del  Danubio  con  molti  guadi,  e 
innanzi  a  se  certe  boscaglie  e  avvenute  dove  in-^ 
nalzaronsi  alcuni  fortini  ^  Si  mandarono  guardie 
di  cavalli  leggieri,  e  dragoni  al  Vago,  e  si  fecero 
guastare  certi  passaggi  che  vi  erano.  Distendesi  que- 
sto fiume  da  Trenschin  fino  a  Gutta  ^  dove  mette 
capo  nel  Danubio  per  lo  spazio  di  quindici  leghe  % 
e  r  acqua  vi  era  si  bassa ,  che  quasi  per  tutto  guaz- 
zar si  poteva.  L^ inimico  vi  teneva  schierata  tutto 
lungo  le  ripe  la  maggior  parte  della  sua  cavalleria, 
massimamente  di  Tartari,  Valachi  e  Moldavi,  che 
tutto  il  tratto  occupavano  da  Gutta  fino  oltre  Frey- 
stat  ^.  Il  peggio  era  di  non  aver  presidio  alcuno  in 
Possonio,  che  più  e  piìi  volte  ostinatamente  rifiutato 
P  aveva  :  onde  potendo  P  inimico  avanzarsi  a  sua 


I  H^ar&crg^.  Piccola  piazza  distante  4    Gutta.    Castello    fortificato   sul 

da  Presburgo  circa  tre  leghe.  Tr.  Fr.  Vago.  Tr.  Fr. 

a  lionsitz,  y  e  anche  Lanitz  ,  giace  5  II  suo  corso  è  più  lungo  ,  e  trae 
sulla  riva  del  Danubio  sotto  Presbur-  la  sorgente  dalle  montagne  della  Fo- 
go. Tk.  Fr.  Ionia.  Tr.  Fr. 

3  Ipse  (^Alexander")  castra  in  \'alìe  6  Freystat.  Città  sul  Vago  munita 

fommunìt.  CCKT.  lib.  Vi.  d"  un  buon  castello.  ÌE  celebrp  perle 

distra  inde  duo  ab  urbe  stadia  corrt'  terme  salubi^i  ,  che  le  sorgano  vicino. 

^unit,  Ib.  lib.  V.  M.  Tft.  Fr. 
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posta  lungo  la  città,  e  a  coperto  di  essa  ,  non  veduto 
dal  castello,  seguivane  chela  sicurezza  delP  esercito) 
della  piazza  e  de' ponti  rimaneva  alF  altrui  discre- 
zione esposta  '. 

XXVII.  Giunto  il  termine  del  ventiquattro  alP  in^ 
surrezione  preflsso  si  portò  il  Palatino  alla  piazza 
d'armi  di  Warberg,  mezza  lega  dal  campo  aleman- 
no distante  :  ma  neppur  uno  che  comparso  vi  fosse 
vi  si  trovò,  scusatisi  i  comitati  di  Nitria,  Novigrad 
e  Hond  ^  di  essere  oppressi  dal  Turco  j  quei  d' Ar- 
wa,  Turotz  ^  e  Trenschin  dover  guardare  le  pro- 
prie case  nelle    città  montane;    quel  di  Possonio 
essere  esausto  per  la  recente  perdita  fatta  a  Parkam , 
sicché  svanita  speranza  dell' insurrezione  unica  ca- 
gione e  motivo  del  campo  in  Lansitz,  donde  s'in- 
trodussero in  questo  mezzo  per  due  volte  in  Neu- 
hausel  qualche  aiduchi  ^  di  Giavarino  e  di  Gomora, 
che  nelle  parti  men  custodite  passarono  a  nuoto 
la  Nitria.  Si  mandarono  continue  partite  per  osser- 
var l'inimico,  e  per  aver  lingua  sicura  dell'assedio, 
del  campo,  e  del  suo  modo  di  foraggiare,  il  quale 
appunto  da  varii  prigionieri,  dalle  spie,  e  da'fug- 

I  Ne  quid  a  tergo  ,  quod  destinata  da  Gran.  Il  comitato  di  Hond  è  posto 

impedire  posset,    mo^eretur.  CURT.  nell'alta  Ungheria  tra  il  comitato  di 

lib.  vili.  M.  Wovigrad  e  la  Teyssa.  Tr.  Fr. 

Prowisum  .  ne,  uersis  ad  civile  bel-  3  Arwa.  Città  e  comitato  nell'  alta 

lum    legionibus,    terga  nudarentur.  Ungheria,    bagnato   dal  fiume  Arva. 

TACIT.  Hist.  lib.  II.  M.  Turotz  Città  nelF  alta  Ungheria,  che 

Vt  a  tergo  tuta  relinqueretQAle-  dà  il  nome  a  un  comitato.  E  vicina 

xander^iyAmphoterum  classi.. ...co-  al   Carpazio   (  Crapac  )  ,    che   sepaaa 

■plis   autem  praefecit    Hegelochum.  l'Ungheria  dalla  Polonia.  Tr.  Fr. 

CURT.  lib.  III.  M.  4  E  si  è  già  detto  nel  primo  libro, 

1   Noi'igrad.   Città    con  cittadella  che  gli  aiduchi  soao  soldati  ungheri 

nell'alta  Ungheria,  che   dà  il  nome  a  piedi, 
a  un  comitato  ;  i  lontana  nove  leghe 
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gitivi  si  riseppe.  Spedii  una  volta  tra  le  altre  il  te- 
nente-maresciallo Sporck,  buon  condottiere  di 
partite ,  con  duemila  cavalli  scelti  per  tentare  la 
sorte  ;  ma  siccome  lo  stile  del  Turco  è  di  tenere 
guardie,  e  mandar  pattuglie  grossissime  di  cinque 
a  seimila  cavalli  l'una,  e  di  non  discostarle  molto 
dal  campo,  e  dì  concertare  fra  loro  segni  da  potere 
ad  ogni  uopo  insieme  congiungersi,  così  fu  appena 
lo  Sporck  sulPallra  ripa  del  Vago  ,  che  egli  intoppò 
3n  queste  gran  truppe,  le  quali  di  lui  accortesi, 
furono  in  un  batter  d^  occhio  sopra  modo  ingros- 
sate ,  onde  senza  aver  avuto  agio  d^  operar  cosa  al- 
cuna, dovette  egli  computare  in  ragion  d^  acquisto 
V  essere  senza  perdita  ritornato  nel  campo. 

xxviiT.  Aveva  ormaiil  Visir  presi  i  posti  dell'  as- 
sedio, e  fortificatili 5  per  lo  clie  non  avendo  egli 
elle  far  de^  dragoni  né  di  tutta  la  cavalleria  presso 
di  se  %  dopo  di  avere  quantunque  volte  tentato  ben 
per  quindici  giorni  il  passaggio  del  Vago,  e  tante 
esserne  stato  sostenuto  e  respinto,  prese  egli  riso- 
luzione di  passare  a  viva  forza ,  e  di  assalire  il  campo 
di  Lansitz  ,  e  ne  volle  commettere  T  esecuzione  al 
general  de^  Tartari ,  cui  perciò  fece  promesse  lar- 
ghissime "  5  ma  scusandosi  egli  che  V  assalir  trinciere 
non  era  impresa  da  Tartari,  fortificò  il  Visir  quel 
corpo  insino  a  venticinquemila  uomini  ^  con  arti- 


1  Ne  segniter  assidere  uni  urbi  i>i-  tzal ,  il  quale  ,  per  timore  fattosi  Tur- 
dcretur  (^Alexander')  ,  operi  Perdio-  co  ,  serviva  al  Visir  d'interprete  ,  ri 
calli  ,    Craterumque  -praefecit  ;    ipse  tornato  alla  fede  ,  ha  queste  e  molte 
cum  expecìita  manu  Arabiam  petiit.  altre  particolarità  riferite.  M. 
CURT.  lib.  IV.  M.  5  Vigiliti  millia  praemissa  cum  sa- 

2  II  corriere  cesareo  chiamato  Hoi-  gittariorum  manu  ,  Pinarum  amnem 
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glìerìa  e  infanteria,  e  JiedeglI  condottieri  propor- 
zionati :  onde  al  tre  di  settembre  da  tutte  le  bande 
in  un  punto  ^  cbi  pe^  guadi ,  chi  a  nuoto,  chi  più 
su,  chi  più  giù  di  Freystat,  vennero  in  folla  in  furia 
a  lanciarsi  nel  fiume,  a  forzare  i  passaggi,  e  a  cac- 
ciarne la  nostra  gente,  cui  per  due  leghe  persegui- 
tarono. 

Superati  1  passi  si  rimasero  i  Turchi ,  i  Valachi , 
y  infanteria  e  V  artiglieria  a  Freystat  per  battere 
quella  piazza  ,  e  per  favorire  la  ritirata  de^  Tartari, 
che  da  quindicimila  si  volsero  alcuni  verso  Posso- 
nio  lungo  le  montagne  saccheggiando  e  abbrucian- 
do, altri  trascorsero  a  dirittura  al  Monte  Bianco  *, 
e  in  Moravia.  A  questo  alParmi  (era  di  poco  pas- 
sato il  meriggio)  fu  di  botto  Pesercito  in  battaglia 
per  quivi  ricevere  F  inimico,  e  per  raccogliere  i  fo- 
raggieri,  le  salvaguardie,  le  truppe  rotte  al  Vago, 
e  i  soldati  che  fuori  ai  mulini  si  trovavano;  ma  la 
più  parte  di  essi  per  altra  via  verso  Possonio  si  ri- 
tirò ,  vedendosi  da  tergo  e  daziatile  fiamme  e  gFiii- 
cendii  di  mano  in  mano  appigliarsi ,  e  vieppiù  dila- 
tarsi verso  Bibersburg,  Besig  e  S.  Giorgio  ''»  Non 
erano  nel  campo  più  di  duemila  cavalli,  e  altret- 
tanta fanteria  ,  soggetti  ad  esser  tagliati  alle  spalle, 
e  da  Possonio  divisi,  ed  impegnati  in  faccia  al  ne- 


transire jusserat  (^Darius').CVR-  2  Oggi  W^eissemhourg.  Tr.  Fr. 

TXUS  lib.  m.  M.  3  Bibersburg.  Torte  nelle  \icinanza. 

I  Et  a  fronte  ,  et  a  tergo  circumi-  di  Prcsburgo.  Bezig.  Piccola  città  del 
turus  hostem ut  undique  urge-  Principato  d'Altemburgo,  lontana  set- 
re?.  CURT.  lib.  TU.   M.  te  leghe  in  circa  da  Altemburgoistes- 

Clamore  et  impetu  tergis  Germa-  so.  S.  GJorg-/o.  Piccola  città  distante 

norum circunifuiiduntur  (  Romani').  tre  o quattro  leghe  da  Presburgo.  Tr.- 

TAC.  Ann.  lib.  i,  M.  Jk. 
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mico  senza  poterne  foraggiare,  né  s|)iccare  da  se 
alcuna  partita  per  reprimere  le  scorrerie  ,  o  tenuti 
a  bada  sin  tanto  che  ingrossatosi  Toste  con  nuove 
forze  del  campo  turcliesco  avesse  potuto  sormon- 
tarci aman  salva.  Laonde  si  prese  consiglio  di  quindi 
levarsi  sulT imbrunir  della  sera,  come  seguì.  Per- 
loccbè  due  ore  innanzi  giorno  si  giunse  la  mattina 
seguente  a  Possonio. 

Quivi  s^ebbe  in  cuore  di  accamparsi  dinanzi  ai 
borghi,  e  di  tirar  dalle  falde  de^ monti  sino  al  Da- 
nubio una  linea  ,  e  fortificarsi  ^5  ma  cbi  Tavria  di- 
*  fesa  se  tutta  la  fanteria  a  duemila  non  arrivava? 
come  assicurare  le  eminenze  spaziose  e  distese ,  che 
nel  dorso  miravano,  dominavano  il  campo,  im- 
boccavano le  linee,  e  facevano  di  se  stesse  spalla 
e  coperta  alle  vallee  deretane,  per  le  quali  si  po- 
teva non  veduto  condursi  nei  borghi  della  città  non 
presidiata  (  a  cui  pareva  che  mentre  V  esercito  avanti 
le  stava  non  aver  dentro  mestier  di  presidio)  né  ai 
ponti?  Lungo  le  colline  tutto  era  vigne,  lungo  il 
Danubio  boschi  o  paludi,  verso  il  Vago  distrutto 
ed  arso,  e  in  faccia  alT inimico;  dove  dunque  pi- 
gliar foraggi  ?  forse  nella  parte  opposta  al  Danubio  ? 
jna  come  filare  pei  borghi,  su  due  ponti,  in  lonta- 
nanza di  tre  o  quattro  leghe  senza  cavalli  di  baga- 
glio ?  non  sariano  sempre  rimasti  nudi  gli  stendardi, 
il  campo  esposto  agli  insulti,  e  sì  la  soldatesca  im- 
pegnata, che  nessuno  avriasi  potuto  comandare 
altrove  ?Air  isola  Schutt  minacciata  dal  Turco,  con- 

I  Caesar  castra   magnis    operibus        dare  instituit,  CaeS.  Bell.  civ.  lib. 
munire  ....  reliquasqu9  copias  expc        i.  M. 
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tigua  al  suo  campo,  di  tanta  importanza  e  vota  di 

guardie,  chi  potea  recare  soccorso  in  tal  positura 
della  gente  ?  Per  queste  ragioni ,  e  per  trarsi  di  sog- 
gezione in  libertà  di  accudire  alle  occorrenze ,  si  ri- 
passò alla  destra  ripa  del  Danubio. 

Quindi  subito  si  rinforzò  in  un  medesimo  tempo 
di  gente  la  Schutt,  si  presidiò  Tirnavia  e  Moder  "^ 
dagli  abitanti  derelitte ,  e  di  vettovaglie  a  soprab- 
bondanza ripiene  5  sì  spedirono  duemila  cavalli 
con  lo  Sporck  dietro  a^  Tartari,  si  aumentò  il  presi- 
dio del  castello  di  Possonio;  sMmpose  guarnigione 
ne^borglii ,  e  si  fe^eziandio  alla  città  offerta  di  pre-^ 
sidio,  la  quale  ricusatolo  allora,  pur  non  istette 
poi  guari  ad  accettarlo. 

XXIX.  Non  valse  lo  Sporck  a  raggiungere  i  Tar- 
tari ,  che  come  un  baleno  passando  da  un  cavallo 
stracco  su  di  un  fresco  di  quei  che  voti  a  mano  con- 
ducono, d^ora  in  ora  lasciandoci,  e  causando  qua- 
lunque minimo  scontro,  predarono,  arsero,  di- 
strussero, e  ritornarono  a  Freyslat  "*  dove  la  lorjo 
ritirata  fu  sostenuta  dai  Turchi. 

XXX.  NelP aspettazione  degli  ajuti  delP imperio  e 
delF insurrezione  da  farsi ,  come  si  disse ,  a  Warberg, 
fu  al  fin  di  settembre  eventualmente  conchiuso  di 
entrare  nelP  isola  di  Schutt  dove  per  P  uno  dei 
ponti  fatto  a  Gutta  si  fronteggiasse  ,  e  si  tenesse 
a  bada  coir  armata  alemanna  T  inimico,  il  quale 


I  Mofìer  è  distante   sei  leghe  da  j)onius  cumlegionibus  opperlehatur  ^ 

Presburgo.  Tr,  Fr.  si  Catti ,  cupidiiie  ulcisceiirli,  casum 

i  Prue dd,  fama q uè  onusti  ad  mon-  pugnae  praebereiU.    TA.C.    Ann.  lib>- 

t«m  Taunum  reicrtuntur  yubi  Pom~  XXI.  M% 
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per  P altro  di  Comora  fosse  alle  spalle  ÌDfestato, 
e  ciò  dovesse  eseguire  il  conte  Niccolò  Serin,  Bano 
di  Croazia  ' ,  subito  clie  la  gente  delF insurrezione , 
e  quella  attesa  dalla  Stiria  fosse  comparsa. 

XXXI.  Fra  queste  disposizioni ,  diverse  partite  sor- 
tirono felici  successi.  Da  un^  imboscata  *  ove  slava 
appiattalo  vide  il  tenente-colonnello  Hóning  mar- 
ciargli avanti  da  dodicimila  fra  Tartari  e  Turchi, 
e  passati  clie  furono,  s^ appiccicò  egli  alla  retro- 
guardia, e  ne  tagliò,  e  fece  prigioni  da  trecento. 
Il  capitano  Aurosch  ne  ruppe  settanta  :  il  capitano 
Enrico  da  duecento,  e  le  partite  di  Comora  che  gi- 
vano oltre  il  Danubio  in  busca,  riportavano  sempre 
o  prigioni,  o  bottini  di  cavalli ,  cammelli ,  bufali,  od 
altro. 

xxxTi.  LMnimico  alP incontro  tentava  vigorosa- 
mente da  più  parti  d^  entrar  nelP  isola  ,  in  cui  difesa 
nuova  fanteria,  e  cavalleria  vi  si  trasmesse.  Venne 
egli  ancora  una  volta  fra  le  altre  con  gran  forze  sino 
alla  guardia  de^  cavalli ,  che  stava  innanzi  ai  borghi 
di  Possonio  sostenuta  dalla  fanteria,  e  quivi  al  ca- 
lore d^una  gagliardissima  scaramuccia,  e  dalPerta 
delle  montagne  riconobbe  il  sito,  la  positura,  il 
ponte,  e  T esercito  rimpetto  a  Possonio  attendato. 
E  come  poi  si  riseppe  da^prigionieri,  e  piùspeciG- 
catameute  dalla  corrispondenza  del  principe  di  Va- 
lachia  G.  Giorgio  Giska  ^,  fu  il  disegno  del  Turco 

I  Sano.  In  lingua  slava  vale  Viceré.  ut  invitato  praelio  sponte  refugi  ,fe~ 

Tfi.  Fr.  stinationemsequentium  elicere,  dà~ 

1  Ferocissimos  auxiliariiim  immi~  nec  iusidiae  coorirentur.  TAC.  Hist. 

nentibus   liae  lucis  occultos  coinpo-  lib.  il.  M. 

nit.  Ec/uites  procedere  lonsiusJussi>  3  Questo  principe  di  Yalachia  asse- 
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di  attaccar  prima  il  campo  a  Lanzitz,  e  sussegiien- 
temente  Possonio;  e  fallitogliene  il  primo,  di  ese- 
guire il  secondo;  ma  Tavere  egli  veduto  la  nostra 
gente  accampata  ' ,  fecegli  pur  anche  rompere 
quest^  altro  proponimento  % 

xxxTii.  Il  Giska  non  combattè  mai  di  buon  cuore 
a  favor  de^  Turchi  ^:  favori  il  corriero  Hoitzal,  e 
gli  diede  agio  di  l'ifuggirsi  dai  Turchi  ai  nostri  ^  5  e 
oltre  a  ciò ,  a  me  ,  air  Heister,  al  governatore  di  Co- 
mora  conte  Buchainsi  offerse  egli  con  piud\in  mes- 
saggio di  prestare  alcun  buon  servigio  alle  armi  cri- 
stiane; ma  siccome  egli  era  incorporato  nel  grosso 
deiresercito  turchesco,  fu  stimato  essere  impossi- 
bile che  egli  allora  potesse  fare  cosa  degna  delP  o- 
pera.  Furono  bensì  le  sue  offerte  udite,  applaudite 
e  regalate;  ma  il  negozio,  senza  interrompere  il  filo 
delFintelligenza  con  esso  ordita,  fu  a  più  comoda 
congiuntura  rimesso. 

XXXIV.  Da  questo  nuovo  tentativo  dei  Turchi  nei 
borghi  di  Possonio  si  prese  motivo  di  rappresentare 
alla  città  il  pericolo  in  che  ella  stava ,  che  da  essa 


àio  poi  Leventz  per  online  dei  Turchi;  2  Così  il  Re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo 

il  conte  Souches  gli  fé' levare  l'assedio,  coli' accamparsi  a  Norimberga  salvò 

e  la  Porta  sospettando  il  Giska  tradi-  la  città  e  l'esercito.  M. 

tore  ,  gli  tolse  il  principato.  Tr.  Fr,  3  Ait  Vallacliine  Princeps,se  qui- 

I  No»  est  i>isa  ratio  propius  acce-  (lem  ohtorto  cantra  Chrìstianos  collo 

àendieo  àie  ad  oppidum:  quoniamibi  in  bellum  compelli  ,  nunquam  tamcn 

praesidium  grande  ^umidurum,  esse  sua  siiorumque  arma ,etiamsi  capite 

cognoi^'erat,  kostesque  7ncdi<im  acieìti  plcctatur ,    Christiunis   noxia   fare, 

tuam  oppido  terisse  ;  sìhique  difficile  BETI.E^.  Bcs  Transilv.  M. 

JactuesseinteltexitySimuletoppidum  4  lloitzal ,    corriero    nostro  ,  fatto 

uno  tempore  oppugnare  et  in  ade  in  turco  ,  e  poscia   fuggitone  ,  e  litoi'- 

cornudextro  ,ac  sinistro  ex  iniqniorc  nato  al  cristianesimo.   M. 
locopugnare.  C.VES.  B.  Afr.c.  Xl.iI.M. 

V^l.  II.        7 
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appreso  piegò  gli  animi  a  ricevere  qualche  presidio  ^ 
ma  perchè  la  fanteria  cesarea  non  poteva  da  per 
lutto  supplire,  fu  T ausiliaria  richiesta  di  cento  cin- 
quanta uomini  per  rinforzare  il  castello  di  PresLur- 
gOjinase  ne  scusarono  i  capi  dicendo  non  poter  essi 
dividere  la  gente  se  non  in  caso  di  porla  in  Vienna, 
D  in  Giavarino,  o  in  Comora. 

XXXV.  Intanto  adì  ventisette  di  settembre  '  Neu- 
hausel  si  rese  a  patti  di  buona  guerra ,  e  la  gente  che 
ne  uscì  sana  e  salva  nelle  persone  e  ne'hagagli,  fu 
con  inviolata  fede  insino  a  Comora  scortata  e  ac- 
compagnata, represse  dai  Turchi  le  insolenze  dei 
Tartari,  che  saccheggiar  la  volevano.  Sei  bastioni 
cingevairo  questa  piazza,  tre  de^ quali  erano  finiti, 
e  tre  imperfetti,  con  poco  o  nessun  fosso  ^;  gran 
trascuraggine  "  di  chi  ebbe  Fincari<^o,  ed  insieme 
gli  emolumenti  per  fabbricarla,  e  del  comodo  go- 
dendo, poco  deir opera  gli  calseli  Turco  conobbe 
il  suo  vantaggio,  cinse  col  campo  la  piazza  ^,  ne 
chiese  col  far  la  chiamata,  la  resa  ^;  indirizzò  gli 
attacchi  verso  i  tre  baluardi  manchevoli  5  prese  po- 
sto col  corpo  della  fanteria  unito  e  contiguo,  e  dalla 
adjacente  cavalleria  assicurato,  alzò  sei  grandi  bat- 
terie, dalle  quali  continuo  fulminando  ^con  pezzi 


I  Molti  msinuscritti  dicono  venti-  l\  Alexander  urhem corona  circum- 

einqne,la  traduzione  latina  dice  ven-r  àedit.  C.\Kr.  lib.  VII.  M. 

tidiie  ,  l'-autografo  ventisette.  B  Arcem  oppugnare  adortus  (^Ale- 

1  Fossae  ante  urbes  latissimae,  al-  xander'),cadaccatorempraemisit,qui 

tissimaeque  faciendae  sunt.   Veget.  deniintiaret  ,ni  daderent ,  ipsosulti- 

lij).  IV.  M.  ma  esse  passuros.  CURT.  lib.  in.  M. 

■  3  Le  tradizioni  accusano  di  questa  6  Turres  admot>ebantiir ,  et  excus- 

slealtà    l'Arcivescovo    di    Sti'igonìa  >  sa    tormcntis  tela  einicahant,  CURT. 

(iella  fami^'lia  Lipal.  M.  hh.  vai.  M. 
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da  quarantotto ,  da  sessanta,  e  talora  da  ottanta,  me-» 
glio  di  di  ci  ottomila  tiri  sparò.  Gli  approcci  erano 
profondissimi  in  linee  curve  trasversali,  le  une  die- 
tro alle  altre  ,  tirate  da  un  gran  numero  di  guasta- 
tori 5  scannò  il  fosso ,  e  levò  le  acque  ' ,  diroccò  le 
case;  Latte  i  bastioni  nelle  punte  e  ne' fianchi  * 5 
smontò  il  cannone  de' difensori  uccisine  gli  arti- 
glieri; onde  per  la  lunghezza  del  poligono  esteriore 
il  tiro  del  moschetto  non  arrivando, rimasero  quelli 
senza  difesa,  e  tal  fu  la  breccia,  che  a  cavallo  vi  si 
poteva  salir  àopra;  si  alloggiò  al  pie  della  muraglia, 
minò  ^in  piti  luoghi,  alzò  monti  di  terra,  o  cava- 
lieri^ dominanti  alF  altezza  de' bastioni,  che  diroc- 
cati riempiendo  in  parte  il  fosso  fecero  scala  alla 
salita  ;  fabbricò  gallerie  ^  ;  diede  più  assalti;  e  dove 
la  fanteria  non  bastava  supplivano  gli  Spahi ,  cui 
perciò  in  premio  si  accresceva  lo  stipendio;  e  fi- 
nalmente strinse  gli  assediati  di  gente,  di  difese,  e 
di  munizione  sprovveduti  (in  quella  appiccossi  an- 
che a  caso  il  fuoco,  colpa  d' un  moschettiere ,  colla 


I  Caesa- in  Gallia  Cadiircorum  ci-  4  Ach'crsus  niagnas  rnmliinas  ySU,- 

l-'ltatciK^ ville  cinctam  ,  et  fontihus  -per    quihus  multi    armati  ad moi^e n~ 

abundantem. ,  ad  iìiopiam.  aguae  re-  tur ,et  ex  (juibus  tela  mittunturyCum 

degit ,  cum-foìites  cuiiiculis  ai.ertis-  alia  tuin  catapultile  etj'andae  ,  atque 

set,etfluTninisusum.persagittarios  etiam  in  tecta  arundinacea  sagittae 

urcuisset.  Frontin.  Strat.  lib.  III.  M.  igniferàe.  ìEneAS  Pohokc.  c.  xxxii. 

I      :    j  . 

Caesar aqud  prohibebat  oppi-  M. 

danos.  CjES.  Bell.  Gali,  lib,  VHI.  M.  3  Vihèàs  dixèruntvateres ...  Istae, 

•1  Illuni  menta  coneussityj'undisijue  cum  pluresfactae  fueriiitfjunguntur 

et  sagittis  propugnantiuin  plerosque  in  ordinem  ,  sub  quibus  subsidentes 

dejecit  (^Alexander").  Ct'RT.  lib.  Vili.  tuti  ad  subruenda  murornm  pene  trant 

M,  fundamcnta.  Veget.  lib.  IV.  M. 

5  Alexander  agi  cuniculos  jussit.  Ingens  burburos  pai'or  rudes  ad  ta- 

CURT,  lib.  iv.  Ha  opera  coaciisserat,excitalaìn  ma- 

Cuniculo  suffossa   moenia  ingens  lem  subito cernentes.^yJ^'^.Wh.WW, 

nudat^'ére  spatium.  ÌD,  lib,  VII.  M.  M. 
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morte  di  due  lenenti-colonnelli  e  di  molti  altri  )  e 
dal  grido  lamentevole  del  volgo  ,  delle  femmine  , 
e  d^  alcuni  altri  di  vii  cuore  commossi  a  rendere  la 
piazza. 

XXXVI.  La  perdita  di  Neuliausel ,  dislmLarazzato 
e  liLero  il  Turco,  fu  di  contrarii  effetti  cagione: 
tanta  diede  apprensione  ad  alcuni  del  regno  ^ ,  che 
già  meditavano  di  farsegli  tributarii,  e  con  esso  ne 
tennero  corrispondenze:  cecità  degna  di  compas- 
sione, se  altro  che  la  malizia  la  cagionasse!  Quale 
sciocchezza  maggiore  che  sognarsi  di  trovar  la  luce 
fra  le  tenebre,  la  libertà  nelle  tirannidi,  e  la  feli- 
cità sid  lubrico  cammino  de^precipizii  del  corpo 
e  delP  anima  ?  Tanta  alP  incontro  svegliò  vigilanza 
ne'capi  delF  esercito  ,  che  si  raddoppiarono  le  dili- 
genze nelle  opere  di  forlifìcazione  ai  passaggi,  e 
alle  piazze 3  e  si  accrebbero  i  presidìi,  le  guardie, 
e  la  gente  in  Presburgo ,  in  Schinta,  e  nelP  isola, 
somma  principale  delle  cose  a  cui  V  armata  ale- 
manna intendeva  \ 

xxxviT.  Giunse  intantoil  conte  Niccolò  Serin  con 
la  gente  de' confini  croata  ed  unghera,  ed  entrò 
nelFisola  al  di  quindici  di  ottobre,  accampandosi 
in  vicinanza  di  Comora,  dove  fattosi  il  ponte,  mandò 
qualche  partita  nelF  altra  parte  del  Danubio  senza 
effetto  di  considerazione. 

xxxviii.  E  poco  dappoi  riparato  che  ebbe  il  Vi- 
sir le  breccie  di  Neuliausel,  e  messe  quivi  in  assetto 


T  L' Arcivescovo  ,  e  il  Palatino.  M.         hellumque  ducere  statuerat.  TAClT, 
a  Impar multltudini  kcttium  QVan-         Ahii.  lib.  XII.  M. 
niui)  :  eofjue  cnstellis  se  se  defensare. 
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le  cose  sue,  cominciò  a  far  tirare  i  Tartari  verso 
Strìgonia,  seguendo  egli  appresso  con  tutto  T  eser- 
cito, e  senza  tentare  altra  impresa,  gli  incamminò 
acquartieri  d'inverno  ,  al  cui  esempio  parimente  Tar- 
mata alemanna  si  ripartì  verso  il  fine  di  novembre 
negli  alloggiamenti  a  cantar  inni  di  gloria  al  Dio 
degli  eserciti  %  il  quale  tanto  d^ animo  e  di  mente 
le  infuse,  quanto  ne  tolse  al  Visir  ^,  clie  de^suoi 
grandi  vantaggi  prevalersi  non  seppe,  circoscritti 
i  suoi  trofei  entro  Tangusta  cii'conferenza  d^  una  im- 
perfetta fortezza. 

XXXIX.  Non  hanno  senza  fallo  queste  azioni  di- 
fensive il  brillante  lustro  delle  conquiste,  ma  elle 
hanno  del  certo  molto  più  di  fatica,  d^arte,  e  di 
costante  intrepidezza.  Nella  guerra  offensiva  nulla 
di  ciò  che  si  trascura  viene  in  conto ,  perciocché  gli 
occhi  affissati  a  quello  che  si  opera,  e  ripieni  della 
luce  d^un  fatto  magnifico  ^ ,  non  si  volgono  altro- 
ve ,  nò  d^ altro  oggetto  fattibile  capiscono  la  spe- 
zie e  la  fama,  la  quale  con  tromba  strepitosa  che 
inventa ,  e  iperboleggia  %  disegna  circa  un  sol  punto 
di  verità  (siasi  o  di  bene  o  di  male)  una  gran  peri- 
feria di  favolosi  ingrandimenti.  Ma  nella  difensiva 
il  minimo  fallo  è  mortale:  gli  avvenimenti  impro- 

I  Benignitate  Deùm  ei^asisse  gra-  ducitur:  omnia,  illa  tradente ,  ma-' 

tfem  casum.  TAC.  Ann.  lib.  XIV.  M.  jorasunti'ero.  Nostra  guotjue  gloria, 

Tum  tabemaculo  egressus ,  tribus  cum  sit  ex  solido  ,  plus  tamen  habet 

aris  in  ripa  Pinari  am.iis  Jov'i  atque  nominis  quam  operis.  CURT.  I,  IX.  M. 

Herculi  Miner^'aeque  sacratis  ,  Sy-  l\  Cuncta  ,  ut  mosfamae  ,  in  majus 

riam  petit  (^Alexander').  CURT.  lib-  eredita.  TAC.  Ann.  lib.  III.  M. 

III.  M.  Viina  haec  y  more  faniiie  ,  creden- 

3  Fortuna  ,  quae  rebus  famam  pre-  tium  otio  augebantur.  T.\GIT,  Ann,, 

tiuinque  constitnit.  CUKT.  lib.  IX.  M,  lib.  XIV.  M, 

5  Nujiquam  ad  liquidam/amd  per* 
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speri  sono  dal  timore,  microscopio  di  mali,  am- 
pliati 5  e  ad  un  solo  vengono  apposti  '  j  rimirasi  al 
male  che  succede,  ma  non  al  peggio,  che  non  di- 
vertito avria  potuto  succedere  ';  che  perciò  in  ra- 
giondi  hene  deesi  computare  per  giustizia,  essendo 
dimostrazione  di  statica  che  la  potenza  minore  ", 
checché  ella  faccia,  alla  maggiore  che  seco  a  forza 
la  tragge,  non  può  finalmente  far  resistenza. 

*     '        CAPO  QUARTO. 

j^nno  1664» 

XL.  Non  valsero  gli  sconcerti  della  campagna  tra- 
scorsa a  farci  più  cauti  nella  presente  ;  anzi,  riget- 
tate le  forme  metodiche  delP arte, chimericamente 
disegnarono  ,  e  i  disegni  non  colorirono.  Egli  era 
dalP  imperio  giunto  un  corpo  assai  considerahile 
di  gente  ausiliaria  condotta  dal  conte  di  Hollach  ^, 
la  quale  la  buona  ragion  di  guerra  voleva  che  fosse 
poco  lungi  dal  Danubio  alloggiata,  presta  alla  mano 
da  uscir  con  essa  sul  primo  abbonacciarsi  della  sta- 
gione per  tempo  in  campagna  ad  operazioni  solide 


1  lìiiquissima  haec  hellorum  con- 
ditio  est  :  prospera  omnes  sibi  vin- 
dicant,  adversa  uni  imputantur.  TA- 
CIT.  Agric.  cap.  XXVIX.  M. 

2  Cui  ^Ferdinando')  major  laus  oh 
conseri>atam  meliorihus  temporibus 
honam.  JJngariae  partem.  debetur , 
quam.  multis  ob  partos  in  sum,m.a  op- 
portunitatum  omnium  affluentia  de 
àcvictis  regibus  aut  populis  celebres 


triumphos.  Quo  magis  ei  ,  tempore 
tam.  necessario  ,  om.nia  defuerunt , 
eo  clarius  animi  ejus  virtus  enituit. 
BUSBECO.  Ep.  IV.   M. 

5  Soggiacque  vicendevolmente  acu&i 
dura  legge  ]a  Fiandra  l'anno  1046  ;  la 
Francia  1'  anno  ibóa  ;  la  Svezia  l' anno 
.ib58-  5q  ;  e  poi  di  bel  nuovo  la  Fian- 
dra l'anno  1668.  M. 

4  II  signor  Foscolo  legge  Hoenloe. 
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e  avvantaggi  ose;  ma  egli  fu  proposto  d.i  fare  una 
scorreria  neirinverno,  mentre  che  le  armiturclie- 
sche  stavano  ritirate,  e  disgiunte,  per  dare,  dice- 
vano alcuni,  il  guasto  al  paese  ,  e  impedir  loro  in  tal 
guisa  di  rimettersi  di  nuovo  in  campo  alla  primave- 
ra. Gotesta  proposizione  portata  in  consulta,  quanto 
più  a  minuto  discussa  tanto  più  insussistente  fa  giu- 
dicata ,  conciossiachè  essendo  gli  agricoltori  del 
paese  cristiani ,  siccome  pur  dianzi  si  disse,  la  strage 
e  il  guasto  elle  vi  si  fa ,  prima  in  lor  danno ,  e  più  die 
de^  Turchi  risulta  ;  poi  se  ciò  sifacesse  nellaraccolta, 
servirebbe  per  vantaggio  a  mandare  a  male  qualche 
parte  di  vettovaglie  ;  ma  di  verno  a  che  prò  ?  i  grani 
son  già  sotterra  seminati;  air  erba  non  si  può  impe- 
dire di  crescere  a  suo  tempo,  delle  case  che  s^  ab- 
bruciano nulla  curasi  il  Turco  campeggiante  sotto 
le  tende  5  gli  incendii  delle  palanche  ,  de^ponti,  o 
d^ altro  non  sono  che  oppressioni  a^ poveri  villani, 
cui  sta  l'obbligo  di  risarcimento;  il  condurre  via 
que^villani,  il  predar  que^bestiami  reca  bensì  qual- 
che incomodo  al  nemico,  ma  non  che  vaglia  a  ri- 
tardare ,  e  meno  a  rompergli  il  corso  delle  sue  im- 
prese. Conduce  egli  seco  d^ altrove  le  provvigioni, 
e  da  lontane  parti  anticipatamente  le  invia  a  riem- 
pir magazzini  di  buon^  ora.  Cade  bensì  in  emolu- 
mento di  tal  qual  privato  il  bottino,  ma  alla  cosa 
pubblica  nulla  rileva  ,  anzi  mentre  che  dalla  parte 
nostra  s^'abbia  disegno  e  forza  d^ entrar  nel  paese 
ostile  per  operarci,  e  per  sussisterci,  il  distruggerlo 
non  che  in  prò,  ma  in  nostro  gran  pregiudizio  ri- 
donda ,  e  si  fa  queir istesso ,  che  V  inimico  dovrebbe 
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far  egli  qualunque  volta  fosse  a  termine  di  non  po- 
ter tenere  la  campagna  :  olire  che  il  Turco  e  il  Tar- 
taro con  troppo  esorbitante  usura  si  ricattano  alla 
lor  volta  con  gli  incendii  de'  nostri  paesi.  A  che  dun- 
que lo  strapazzo, e  lo  strazio  della  soldatesca  ?  Non 
istàla  guerra,  come  da  taluno  in  piena  consulta  fu 
detto  %  nel  rubare  quattro  cammelli ,  o  un  pajo  di 
muli,  e  nell^ abbruciare  un  pagliajo  *.  Si  rovescia 
P ordine  ragionevole  delle  cose  qualunque  volta  si 
fa  dell'accessorio  il  principale,  ed  è  cosa  degna  di 
annotazione ,  che  il  Gran  Visir  ebbe  per  Y  appunto 
il  medesimo  disegno  ^  Tanno  i663 ,  e  già  aveva  da 
Eseck  comandato  tre  Bassa  con  ordine  d'abbruciare 
dall'una  e  dall'altra  parte  della  Drava  fino  a  Buda, 
e  tagliare,  e  fare  schiavi  tutti que' sudditi  cristiani , 
che  agli  Ungheri  contribuiscono,  ma  furono  poi  ri- 
chiamati per  intercessione  de' soldati  turchi  confi- 
narli ,  rimostranti  che  esterminati  quei  villaggi ,  e 
quei  sudditi  non  potevano  essi  più  mantenersi. 

xo.  L'unanime  disapprovazione  di  questo  pen- 
siero non  valse  però  a  toglierlo  dall'animo  di  chi 
se  Fera  figurato  come  inspirato  dal  buon  genio  tu- 
telare di  queste  provincie  per  redimerle  dagli  im- 
minenti pericoli,  promettendosi  le  prodezze  di 
Penula  '^,  il  quale  chiese  al  Senato  Romano  cinque- 
mila uomini ,  vantandosi  di  voler  con  essi  al  primo 

1  Hollac  in  piena  consulta  presente  3  Come  riferì    il    corriere   Hoitzal 

il  Zrin.  M.  poco  avanti  citato. 

(i  Militesa  popuIatio?ie  Asine  prò-  4  Petit  a  Patribus,ut  sibi  qiiinque 

hihuit  (^Alexander'),  parcendum siui  millia  militum  darentur y  se  peritum 

rebus pracfatus^nec perdenda  eacfuae  et  hostis  et  ìegionum  bre^i   operae 

■possessuri  i-eaeriiit.  CCRT,  lib.  H  in  retiumfaeturum,  LlT.  IJb.  XXV.  M. 
sappi.  JVf. 
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colpo  rompere  AnniLale.  Lasciossi  lusingare  a  sì 
dolce  proposizione  il  Senato  ''j  e  in  vece  de^ cinque- 
mila richiesti,  ottomila  combattenti  gli  diede,  ai 
quali  gran  numero  di  volontarii  s^  aggiunse  ;  ma  che 
avvenne?  andò,  non  vide,  e  fu  al  primo  colpo  dis- 
fatto ^5  e  tale  fu  della  facile  credulità  il  frutto,  che 
rigettato  il  corpo  alP  omLra  appigliossi.  In  sìmil 
guisanon  si  mutò  qui  il  concepito  progetto,  ma  solo 
il  luogo,  e  furono  le  suddette  truppe  delP  Imperio 
allontanate  dal  Danubio,  e  nella  Stiria  poste  a 
quartiere.  Breve  Pindugio5  s^accinsero  alla  impre- 
sa; e  passando  il  fiume  Mura  il  venti  di  gennajo 
con  qualche  reggimento  alemanno  cesareo,  e  coi 
Croati  del  Serin,  giunsero  al  ventuno  a  Bresnitz  ^, 
dove  incorporatisi  i  confinarii  del  Budiani  forma- 
rono un  esercito  di  otto  in  novemìla  alemanni ,  e 
di  quiudici  in  sedicimila  tra  Ungheri  e  Croati,  con 
dodift  pezzetti  d'artiglieria,  e  un  mortajo.  Passa- 
rono la  sera  del  ventidue  il  fosso  al  favor  delPacqua 
pel  freddo  rappresa,  e  di  alcune  tavole  traversate 
là  dove  il  gbiaccio  era  alquanto  rotto,  onde  T ini- 
mico a  di  ventitré  si  rese  ,  ed  al  ventiquattro  vi 
s^  impose  presidio  ;  quindi  la  marcia  seguì  al  venti- 
cinque, e  al  ventisette  si  passò  avanti  Sighet*  in 
distanza  di  un  tiro  di  cannone ,  e  si  giunse  il  dì  ven- 


I  Id  non  promissum.  magis  stolide,  ex  tanta  multitudine  vix  mille  e^-a~ 

^uam   stolide    creditum  :     tamquam,  serint,  Liv.  lib.  XXV.  M. 

eaedem  militareset  imperatoriae  ar-  3  Bresnitz  è  posta  sulla  riva  sini- 

tes  essent  data  prò  quinque  octo  mil-  stra  della  Drava  sotto  al  forte  Serin. 

Ha  militum.  Liv.  Ib.  M.  Tr.  Fr. 

a  Fusa  extemplo  est  romana  acies  ;  4  Sighet ,  o  Segest.  Piccola  piazza 

sedadeonefugaequidemiterpatuit,  vicina  a  Canisia,  nella  bassa  Unghe- 

omnibus  viis  ah  equità  iiisessis  ,   ut  ria.  Ti\.  TR. 

Voi.  II.         8 
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lotto  alle  Cinque  Chiese  ^  Presisi  quella  medesima 
notte  i  posti,  fu  la  mattina  seguente  la  città  assalita 
per  alcune  aperture  e  forami  incontratisi  per  av- 
ventura in  quelle  mura  vecchie  e  corrotte,  e  poco 
difese  dalFinimico,  il  quale  si  ritirò  dentro  al  ca- 
stello. Ci  rimase  all^ attacco  la  fanteria  colP  Hollach, 
e  marciò  la  cavalleria  col  Serin  al  29  verso  il  ponte 
d^Esseck  ,  cui  dopo  aver  egli  in  parte  abbruciato  e 
rovinato  5  ritrovossi  otto  giorni  dopo  di  ritorno  alle 
Cinque  Chiese.  La  fama  sparse  di  questo  ponte, 
che  egli  fosse  da  ottomila  passi  lungo,  e  da  settanta 
piedi  largo  ,  e  d^una  struttura  maravigliosa  non  più 
riedificabile  5  ma  queste  erano  iperboli  di  persone 
oziose  e  poco  pratiche  j  imperciocché  egli  non  è 
altro  che  uno  strato  di  travi  e  di  fascine  poste  per 
pavimento  di  un  gran  tratto  di  strada  di  natura  pa- 
ludosa e  uliginosa,  che  nelle  siccità  dell^  estate,  e  nei 
geli  d'el  verno  suole  essere  per  lo  più  secca  e^oda, 
ma  ne^ tempi  umidi  e  piovosi,  essendovi  il  terreno 
molle  e  traversato  di  luogo  in  luogo  da  alcune  fosse 
cupe,ha  bisogno  di  ponticelli,  che  per  congiungere 
le  ripe  vi  siano  fatti  sopra;  il  che  in  molti  altri  luo- 
ghi della  Marca  ^^  della  Pomerania,  ed  altrove  si- 
milmente si  vede. 

XLii.  Deivano  attacco  del  castello  faceansi  beffe 
gli  assediati,  onde  fu  dai  comandanti  Serin  e  Hol- 
lach dopo  molte  contese  fra  loro  insorte  levato  Pas- 
sedio  al  nove  di  febbrajo,  e  ripigliando  di  nuovo 

I  Cinifue  Chiese. 'Nome  ài  cittkpo-  monti  cKe  lo  circondano.  Tr    Fr. 

sta  nella  bassa  Ungheria  ,  vicino  alla  a  Intende  la  Marca  di  Braadcburge. 

r>rava  ;  ha  un  castello  ben  fortificato,  TR.  Fa. 
f  di   difficile    accesso  a  cagione   dei 


la  marcia  passarono  a  Segest,  luogo  che  prima  di 
essere  investito  si  rese;  e  a  dì  quindici  trovaronsi 
nuovamente  alla  Mura  e  al  forte  Serin,  dove  gli 
eserciti ,  accrescendosi  vieppiù  sempre  i  disgusti  fra 
i  capi,  si  separarono  ^  :  né  guari  stette  che  da  capo 
si  ricongiunsero  per  queste  mal  fondate  supposi- 
zioni :  essere  la  piazza  di  Canisia  sprovveduta  di 
viveri,  facile  ad  espugnarsi  anche  di  lancio,  e  di 
primo  assalto;  fuori  di  soccorso  perla  lontananza 
dèi  Visir  che  molto  divise  avea  le  sue  truppe ,  e 
per  V  impossibilità  del  passaggio  interrottogli  per 
la  tagliata  del  ponte  di  Esseck.  Un  ingegnere  *  poco 
accorto  e  men  pratico  impresse  questa  opinione 
neir animo  del  Serin,  il  quale  s'ingegnò  di  persua- 
derla a  quei  consiglieri  dello  stato  ,  e  questi  tratti 
dallo  zelo  della  cosa  pubblica,  e  dalla  speranza  di 
poter  liberarsi  da  un  presidio  ostile,  che  slava  a 
quella  provincia  come  sul  collo  e  a  cavaliere,  si 
caldamente  ne  commendarono  con  plausibili  argo- 
menti r  impresa  a  Cesare  ,  di  soggiorno  in  quel 
tempo  a  Ratisbona,  che  tutto  l'Imperio  con  ap- 
plauso la  concepì,  e  ne  sollecitò  con  premura  Fese- 
cuzione ,  determinatosi  il  giorno  delF  otto  di  marzo 
per  l'attacco,  e  lo  spazio  del  tempo  frapposto  sino 
a  quel  termine  per  l'apparecchio  de' requisiti  ne- 
cessarii. 

Non  mancarono  persone  istrutte  dell'arte  e  del 
fatto,  che  con  solide  ragioni  s'affaticarono  in  dis- 
suaderla, rimostrando  che  la  guerra  dovea  trarsi 

1   Copulando  ,  cum  pmerìa  majo-        Aurelius").   LiV.  lib.  XXXI.  M. 
rf  ,  cjuain  gloria,  hellum  g-cssit  (  C.  i  WassenhofFen,  M. 
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al  Danubio  dove  con  somma  facilità  si  potevano 
raccozzare  tutte  le  forze,  e  tutti  gli  apprestamenti, 
e  che  r  espugnazione  di  Strigoniaera  il  colpo  mae- 
stro; ma  fermo  si  stette  sul  primo  proponimento. 

XLiii.  Convennero  dunque  a  Canisia  da  tutte  le 
parti  le  soldatesche,  condotte  le  alemanne  cesaree 
dal  conte  Pietro  Strozzi  tenente-maresciallo ,  le  un- 
ghere  e  le  croate  dal  Serin ,  e  quelle  delP  Imperio 
dalPHollacli  ^  Altercarono  i  generali  nel  dar  la  pa- 
rola; ehLero  dissensione  nella  ripartizione  depposti 
e  degli  attacchi  ^  ;  trovarono  la  piazza  fuori  di  sor- 
presa situata  infra  paludi  dove  la  materia  per  gli 
approcci  s^  ella  era  solida  e  forte  per  la  gravità  s^  af- 
fondava ,  s^  ella  era  leggiera  non  poteva  resistere  ai 
tiri  non  solamente  de^ cannoni  e  delle  spingarde, 
ma  nemmeno  de'  moschetti;  e  le  fascine  che  in  ab- 
bondanza si  richiedevano  furono  pochissime;  onde 
invece  di  vere  linee  d'  approcci  non  erano  che  ve- 
lami e  candelieri,  che  toglievano  la  veduta  alP  ini- 
mico bensì,  ma  non  ne  riparavano  i  colpi  da'  quali 
sin  dentro  alle  medesime  trincee  non  si  stava  si- 
curo ;  il  perchè  molti  e  molti  ufficiali  e  soldati  qua! 
ne' piedi,  e  qual  nelle  gambe,  non  che  nelle  parti 
più  eminenti  del  corpo  vi  rimasero  feriti,  e  morti. 
Si  che  sperimentandosi  nell'atto,  che  senza  un  at- 
tacco formale  non  si  poteva  venir  a  capo  dell'ope- 
ra, fecero  instanza  gli  esecutori  d'aver  rinforzo  di 
tutte  le  cose  per  non  dover  ritirarsi  infruttuosa- 

I  Altri  leggono  Hoenlohe.  tendendo  ad  sua   suisque  Consilia , 

a  Tres  Tribuni  militum  consulari  guum  aliud  alii  l'ideretur ,  aperue~ 

■potestate  ...  documento  f aere,  qua-m-  runt  ad  occasionem  locumhosti.LlV, 

pluriumirnperiuTn  bello  inutile essct;  lib.  lY.  M. 
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mente  àaìV  impegno.  Concesso ,  e  somministrato 
tutto  ciò  che  fu  mai  possibile  di  genti ,  di  viveri,  di 
.munizioni  e  di  stromenti  militari,  non  per  ciò  fu  la 
seconda  prova  più  della  prima  fortunata ,  atteso  clie 
finalmente  dopo  lungo  e  inutile  travaglio,  giunse 
alPimprovviso  a  di  ventidue  di  maggio  ragguaglio, 
che  il  Visir,  trapassato  Esseck,  era  in  marcia  verso 
Je  Cinque  Chiese  per  soccorrere  Canisia  5  e  di  li  à 
poco,  cioè  al  trenta  ,  che  egli  era  ormai  giunto  a 
Sighet.  Cotale  inaspettata  nuova  riempì  gli  animi 
di  perplessità,  accresciuta  dalle  gagliarde  sortite  che 
fecero  nel  medesimo  tempo  gli  assediati  mettendo 
più  e  pili  volte  fuoco  nelle  trincee  de^  nostri ,  che  da 
capo  a  piedi  abbruciarono.  Posero  gli  assediatori 
in  questione  se  si  doveva  star  forte  e  far  testa  nella 
linea  di  circonvallazione,  che  avevano  fatta;  ma  si 
avvisarono  che  ella  in  molli  luoghi  era  dominata, 
in  alcuni  priva  della  reciproca  comunicazione  a 
cagione  di  tramezzali  paduli  ,  in  altri  troppo  am- 
pia e  distesa ,  né  da  potersi  guarnire  con  la  soldatesca 
diminuita,  poca,  stanca,  abbattuta  di  cuore  e  di 
forze  3  che  gli  approcci  erano  parte  disfatti,  parte 
imperfetti;  e'ipiù  de' cannoni,  dal  soverchio  tirare 
troppo  allargati  nel  focone, resi  inutili.  Considera- 
rono la  penuria  del  pane  e  de^ foraggi;  la  diver- 
sità degli  eserciti  che  suol  produrre  lentezza,  disub- 
bidienza e  discordia,  F inimico  forte  di  quaranta- 
mila uomini,  e  di  cento  pezzi  d'artiglieria;  e  come 
negli  infelici  successi  avviene,  l'un  sull'altro  riget- 
tava la  colpa.  Laonde  presero  risoluzione  di  richia- 
mare all' infretta  i  presidii  da  Bresnitza  e  da  Ba- 
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Locza  ^  aLbandonati  ed  inceneriti,  e  il  primo  di 
giugno  sul  far  della  notte  si  ritirarono  di  sotto  Ga- 
nisia,  e  quivi  lasciando  addietro  munizioni,  grana- 
te, evarìi  stromenti ,  levarono  frettolosamente  T  as- 
sedio, che  meglio  d^un  milione  d'oro  costato  avea. 

XLiv.  Seguitò  rinimico  il  nostro  esercito,  che 
ritiratosi  al  forte  Serin  ,  e  forzato  di  ripassare  sul 
destro  lato  della  Mura,  lasciò  al  Turco  il  vantaggio 
del  bosco  per  ricoprirsi ,  della  collina  per  coman- 
dare oltre  il  fiume  ,  e  della  via  piana  e  aperta  alP  at- 
tacco del  forte  ,  difficile  e  chiusa  a  sostenerlo. 

XLV.  Volarono  queste  novelle  alla  corte,  che 
tutt'  altre  attendevale.  Premeala  il  male,  e  del  peg- 
gio temeva;  onde  stimò  doversi  dare  altra  forma 
alle  cose.  A  me  per  corri  ero  espresso  giunse  ordine 
a  dì  quattro  di  giugno  dalla  propria  mano  di  Cesare 
scritto  (  né  saprei  dire  quale  a  me  fosse  più  acuto 
stimolo  la  forza,  ola  soavità  del?  imperio)  :  essere 
appunto  successo  quello  di  che  io  era  stato  pur  trop' 
pò  presago  ^  comandatami  S.  M,  che  io  mi  portassi 
incontinente  sulle  poste  a  quelV  esercito  a  reggerne 
la  capitananza ,  poiché  il  carattere  del  mio  carico 
avria  tolto  la  parità  del  comando  *  quale  io  dovessi 
in  me  assumere.  Spacciatosene  perciò  le  ordinanze , 
si  ordino  di  rinforzare  quelle  armi  col  far  marciare 
appresso  e  in  tutta  diligenza  quella  poca  soldatesca 

r  Babocza  ,    e   Babotzka.    Piccola  aemulatio  inter  pares  y  et  ex  eo  iin- 

piazza  a  metà  della  via  da  Canisia  a  pedimentum  oriretur.  T\C.  Ann.  lib. 

Sigeth:  giace  al  confluente  della  Bim-  II.  M. 

nia  nella  Drava,  ed  è  circondata  da  L'emulazione  di  Corbulone  ,  e   di 

paludi.  Tr.  Fr.  Peto  fu  della  costui  sconfitta  cagione. 

a  Delectus  est  M.  A  letus  e  Praeto-  Vedi  Tacito  negli  annali  ,  lib.  XY.  M, 
riis  ,ne ,  consulari  attinente  Asiam. , 
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che  stava  intorno  al  Danubio^  di  rimediar  al  disor- 
dinCy  rimettere  le  cose  alla  meglio ,  far  guerra  all'oc^ 
chio,  e  provs^edere  alla  salute  pubblica.  Alla  pron- 
tezza dell'ossequio  la  debolezza  delle  forze  oppo- 
iievasi.  La  più  scella,  e  più  gran  parie  della  solda- 
tesca veterana  da  un  continuo  seguito  di  palìmenti, 
dì  malattie  ,  e  di  catlivi  successi,  nuda  ,  e  di  cuore 
aLbattuta  ,  erasi  a  pochissimo  numero  ridotta.  Della 
milizia  nuova,  rozza,  a  gran  pena  conoscente  le  in- 
segne, poco  capitale  potevasi  fare.  Vedevasi  alPin- 
contro  il  Turco  numeroso,  fresco  , altiero  del  soc- 
corso di  Canisia.  Vedevasi  la  campagna  sconcertata  ; 
conciossiacliè  ,'buona  parte  della  stagione  trascorsa , 
erasi  tratta  la  sede  della  guerra  in  parti  difficili  e 
disavvantaggiose,  dove  ne  ì  magazzini  erano  appre- 
stati (  fattisi  lungo  il  Danubio),  né  le  condotte  pos- 
sibili per  la  malagevolezza  e  lunghezza  delle  strade, 
e  per  la  strettezza  del  tempo  ,  né  la  congiunzione 
delle  genti  delF  imperio  ,  e  di  Francia  se  non  tardi 
e  con  incomodo  riuscibile.  Né  pareva  oltre  a  ciò 
cosa  giusta  clie  io  avessi  da  porre  il   ripieno  del 
mio  alle  trame  degli  altri ,  né  sopra  gli  altrui  fon- 
damenti fabbricare  ;  dove  se  gli  avvenimenti  fos- 
sero in  onore  successi ,  percliè  io  usurparlo?  e  se  in 
ignominia,  perchè  incaricarmene  ?  Prevalse  però  ad 
ogni  altra  considerazione  un'obbedienza  a  chiusi 
occhi,  colla  quale  se  non  la   gloria  de'successi, 
quella  almeno  dell'  ossequio  si  conseguiva.  Partii 
il  dì  otto  da  Vienna,  conferii  a  Gratz  '  con  quei 
ministri,  e  giunsi  il  quindici  di  giugno  nelcampo, 

i   La  capitale  della  SLiria.  Tu.l'R. 
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XLVi.  Trovai  il  forte  Serìn  attaccato  e  battuto; 
lo  Strozzi  ucciso  in  una  scaramuccia  in  cui  valoro- 
samente respinse  il  Turco,  che  di  superare  le  mura 
tentava;  Tarmata  (infelice  spettacolo!)  consu- 
mata, priva  di  ufficiali  la  maggior  parte  feriti  o  in- 
fermi, e  debolissima.  Avevasi  a  difendere  il  forte, 
e  il  transito  del  fiume  per  lo  spazio  di  più  leghe, 
onde  la  gente  non  potea ,  sì  poca  elPera,  darsi  lo 
scambio  nelle  trincee.  La  ripa  sinistra  occupata 
dalP inimico  era  montuosa,  dominante,  fornita  di 
boschi ,  e  con  seni  della  riviera  ricurvi  in  suo  co- 
modo 5  F opposta  da  noi  tenuta  era  bassa,  piana, 
nuda,  scoperta  ,  e  comandata.  Mancavano  le  mu- 
nizioni da  guerra  e  da  bocca  :  e  se  la  Stiria  aveale 
a  gran  pena  fornite  in  tempo  quieto  ,  e  colT  inimi- 
co lontano,  alla  soldatesca  che  ci  fu  per  T  addietro, 
come  ora  far  ciò  nella  confusione  degli  animi,  a 
maggior  numero  di  gente,  sotto  gli  occhi  del  Turco  ? 
Fu  già  questo  forte  eretto  per  ricoprire  come  un  ri- 
dotto campale  la  testa  d^un  ponte  che  dava  il  pas- 
saggio sulla  Mura  verso  Canisia,  e  ciò  per  assicu- 
rare le  spalle  alle  truppe  che  in  tempo  di  piace  scor- 
rendo a  predare,  perseguitate  dal  Turco  nel  riti- 
rarsi, quivi  si  ricoveravano  col  bottino  per  ripassare 
il  fiume  a  lor  belPagio;  laonde  il  luogo  di  nulla 
importanza;  non  avea  fosso,  né  corridore  ,  ne  for- 
ma, né  fianchi  per  essere  le  difese  delle  corna  bre- 
vissime, F  orizzonte  basso  e  declive,  il  terrapieno 
alto,  strettissimo,  predominato  da  una  eminenza 
dove  il  Turco  piantò  batterie  ,  senza  terra  alF  in- 
dentro, e  senza  spazio;  aperto  in  ambedue  i  lati 


non   prodotti  sino   ali  acqua,  ma  dalle  ripe    del 
fiume  disgiunti ,  e  perciò  non  meno  esposti  ad  es- 
sere espugnati  la  prima  ora  delP  attacco  die  alPul- 
tima  ;  inabile  alle  sortite  a  cagion  del  sito  e  delle 
colline  imminenti;  angusto,  dove  molta  gente  non 
capiva  senza  confondersi  e  impedirsi  l'un  T  altra, 
ne  poca  bastava  a  difenderlo.  Standosi  nel  forte  si 
domandava  dove  egli  fosse.  L' intitolarono  per  co- 
mun  nome  i  soldati  Vonle,  L^armata  turcbesca  lo 
assaliva  con  tutte  le  forze  unite  ,  dove  la  cristiana 
se  non  con  poche ,  e  per  parti  diverse  poteva  resi- 
sterle, costrette  a  passare  filando  su  un  ponte  vedu- 
to, imboccato,  e  continuamente  dalP inimico  bat- 
tuto. Soglionsi  i  fortini  cosi  fatti ,  cui  alcun  fiume 
dalla  comunicazione  delle  proprie  forze  divide,  in 
somiglianti  congiunture  per  comun  regola,  senza 
ostinarvisi  alla  difesa,  spianarsi   ed  abbandonarsi 
per  non  perdere  mal  a  proposito  insieme  col  forte 
la  gente^siccome  il  barone  d^Avangour  , gentiluo- 
mo francese  di  lunga  esperienz.a  militare  fin  oltre 
ne'  paesi  stranieri  fuori  d'Europa  acquistata,  avea 
più  volte  consigliato  di  fare  ,  obbligandosi  di  ripi- 
gliarlo con  poca  pena  tosto  cbe  il  Turco  se  ne  fosse 
coir  esercito  discostato,    ovvero  di  costruirne   in 
otto  giorni  di  tempo  un  altro  migliore.  Il  che  fu 
pur  anco  stabilito  due  anni  prima  dal  consiglio  su- 
premo aulico  di  guerra  quando  sul  principio  della 
fabbrica  di  esso  fattosi  riconoscere  dal  colonnello 
e  supremo  ingegnere  Holst ,  e  che  egli  ne  ebbe  ri- 
ferite le  qualità,  fu  concluso,  che  entrandosi    in 
guerra,  niuna  fattasi  riflessione  al  forte  quasi  esso 

Voi.   II.  q 
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non  fosse ,  o  si  mantenesse ,  o  si  aLLandonasse  come 
pi  il  in  acconcio  fosse  tornato  alla  positura  delle  armi 
ed  alla  disposizione  della  guerra.  Nulladimeno  si 
per  compiacere  al  Serin  clie  n'  era  vago  e  nell"  im- 
pegno si  ritrovava,  e  vieppiù  per  guadagnar  tempo 
di  adunare  le  forze  cristiane,  clie  da  più  Lande 
concorrevano  ,  senza  le  quali  non  si  poteva  formar 
corpo  da  porre  a  fronte  del  Turco,  e  per  tenerlo 
qui  intanto  occupato  accioccliè  ei  perdesse  gente 
e  cavalli,  ed  altrove  non  operasse,  si  prese  riso- 
luzione di  difenderlo  fino  all'estremo. 

XLvii.  Il  che  per  lungo  spazio  di  tempo  fu  ese- 
guito con  fossi,  pozzi,  contrammine,  fornelli,  cap- 
poniere  ,  cofani,  tagliate ,  fianchi  coperti ,  traverse  , 
palizzate,  alloggiamenti  interrati,  fogade  ,  sortite, 
Lomhe  seppellite   o  gittate  dentro   gli  approcci, 
granate  a  mano  e  a  mortajo ,  contrahbatterie  ,  fuo- 
chi artifiziati,  e  simili  altre  invenzioni  dell'  arte.  Si 
rinfrescò,  e   si  cambiò  ogni  giorno  la  soldatesca 
nel  forte,  acciocché  ella  potesse  meglio  reggere  alle 
molte  fatiche  e  veglie.  Cosi  fu  anche  mutato  il  conte 
Jacopo  Leslie  tenente-colonnello  del  reggimento 
€pick  ,  il  cfuale  vi  fu  fin  dal  principio  posto  al  co- 
mando ,  e  poi  rilevato  dal  Tasso,  tenente-colon- 
nello del  reggimento   Strozzi,  giacche  i  collegali 
a'  quali  di  ragione  e  per  lo  convenuto  toccava  la 
volta ,  si  scusarono  di   farlo.  Si  dispose  ordinata- 
unente  la  difesa  della  Mura  assegnandosi  a  ciasche- 
dun  corpo  la  distanza  che  egli  doveva  con  guardie 
e  con  trincee  assicurare;  cioè  agli  imperiali  lo  spa- 
zio della  confluenza  della  Mura  €  delia  Drava  sint^ 
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a  rimpetto  del  forte;  dal  forte  sinoa  CotarìLa  ^  ai 
collegati  ;  da  Gotariba  alPinsiiagli  aiduclii  de" conti 
Serin ,  Nadasti ,  e  Budiani.  Si  ordinò  una  grossa  sor- 
tita di  duemila  dugento  fanti  alemanni,  e  cinque- 
cento aiduchi  per  la  mattina  del  ventidue  un'ora 
avanti  giorno  ;  ma  la  pioggia  tutta  la  notte  prece- 
dente caduta  rese  il  terreno  e  Perta  del  monte  si 
liscia,  lubrica  ,  ed  impraticabile  ,  che  ne  impedì 
r  esecuzione,  la  quale  differila  al  giorno  seguente 
del  ventitré  fu  di  nuovo  frastornala  a  cagion  d'un 
soldato ,  clie  disertando  la  sera  innanzi ,  e  trasfug- 
gitosi dal  forte  al  nemico  tradì  e  rivelò  T  impresa; 
essendosi  veduto  il  Turco  rinforzarle  guardie  non 
meno  alla  testa  degli  approcci  con  dodici  insegne 
di  più  del  consueto,  che  quelle  ancora  della  caval- 
leria :  accidente  forse  per  minor  male  de' nostri 
occorso.  Impercioccliè  a  cliiunque  considera  l'an- 
gustia dello  spazio  donde  dovea  salire  sulla  costa 
del  monte  la  nostra  gente  ,  e  la  qualità  delle  linee 
deir inimico  profondissime,  serrate,  e  congiunte 
insieme  col  corpo  tutto  de' Giannizzeri  unito,  evi- 
dentissimo appare  il  rischio  d'una  pessima  riuscita. 
Si  consultò  di  nuovo  come  pur  tentar  si  potesse 
qualche  cosa  di  rilievo  contro  al  nemico,  e  fu  di 
comune  consenso  conchiuso,  che  l'attaccarlo  nel 
suo  posto  e  di  fronte  con  gente  poca  di  numero, 
debole  di  forza  e  d' animo ,  e  il  superare  in  sua  pre- 
senza e  sotto  i  suoi  occhi  il  fiume,  la  costa  del  monte, 
il  bosco,  e  le  tagliate  che  egli  ci  aveva  fatte  ,  era 
temerario  partito:  ma  più  imprudente  e  da  arris- 

I  Cofartia.Piaaza  nella Schiavonia  sulla  Mura.  Te.  Fr. 
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cliiarvi  la  somma  delle  cose  era  Peltro  di  passare 
due  volte  la  Drava  ,  F  una  dietro  al  campo  ,  V  altra 
sotto  la  confluenza  d^amendue  i  fiumi  a  Dernis,  e 
poi  assalirlo  nel  suo  posto,  e  lasciar  intanto  le  trin- 
cee lungo  la  Mura  o  intieramente  sprovvedute,  o 
leggermente  guarnite.  Vedeasi  a  tutte  ore  sforzarsi 
P inimico  di  passare  a  noi  e  di  attaccarci  ;  perchè 
dunque,  scegli  si  stimava  Lene  d" azzuffarsi  con  lui, 
perchè  non  lasciarlo  passare ,  e  riceverlo  ne^  nostri 
vantaggi  anzi  che  cercarlo  ne^suoi?  Che  insomma 
bisognava  aspettare  la  congiunzione  della  gente 
ausiliaria  che  era  per  istrada,  quella  delFImperio 
col  marchese  Leopoldo  di  Baden  ,  e  la  francese 
col  conte  di  Coligny;  che  senza  cotale  unione  qua- 
lunque impresa  si  tentasse,  anzi  follia  e  furore  che 
virtù  ^  e  bravura  saria  reputata;  e  T attaccar  posti 
€  luoghi  fortificati,  e  il  combattere  di  pie  fermo 
non  esser  mestiero  degli  Unghéri  e  de^ Croati,  il 
cui  proprio  pregio  si  è  la  velocità  e  la  vigilanza  % 
Noti  erano  per  se  stessi  argomenti  sì  chiari ,  e  nes- 
suno sapea  contraddirci,  se  non  se  tale  cui  fu  Tu- 
nico  intento,  chele  armi  (senza  punto  calergli  se 
con  buona  o  mala  fortuna  )  tosto  di  colà  uscissero, 
e  che  per  non  essersi  mai  ritrovato. in  battaglia  la 
si  figurava  come  un  armeggiamento  di  giostra,  o 
torneo,  o  come  una  zuffa  di  cavalleria  di  leggier 
conseguenza  5  o  che  impaziente  delle  fatiche  e  delle 
cure  dava  per  isfuggire   il  disagio  in  pusillanime 

1  Tirtù  contro  furore  et  armorum  pondera    incumbentiinn 

Prenderà  l'armi, e  fial  combatter  in   hostem:   coiicursatio  et  velocitas 

corto.  Petrarca.  M.  i7//«c  wt^/jr,  ^m^iw  r/f.  Liv.lib.  xxx, 

ì  Pugna  romana  gtahilis  ,   et  sua  M, 
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disperazione,  e  volea  precipitar  ^  negli  estremi ,  e 

mendicar  precipizii,  allegando  che  assoldati  con- 
fìnarii  mancavano  le  provvigioni  seco  portate  e  con- 
sumate, e  elle  non  usi  a  campeggiare  avean  essi 
compito  al  tempo  e  alF  obbligo  di  starsi  fuori  dei 
loro  presidii ,  e  delle  loro  case  tanto  diminuiti, 
che  non  potevano  più  far  le  guardie;  come  se  le 
congiunture  della  guerra  e  de^  tempi  agli  uomini, 
e  non  questi  a  quelle  ^  dovessero  accomodarsi,  e 
si  avesse  per  delizia  a  cozzar  col  capo  nel  muro  ^, 
o  che  per  occulti  fini  al  pubblico  bene  il  privato 
affetto  anteponendo  si  avesse  con  animo  lieto  ve- 
duto volentieri  gir  di  male  in  peggio  le  cose  ^. 

XLViii.  Intanto  F  inimico  diede  al  ventisette  di 
giugno  un  furioso  assalto  alla  mezzaluna  del  forte, 
e  ne  fu  respinto  con  perdita  di  molta  gente  d^a- 
mendue  le  parti.  Si  affaticò,  e  fece  Pestremo  di  sua 
potenza  tanto  per  espugnare  il  forte ,  quanto  negli 
ordigni  e  nelle  macchine  per  valicar  la  Mura;  ma 
nelFuno  e  nelT altro  tentativo  incontrò  sempre  va- 
lorosa resistenza;  finché  a  di  ventinove  essendosi  egli 
tant^ oltre  avanzato  sotto  il  forte,  che  T artiglieria 
non  poteva  più  offenderlo,  abbruciate  le  palizzate 

I  Dimicationi  propter  animi  mol-  l\  Hanno  ...  domum  nostrani,  quan- 

iitiem  studere  omnes  uidebat  (Ver-  do  alia  re  non  potuit,  ruind  Cartha- 

eingetorix')  ,   quod  diutius  laborem  ginis  oppressit.  LlV.  lib.  SXX.  M. 

ferre  non  possent,  Caes.  Bell.  Gali.  Suasit  primo  Consuli ,  ne  tam  ini- 

lib.  VII.  M.  quo  loco   confligeret.    Victus  deinde 

1  Consilia  magis  res  dant  homini-  complurium  ,  qui  et  prudentiae  ejus 

bus,  quam  ho  mine  s  rebus.  LlV.  lih.  et  virtuti  iniidebant ,  sententiis  ,  et 

XXII.  M.  ipse  saltum  ingressus  est ,  Qubi'),si- 

5  Quid  ruimus    b,elluarum  ritu   in  cut  praedixerat ,  fusus  fugatusqut 

perniciemnon necessariam  !  Fortium  C^st")  romanu/  exercitus.  LlV,  Ef^t, 

firorum  est  mugis  mortem  contemne-  lib.  XLIX.  M. 
re,  quam  vdisse  vitum.  CVRT,  1,  V.M, 


che  servivano  di  riparo  ,  e  appressandosi  vie  piit 
sui  lati  dove  la  linea  non  era  serrata,  ne  continuata 
sino  al  fiume,  come  si  disse  ,  ridotte  le  cose  ali" es- 
tremo,  scrissero  tutti  gli  uffiziali  maggiori  dWvan- 
gour,  Tasso,  Bemberg,  Buttler,  Rossi:  Che  essi 
avevano  concluso  di  ritirar  la  guardia  dal  fosso  da 
tutte  le  parti  investita  ,  prima  che  ella  ne  venisse 
cacciata  a  forza ,  e  portasse  negli  altri  la  confusione 
e  il  terrore  ,  e  di  ritirare  eziandio  il  cannone.  A  di 
trenta  di  buon  mattino  fece  V  inimico  giuocar  una 
mina  nelT angolo  del  rivellino  (vi  ci  trovammo 
-appunto  io  ed  il  maresciallo  di  campo  Spaar  pre- 
senti) ,  in  quella  rovina  alloggiandosi ,  pigliando  po- 
sto nei  lati  da  nessun  fianco  scoperti ,  ed  ivi  con 
rondacce  e  fascine  ricoprendosi.  Or  come  si  vide 
non  rimanerci  più  altra  resistenza  che  la  semplice 
tagliata  d^un  picciol  fosso,  ed  una  palizzata,  die- 
desi  ordine  al  Tasso ,  che  quando  egli  conoscesse  di 
non  poter  più  difendere  quel  riparo  ,  dovesse  per 
tempo  far  mettere  il  fuoco  neMegnami ,  e  nelle 
casuccie  che  vi  erano 5  far  ritirar  addietro  i  soldati; 
fare  scoppiar  le  mine  già  cariche ,  distruggere  il 
luogo  (pratiche  comuni  nelle  opere  esteriori  di 
ogni  piazza  quando  esse  non  possono  più  mante- 
nersi); ritirar  la  guarnigione  di  qua  dal  ponte,  e 
.poi  rovinarlo  ;  pigliando  soprattutto  cura  che  troppo 
folta  la  gente  non  si  affollasse  talmente  insieme, 
che  sMmpedisserogli  uni  cogli  altri ,  e  cagionassero 
confusione.  Giudicò  il  comandante  di  poterlo  te- 
nere sino  al  gi  orno  seguente  ;  ma  non  sì  tosto  fummo 
di  colà  usciti,  e  giunti  nel  campo  io  e  lo  Spaar, 
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elle  Pinimico  assaltò,  e  sforzò  con  sì  furioso  im- 

j3eto  il  suddetto  trinceramento,  che  i  difensori 
postisi  in  confusione  ed  in  fuga  senza  dar  tempo 
di  rovinare  né  il  forte,  né  il  ponte  ,  disordinata- 
mente ,  e  con  perdita  di  molti  ufficiali ,  e  di  presso 
a  ottocento  uomini ,  corsero  chi  sul  ponte  che  pei* 
soverchio  peso  si  ruppe  ,  chi  a  nuoto  alla  ripa  op- 
posta del  fiume  dove  era  il  nostro  campo.  Chime* 
rizzarono  alcuni,  che  il  forte  si  fosse  a  Lello  studio 
lasciato  perdere  :  sottigliezza  non  meno  acuta  di 
quella  degli  Ateniesi  dubitanti  non  avesse  il  re  Fi- 
lippo lasciatosi  apposta  morire  per  ingannarli.  Di 
gran  retorica  avrehhe  fatto  mestiere  a  persuadere 
a  tante  e  sì  diverse  persone  di  lasciarsi  tagliare  a 
pezzi  per  nulla. 

XLix.  Non  tralasciò  il  Turco  V  opportunità  di 
tentare  per  ogni  verso  in  quella  confusione  il  pas- 
saggio della  Mura  5  ma  la  difesa  già  prima  antive- 
duta, ed  eventualmente  disposta  ,  con  tanto  vigore 
successe,  che  dopo  due  gròsse  oi^e  di  fiero  comhat- 
timento  restò  T inimico,  che  gran  gente  vi  per- 
dette ,  del  suo  intento  frustrato.  Rinnovò  poi  più 
volte  gli  sforzi, prevalendosi  de^ suoi  gran  vantaggi 
e  de^  materiali  che  gli  somministrava  la  selva  ;  men- 
tre a  rirapetto  Tesercito  cristiano  in  sito  Lasso,  in 
campagna  rasa  e  scoperta  stavasi  a  qualunque  in- 
sulto esposto.  Gilde  con  nuova  industria  fece  di 
mestieri  tirar  per  la  campagna  linee  molto  larghe 
e  profonde ,  le  quali ,  principiate  ad  aprirsi  sin 
ne^  quartieri  del  campo  ,  givano  a  comunicarsi  ed 
a  sboccare  in  quelle  fatte  nell'istesso  modo  lungo 
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il  fiume,  dove  in  Vece  de^  ridotti  soliti  imboccati 

dalle  altezze  opposte ,  si  fecero  cupe  caldaje  ,  clift 
alla  veduta  dell'inimico,  e  ai  colpi  deir artiglieria 
occultavano  la  gente. 

L.  Conoscendo  finalmente  il  Visir  di  non  potere 
spuntare  IMntento,  minò  al  sette  di  luglio  il  forte, 
e  l'abbruciò  e  spianò  intieramente,  manifestando 
con  quest^  atto  in  qual  pregio  egli  il  tenesse  non 
servendosene  in  conto  alcuno  j  anzi  quel  Bassa  che 
d'ordine  del  Visir  il  riconobbe ,  ri  feri  :  il  forte  non 
valer  nulla,  ed  averci  egli  per  iscberno  non  so  cbe 
dentro  operato ,  che  troppo  vergogna  sarebbe  a  ri- 
dirlo. Fece  il  giorno  seguente  vista  di  marciare  e 
,Don  marciò,  pensando  per  avventura  di  sedurci 
con  tale  apparenza  a  muoverci  di  quindi ,  ed  a  la- 
sciar liberi  i  passi  della  Mura  per  dar  egli  poi  volta, 
e  d'improvviso  occuparli.  Il  Budiani  però  co' suoi 
Ungberi  marciò  verso  i  suoi  confini  avendosi  dubi- 
tato, cbe  rinimico  a  quella  parte  si  volgesse.  In- 
tanto stettesi  sino  a  dì  dodici  in  continuo  esercizio 
tirandosi  col? artiglieria,  e  co' moschetti  incessan- 
temente d'un  campo  neir  altro.  In  questo  mezzo 
che  della  somma  delle  cose  quivi  si  guerreggiava, 
il  principe  de'Valachi  co' suoi,  e  con  alcuni  Tar- 
tari e  Turchi  raccozzati  da' loro  presidii  dai  Bassa 
di  Buda  e  di  Neuhausel  assalì  Lewentz,  il  qual  luogo 
messosi  sulla  difesa  fu  a  dì  ventinove  di  luglio  dal 
maresciallo  di  campo  Souches,  e  dal  tenente-mare- 
sciallo Heister,  e  da  altri,  colla  sconfitta  del  Valaco, 
soccorso  ^;  professando  d'aver  egli  a  bello  studio 

I  Raccontò  che  egli  aveva  attornila   de'  suoi,  quattromila  Taitari  ,  e  da 
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agevolata  la  vittoria  a.'  Cristiani  per  lo  zelo,  che  egli 

sì  era  già  da  gran  tempo  a  lor  prò  posto  in  cuore,  il 
che  pare ,  essendogli  stato  levato  dal  Turco  a  questo 
titolo  il  principato,  e  convenutogli  ricoverarsi  nei 
regni  cesarei  dove  sin  ora  onorata  provvigione  per 
suo  piatto  riceve.  Il  di  dodici  di  buon  mattino  mar- 
ciò il  Visir  verso  Ganisia.  Se  gli  spedirono  appresso 
alcune  partite  di  cavalleria,  che  sopraggiuntene  al- 
cune della  sua  retroguardia,  le  batterono,  e  fecero 
de" prigioni,  per  la  cui  lingua  e  per  altre  conget- 
ture si  giudicò  poter  egli  o  rinfrescarsi  a  coperto 
del  lago  Balaton  ' ,  ponendoselo  in  fronte ,  o  lascian- 
doselo alle  spalle  marciar  per  la  via  de^  confini  a  di- 
struggere in  passando  quelle  palanche  ,  e  a  porre 
<issedio  a  Giavarino  "*  5  ovvero  marciar  a  dirittura  al 
fiume  Raab  per  guadagnarne  il  passaggio  ,  e  quindi 
innoltrarsi  verso  Sopronio  ^  e  Neustat  *  nelF  Au- 
stria; o  da  Ganisia  dar  volta  e  ritornar  di  nuovo 
alla  Mura,  quando  le  armi  cristiane  se  ne  fossero 
allontanate, 

LI.  Fattasi  perciò  una  disposizione  adeguata  ad 
opporsi  a  qualunque  di  sì  fatti  disegni,  si  marciò 
non  prima  del  quattordiciper  assicurarsi  dalle  fìnte; 


cinc^ue  in  seicento  Tui'chi;  che  a  bello  a  Giavariuo  chiamasi  pure  Raah, 

studio  aveva  prima  mandato  fuori  i  ed  è  posta  al   confluente   della  Raab 

Tartari  a  depredare  ,  e  che  indi  ,  data  col  Danubio.  Tk.  Fr. 

volta  co'  suoi  nel  conflitto  ,  lasciò  in  3  Altrimenti  (Edembourg.  Piccola 

preda  ai  nostri  que'  pochi  Turchi,  che  piazza  della  bassa  (Jngheria  sulle  fjoii- 

seco  furono.   M.   Parla  del  principe  tiere  della Stiria  e  dell'Ungheria.  Tr. 

Giorgio  Giska.  Fi".. 

1  Lago  nella  bcissa  Ungheria,  lunyo  4  Piazza  forte  dell' j^ustvia  bassa, 

venti  leghe,  e  otto  largo.  Giace  tra  sulle  fiontiere  dell'Ungheria.  Tu.Fr. 
Vesprino  e  Ganisia.  Tk.  Fr, 

Voi.  II.        IO 
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si  lasciarono  addietro  a  Cotariba,  e  a  Legarat  '  tre 
reggimeuti  di  dragoni,  fanti  e  cavalli  per  custodir 
quelle  parti;  si  andò  all'incontro  della  gente  au- 
siliaria e  delP  artiglieria  verso  il  fiume  RaaL  per 
affrettarne  T  unione ,  fatta  la  quale  si  potesse  con 
fondamento,  e  con  buona  ragione  di  guerra  fron- 
teggiar l'inimico  ,  il  quale  se  per  avventura  si  fosse 
impegnato  sotto  Giavarino,  o  qualche  altra  piazza, 
sariasi  alle  armi  cristiane  accresciuto  questo  van- 
taggio d^  assalirlo  nelF  impegno,  e  di  combattere 
con  tutti  i  nostri  contro  una  parte  de^suoi.  Si  passò 
a  Neuboff  la  Mura  a  di  sedici ,  e  al  diciassette  fe- 
cesila  congiunzione  colF  esercito  delP Imperio;  poi 
rinforzatosi  il  presidio  di  Nempti  "  si  piegò  verso 
Olmitz  ^  (speditosi  innanzi  a  dirittura  verso  Za- 
cban  ^  il  Nadasti  co' suoi  Ungberi  ad  unirsi  col  Bu- 
diani,a  custodir  con  esso  lui  que^  passaggi,  e  ad  in- 
coraggiar la  gente  paesana  sino  ali"  arrivo  delP  eser- 
cito )  dove  le  forze  francesi  similmente  s'unirono. 
Lii.  Ma  provandosi  che  non  ostante  qualunque 
più  esquisita  diligenza  P  esercito  procedeva  lenta- 
mente a  cagione  delle  strade  rotte,  de"  passaggi 
stretti,  delle  paludi,  della  stanchezza  de" pedoni, 
degli  infermi,  e  degli  smontati,  accresciuta  dalla 
penuria  del  pane;  e  considerandosi  che  ali"  inimico 


1  Legarat,  o  Legard.  Cittadella  da  ^^e  uh  off  a  San  Gottardo.  Tr.  Fé. 

tjchiavonia  ,  sulla  Drava.  Tr.  Fr.  4  Olmitz  o   Olsnitz.    Piazza  della 

a  Neuhoff.    Villaggio    dieci   leghe  bassa  Ungheria  ,  suUa  frontiera  della 

lontano  dal  luogo  ,  ove  la  Mura  con-  Stiria.  Tr.  Fr. 

j^iunge  le  sue  acque  con  quelle  della  5  Zachan,    Luogo  tra  Kernicnt    e 

J)rava.  Tr.  Fr.  S.  Gottardo  ,  sulla  riva   della  Raab 

5    x^empti ,  è  posto  sul  cammino  TR.  Fa. 


75 
restava  in  tal  guisa  troppo  campo    dì  prevenirci 

(come  già  si  aveva  lingua  essersi  egli  avanzato  con 
un  corpo  della  sua  cavalleria  ) ,  e  che  dal  non  la- 
sciarsi prevenire  tutta  la  somma  del  negozio  di- 
pendeva, attesoché  passato  il  nemico  una  volta  il 
RaaL  tutto  il  nostro  vantaggio  era  ito  in  filmo. la 
linea  della  corrispondenza  tagliata ,  i  paesi  interiori 
da  spavento  invasi,  e  Y  armata  atterrita ,  e  da  per 
se  a  sbandarsi  disposta,  presesi  perciò  consiglio 
(  stando  già  in  sicuro  la  fanteria,  e  le  artiglierie  in 
sito,  come  quello  ove  erano,  montuoso,  e  dì  Lo- 
schi, e  di  stretti  ripieno)  d^ avanzarsi  colla  caval- 
leria, co^ dragoni,  e  con  qualche  pezzetto  di  cam- 
pagna per  opporsegli  al  transito  del  RaaL,  e  per 
tagliarlo  a  tergo  se  egli  separato  dalla  sua  fanteria 
fosse  per  avventura  gito  oltre.  Così  marciandosi 
il  ventiquattro  verso  S.  Gottardo,  posto  donde  sco- 
prì vasi  la  Stiri  a  e  F  Austria,  porgeasi  calore  a  Ker- 
ment  %  e  a  Sarwar,  aveasi  in  vantaggio  il  fiume 
dinanzi  a  se ,  e  osservavansi  le  azioni  delPinimico 
al  cui  moto  si  regolavano  le  nostre.  Sì  che  avutasi 
lingua  al  venticinque  ,  che  quindicimila  cavalli  dei 
suoi ,  dair  esercito  separati ,  stavano  intorno  a  Sar- 
war ,  si  marciò  ratto  colà,  postisi  innanzi  nella  van- 
guardia i  dragoni  col  reggimento  de'  Croati  del 
Kuschenitz  avvezzi  per  molti  anni  addietro  a  mi- 
litare nelle  guerre  germaniche.  Opportunamente 
si  giunse  il  dì  ventisei  a  Kerment,  perchè  il  Visir 
giustamente  in  quel  punto  tentò  il  passaggio  e  ne 

I    Kerment.    l'iccola   piazza  della  bassa  Ungheria ,  suUa  Raab.  Tk.  Fa, 
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fu  ributtato,  e  la  notte  innanzi  il  colonnello  dei 
Croati  uscito  in  partita  aye^a  battuto  i  Tartari ,  ma 
poi  nel  perseguitarli  intoppò  ne^ Giannizzeri,  che 
il  ripercossero.  A  di  ventisette  intorno  il  meriggio 
il  Visir  fece  da  capo  grande  sforzo  per  valicare  il 
Raab,  il  che  pure  valorosamente  gli  fu  impedito. 
A  di  ventotto  di  buon^  ora  appiccò  egli  il  fuoco 
al  suo  campo,  e  marciò  alPinsù  contro  la  corrente 
del  fiume ,  e  rinnovò  il  tentativo  di  passare  a  Za- 
cban  dove  dalla  vanguardia  de^  Cesarei  fu  con  gran 
valore  e  con  suo  danno  respinto.  A  di  ventinove 
marciò  egli  più  in  su  verso  S.  Gottardo ,  V  armata 
cristiana  il  costeggiò  ,  e  qui  la  nostra  cavalleria  alla 
fanteria  si  congiunse.  A  di  trenta  fermi  stettero 
amendue  i  campi  presso  S. Gottardo  l'uno  rimpetto 
air  altro,  il  fiume  tramezzo,  giuocandosi  continua- 
mente col  cannone.  Si  dispose  la  forma  della  bat- 
taglia nella  quale  Tarmata  di  Cesare  teneva  il  corno 
destro,  quella  dell'Imperio  il  mezzo,  e  i  collegati  e  i 
Francesi  il  corno  sinistro.  Furono  a  tutti  distribuiti 
per  iscritto  e  in  disegno  i  punti  da  osservarsi  nella 
ordinanza ,  e  nel  combattere ,  come  qui  appresso. 

LUI.  Punti  da  osservarsi  nella  battaglia^  pubbli- 
cati a  dì  trenta  luglio  1 664  • 

\P  L^  esercito  sarà  schierato  in  battaglia  nella 
forma  del  disegno. 

2.°  Le  picche  a  quattro  di  fondo  con  due  file  di 
moschettieri  dinanzi  a  loro, facciano  il  battaglione 
di  sei  di  fondo,  e  tutto  il  resto  di  fronte. 

3.^  A  canto  a  ciascheduno  squadrone  di  cavalli  * 

1  Romani  j  cum  Campanis  etjuitiiut  nullo  modo  pares  essent,  excogit»" 
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siano  posti  plotoni ,  ovvero  maniche  di  ventiquat- 
tro in  trenta  moschettieri  Puna,  le  quali,  se  dopo 
fatte  le  salve,  fossero  per  avventura  strettamente 
investite, ritirinsi  al  favore  de^più  vicini Lattaglioni. 

4.^  La  moàchetteria  non  faccia  tutta  insieme  una 
salva,  ma  compartasi  in  modo,  che  una  o  due  file 
per  volta  sparando,  i  tiri  siano  continui,  e  quando 
r ultima  di  esse  ha  dato  fuoco,  ahhia  la  prima  ri- 
caricato, 

5.°  Lo  stesso  deesi  osservare  nello  sparar  l'arti- 
glieria. 

6.^  Siano  le  distanze,  così  per  fianco  come  per 
tergo,  tanto  nel  postarsi  quanto  neiravanzarsi,  per 
ischivare  ogni  confusione  ,  esattamente  tenute. 

7.°  La  cavalleria  grave  non  si  separi  mai  dalla 
fanteria  per  seguitar  Pinimico,  dalla  cui  primiera 
fuga  non  lasci  punto  adescarsi ,  ma  tutta  la  Latta- 
glia  in  grosso ,  piede  a  piede  unitamente  lo  incalzi; 
ed  essendovi  cavalleria  leggiera,  essa  il  carichi,  al- 
lorché ei  volgale  spalle, pei  voti  degli  intervalli ,  e 
scontrando  ostacolo  troppo  forte,  per  quegli  stessi 
voti  a  salvarsi  ritorni. 

8.^  Nessuno  a  pena  d'infamia  e  dì  morte  si  dia 
a  bottinare  sinché  Toste  turchesca  non  sia  intiera- 
mente battuta ,  e  messa  in  rotta ,  e  che  i  nostri  non 
siano  padroni  del  campo  rimasti. 

9.°  Non  curar  punto,  né  lasciarsi  smarrire  dagli 
urli  e  dalle  grida  de'  barbari ,  o  dalla  numerosa 


runt ,  utdelectos  ex  loto  exercitu  qui        que  armare  ,  eosqiie  adjunctos  equi" 

velocissimi  i>idehantur parmulis         tibus  usque  ad  moeniaprouehi.FROV-* 

non  amplis  ,  et  galerlculis  ,  gladiis'        Tlìs.  Stiatag.  lib,  IV,  M. 
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apparenza  composta  in  gran  parte  di  gente  vile, 
disarmata  e  canaglia. 

10.°  Gli  squadroni  di  riserva  soccorrano  oppor- 
tunamente e  senza  confusione  gli  altri  che  ne  hanno 
bisogno. 

11.°  Ognuno  si  trovi  a  combattere  sotto  la  sua 
insegna  ,  né  si  mescoli  tra  il  bagaglio,  a  pena  d^ in- 
famia e  di  morte. 

12.°  Ogni  capo  favellando  con  parole  ardite  ai 
suoi  soldati  al  combattimento  gli  accenda. 

l3.°  Nel  marciare  conservi  ciascheduno  il  mede- 
simo posto  ed  ordine  nel  quale  egli  è ,  senza  darsi 
alcun  cambio ,  insino  a  tanto  che  si  sta  in  presenza 
e  a  veduta  delFinimico  ,  cioè  :  o  si  marcia  in  balta- 
glia  di  fronte;  oper  corpi  gli  uni  dietro  agli  altri; 
o  per  colonne  secondo  che  la  situazione  del  paese 
spazioso  o  angusto  il  permetterà. 

14.°  Il  bagaglio ,  dove  siano  strade  comode ,  mar- 
cierà  a  ricoperto  a  canto  dell'  armata,  e,  non  es- 
sendovene  ,  alla  coda  di  quella. 

Liv.  Quanto  ben  tornasse  aver  tramezzati  i  bat- 
taglioni agli  squadroni,  coperte  le  picche  co^ mo- 
schetti, e  questi  con  quelle  ^  per  tirar  salve  conti- 
nue senza  altro  moto  di  evoluzione  o  conversione, 
disposte  le  guardie  ,  i  soccorsi,  le  riserve  e  gli  ajuti 
in  modo  che  ne  gli  attacchi  fìnti,  né  le  allarma 

I  DuTTisincerum  equestre praeliurn  ìnvehentem  se  sehostem  ;  -primo  bar- 
erai,  multitudo  JUassìllorum  ,  in'  barisegnius  permittere  equos  y  dein- 
gentla  agmina  Syphace  emittente  ^  de  stare  ac  prope  turbarinoro  genere 
siistinere  fix  poterai  :  delude  ,  ut  pe-  pugnae  ■  postremo  non  p  e  diti  solum 
des  roTnanus ,  repentino  per  turmas  cedere ,  sad  ne  equitem  quidem  su- 
suas  i'iam.  dantes  intcrcursu  ,  stahi-  stinere  peditis  praesidio  audentem, 
lem  aciemfecit^ahiterruitque  effuse  Liv.  lib.  xxs.  M. 
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false,  che  furono  non  poche  ,  ci  avessero  potuto  in- 
gannare, né  ai  veri  fossero  mancatele  debite  resi- 
stenze ,  il  successo  della  giornata  il  fece  indi  a  poco 
toccar  con  mano.  Imperciocché  a  dì  trentuno  si 
trasse  P inimico  a  mezza  lega  sopra  S.  Gottardo,  e 
nel  marciare  tentò  di  passare  per  un  guado  cape- 
vole  d'uno  squadrone  intiero  di  fronte,  e  vi  passò 
effettivamente,  cominciando  a  ricoprirvisi  con  al- 
zar terra.  Ma  i  dragoni  cesarei  del  corno  destro  ', 
che  con  qualche  cavalleria  comandata  erano  di  van- 
guardia, il  ributtarono  indietro  consuo  gran  danno. 
LV.  Il  giorno  primo  d^ agosto  intorno  alle  nove 
ore  del  mattino  fece  P  inimico  i  suoi  attacchi  di- 
rimpetto agli  ajuti  deirimpero  occupando  a  forza 
il  passaggio  del  fiume ,  cui  egli  aveva  già  la  notte 
antecedente  incominciato  a  valicare  ,  senza  che  le 
guardie,  cui  obbligo  era  non  solamente  di  vegliarci 
con  occhio  indefesso,  ma  di  forti ficarvisi  ancora 
nel  modo  ordinato,  se  ne  fossero  accorte.  Poca  at- 
tenzione invero  di  taluno  ^  che  stimò  soverchio  il 
fortifìcarvisi  giacché  si  era  determinato  di  combat- 
tere rinimico  ^,né  considerava  il  buon  uomo,  che 
voleasi  combattere  bensì,  ma  con  vantaggio,  a  grado 
nostro,  non  a  piacer  suo,  ordinati  avvertitamente, 
non  confusamente  sorpresi  ^ ,  e  la  sorpresa  fu  ai  no- 
stri di  grande  sbigottimento  cagione  5  onde  si  venne 


1  Qui  comibus  praeerajit ,  exten-  3  Hoc  et  natura  prius  est,  tua 
aere  ea  jussi  ,  ita  ut  nec  circuiTU'e-  quum  de/enderis ,  aliena  ire  oppu- 
nirentur,  si  arctius  starent ,  nec  ta-  gnatum.  Liv.  lib.  xxvil.  M. 

men  mediam  aciem  exinanirent.  CUR-  4  Satis  cito  incipi  victoriam  ratus 

TIUS  lib.  IV.  M.  QPaullinus'),  ubi  proi^isumforet ,  ne 

2  II  Waldek.  M.  vincerentur.  TAG.  Hist.  lib.  ii.  M. 


finalmente  ad  un  comLattimento  generale.  Durò 
il  fatto  d^  arme  sette  ore  continue,  fiero,  sangui- 
noso, e  gran  pezzo  dubbioso^  ma  alla  fine  rimase 
la  vittoria  a.'  Cristiani,  i  quali  battendo  T inimico 
dentro  al  fiume  il  respinsero,  e  si  resero  padroni 
del  campo,  e  d'alcuni  pezzi  di  cannone  ,  onde  jne- 
glio  elle  sedicimila  uomini  del  Turco,  la  migliore 
e  più  scelta  gente  clie  egli  avesse  a  piedi  e  a  cavallo, 
vi  rimasero  estinti  nella  guisa  che  segue. 

LVi.  Videsi  il  primo  d^  agosto  sulP  alba  uscir  dal 
campo  turchesco  alcuni  mila  cavalli ,  che  indussero 
a  credere  volessero  assalire  le  guardie  e  i  reggimenti 
della  nostra  ala  destra,  onde  fu  incontinente  spe- 
dito colà  lo  Sporck  con  mille  cavalli  alemanni ,  con 
dragoni  e  croati  per  rinforzar  queir  ala,  e  per  os- 
servare ogni  altro  tentativo  deir  inimico;  ma  come 
si  riconobbe  clie  essi  erano  foraggieri,  passò  lo 
Sporck  oltre  il  fiume,  assalì  e  disfece  quel  convo- 
glio con  preda  di  molti  cavalli ,  muli,  e  bagaglio. 
In  questo  tempo  (era  la  nona  del  mattino  a  un  di 
presso)  calò  il  Visir  con  tutte  le  sue  forze  schierate 
in  battaglia  sulla  riva  del  fiume  inluogo  a  lui  molto 
comodo,  dove  F  acqua  non  più  di  dieci  in  dodici 
passi  larga  con  tortuoso  corso  formava  un  angolo 
verso  lui  rientrante  ed  avvantaggioso.  Fece  egli 
quivi i  suoi  attacchi,  e  forzò  i passaggi  comesi  disse 
pur  dianzi.  Era  toccata  la  guardia  e  difesa  di  quel 
posto  situato  come  nel  mezzo  del  campo  a  quei 
delP Imperio  in  conformità  del  concertato,  che 
quella  delle  armate  che  era  disposta  nel  mezzo  della 
battaglia,  anche  il  mezzo  del  campo  dinanzi  a  se 
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custodisse  ;  alla  cesarea  che  formava  il  corno  destro , 
la  difesa  di  quel  fianco;  ed  a  quella  de' collegati  e 
de^  Francesi  sul  corno  manco,  pur  la  cura  del  fianco 
sinistro  addossata  restasse.  Gotesta  distinzione  dei 
corpi  ^  fu  adeguata  alla  ragione  di  guerra  confer- 
mata dalla  pratica  di  Spagna,  e  di  Olanda,  che  cia- 
scheduna delle  nazioni  si  ponga  da  per  se  dalle  altre 
distinta  ^,  acciocché  una  lodevole  emulazione  a  ga- 
reggiare nella  sollecitudine ,  e  nella  bravura  le  ac- 
cenda; alla  qual  cosa  ebbe  per  avventura  riguardo 
r Imperio,  quando  nel  concedere  la  gente  ausilia- 
ria desiderò,  che  ciascun  corpo  avesse  le  sue  cose  a 
parte;tutto  opportunamente  quivi  osservatosi,  dove 
la  gente  veterana  cesarea  e  francese  venne  sulle 
ale  (punte  da  cui  per  F  ordinario  incominciano  le 
conquiste  o  le  perdite  ^  delle  battaglie),  e  la  col- 
lettìzia deirimperiovenne  posta  nel  mezzo,  sito  più 
di  tutti  sicuro. 

LVii.  Egli  fu  di  pi  ù  concertato  che  in  bisogno  straor- 
dinario, è  dove  un  corpo  d'esercito  solo  non  fosse 
bastevole  a  mantenere  il  suo  posto,  vi  accorressero 
in  tal  caso  gli  altri  o  parte  o  tutti  al  soccorso ,  non 
già  ciecamente,  e  al  primo  all'arme  (avria potuto 
rinimico  assalire  da  più  bande  in  un  tratto,  siccome 
egli  pur  fece,  e  toccar  falsi  allarme  per  far  correre 
qua  e  là  inutilmente  la  soldatesca,  mettendola  fuori 


iBatai>i,Transrhenaniqueyquo  dìs-  Junxerant  copias.  CURT.  lib.  IV.  M. 
creta  i>irtus  manifestius  spectarctur^  5  XJtrinque  equità  nudata  crai  Pu- 

sibi  quaeque  gens  consistunt,eminus  nìca  acies  ;    quum  pedes  concurrit, 

lacessentes.  Tac.  ìlist.  lib.   jv.  M.  ?iecspe  nec  t^iribus  jam  par.  hlV.  Uh. 

2  Pedites  his  plurium  %entium  non  XXX,  M. 
mixtas  ,   sed    suae  quixque  nalionis 

Voi.   11.  II  ^ 
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dì  linea  ,  e  d^  ordinanza ,  ed.  a  nessuno  era  giusto 
toglier  F  onore  di  difendere  il  suo  posto  per  quanto 
egli  avesse  potuto),  ma  Lensì  a  misura  delle  urgenti 
necessità  :  laonde  quivi  scorgendosi  lo  sforzo  grande 
del  \'isir,  v^  accorsero  di  volo  in  ajuto  i  contigui 
reggimenti  cesarei,  Sclimit  di  cavalleria,  Nassau  e 
Kilmanseck  di  fanteria;  e  scesero  anche  da^Ioro 
padiglioni  alcune  truppe  delP  Imperio  per  ajutare 
a"  compagni.  Ma  tra  clie  la  potenza  dell"  oste  fu  oltre- 
modo gagliarda  ed  impetuosa,  passatane  già  gran 
parte  occultamente  la  notte  avanti ,  e  clie  molta  della 
nostra  gente  era  inesperta  e  nuova,  avvenne  clie 
appena  a  fronte  dell'inimico  giunta  diede  a  dietro, 
€  voltando  le  spalle  cedette  il  cajnpo  ,  onde  fu  dal 
nemico  ,  clie  con  gran  caldezza  perseguitolla  sino 
alla  falda  del  monte  e  fra  le  Lagaglie,  ricacciata  e 
messa  in  gi'ande  scompiglio ,  nel  quale  anche  il  hat- 
taglione  di  Nassau  fu  tagliato,  ed  egli  morto,  lo 
ochmit  ferito,  il  suo  reggimento  disordinato. 

Lviii.  Aggiungasi  che  per  essere  stata  V  armata 
rpiattro  giorni  continui  senza  foraggio ,  convenne 
di  necessità  dar  permissione  alla  sera  antecedente 
di  foraggiar  quella  mattina;  onde  erano  molti  fo- 
raggieri usciti  innanzi  giorno.  E  seLbene  la  licenza 
era  concessa  con  queste  precauzioni,  che  i  valletti 
soli  uscissero  dal  campo,  e  di  quella  cavalleria,  che 
non  avea  garzoni  un  terzo  solo  senza  più  foraggiasse; 
che  il  resto  nel  campo  tenesse  i  cavalli  sellati  e  presti; 
e  ohe  al  primo  segno  ritornassero  i  foraggieri  d^un 
volo  agli  stendardi;  in  ogni  modo  segui  si  improv- 
viso P allarme  ,  e  sì  male  ubbidito  fu  T  ordine  o  per 
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terrore  mal  concepito,  o  qualunque  fosse  la  causa, 
che  pochi  d^essi  vidersi  ritornare  al  campo,  il  quale 
per  ciò  restò  molto  deserto,  e  videsi  insieme  per 
conseguenza  posta  sulT  orlo  del  precipizio  ed  in. 
estremo  pericolo  la  salute  pubblica  ,  e  la  somma 
delle  cose.  Qui  fu  taluno,  che  in  atto  d'uomo  di- 
sperato colia  spada  nuda  in  pugno  ,  verso  di  me  ri- 
volto esclamò  :  operare  indegnamente  l  soldati  ;  tutto 
essere irremediahilmente perduto.  Ai  che  io ,  che  egli 
si  confortasse^  risposi, «o/^  a^ernoi  ancora  tratto  fuori 
le  spade  ;  non  giungere  impremeditato  il  caso;  che 
ogni  cosa  andria  bene.  Ed  in  questo  dire  presi  dei 
reggimenti  cesarei  La-Crou  ,  Spaar  ,  Tasso  a  piedi, 
Lorena  e  Schneidau  a  cavallo,  che  colà  verso  avan- 
zavano, raccozzata  altresì  dal  marchese  di  Badea 
gente  fresca  del  corpo  deir  Imperio,  li  condussi  a 
caricar  nel  fianco  il  nemico ,  cui  sostenutane  prima , 
indi  rottane  la  furia,  respinsero  in  fine  e  menarono 
battendo  sino  in  ripa  del  fiume ,  dando  agio  al  reg- 
gimento dello  Schmit,  e  a  quegli  altri  delP Imperio 
di  raccogliersi,  riposarsi,  e  riordinai'si.  Rimasero  in 
quest^atto  tagliati  fuora,  e  in  certe  casette  rinchiusi 
alcuni  pochi  Giannizzeri,  che  vollero  innanzi  sof- 
frire di  lasciarsi  quivi  abbruciare  ,  che  arrendersi. 
Ostinazione  degna  di  riflessione  e  d^  ammirazione. 
Lix.  Non  rallentava  né  punto  né  poco  il  Visir  di 
far  sempre  piùpassaremaggiornumerode^  suoi  sulla 
nostra  ripa  ;  sicché  vedendosi  allora  quivi  ridotta 
tutta  la  mole  delle  forze  turchesche,  ed  i  nostri  per 
la  grande  disparità  delle  forze  impotenti  a  resistere, 
tostamente  mandai  il  cavaliere  maltese  Macbau  al 
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generale  francese. dicendo,  essere  venuto  il  tempo 
in  conformità  deir appuntato  d^ assisterci,  siccome 
istantemente  ne  lo  pregava.  Laonde  egli  non  senza 
alcuna  difficoltà  inviò  da  mille  fanti  in  due  batta- 
glioni, e  da  seicento  cavalli  in  quattro  squadroni, 
gli  uni  guidati  da  La-Feuillade ,  gli  altri  da  Beau- 
vezé ,  i  quali  a.'  miei  ordini  presentatisi ,  e  dalla  mia 
viva  voce  ricevutili  ^ ,  furono  da  loro  valorosamente 
eseguiti.  Laonde  accresciutisi  quivi  i  rinforzi  dei 
Francesi  e  de*  collegati ,  e  de'  reggimenti  cesarei 
Spilck,  e  Pio  a  piede  ,  e  Rapack  a  cavallo,  anda- 
vansi  restituendo  le  cose.  Si  rinforzava  intanto  viep- 
più rinimico  ne*  posti  occupati,  e  nel  medesimo 
tempo  a  mezz*  ora  di  strada  più  in  su,  valicò  egli 
il  fiume  con  molla  cavalleria,  e  con  altra  mostrossi 
ancor  più  a  Lasso  in  atto  di  voler  passar  oltre  5  il 
che  se  a  lui  riuscito  fosse,  restava  il  campo  circon- 
dato *  alle  spalle ,  e  V  esercito  cristiano  infallibil- 
mente battuto. 

LX.  In  tal  pericoloso  frangente  convenne  mettere 
P  ulti  ma  posta,  e  pigliar  l'estrema  risoluzione  in  tal 
guisa  :  alla  parte  superiore  del  fiume  s'  opposero  i 
reggimenti  di  cavalleria  cesarea  Montecuccoli,  e 
Sporck ,  unico  resto  di  tutte  le  riserve  5  e  nella  parte 


I  »  En  foi  de  gentilhomme  et  de  sol-  16  octobre.  La  FeuillaDE.  M,  È  qae- 

»  dat  soyez  persuade  que  ceiix  qui  se  sto  uno  squarcio  di  lettera  del  general 

0)  sont  trouvés  à  S.  Gothard  avoueront  francese  al  MONTECVCCOLI, 

M  partout  qu  une  action  aussi  eclatante  1  Afri  circa  jam  corriva  fuerant; 

yt  pour  notre  nation  ,  est  due  à  voti'e  irruentibusque    incaute    in    mediurn 

»  prudence    consommée  ,   que    notre  Romanis  circumdedere  alas:  max  cor- 

»  bonne  fortune  a  mis   en  exécution  nua  extentìenào  ,    clausere  et  ah  teT- 

))  sous  les  ordres  recus  de  la  propre  go  hostes,  Liv.  lib.XXlI.  M. 
?)  benché  d'un  si  grand  capitaine.  m 
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inferiore  di  quello  si  presentarono  le  truppe  de^col- 
legati  e  de^  Francesi,  che  fecero  tener  briglia  alFini-* 
mico,  il  quale  ristette.  Quivi  nel  mezzo  ,  dove  era 
tutta  la  somma  delle  cose ,  e  nessun  tempo  da  per- 
dere si  dava,  però  che  il  Turco  quanto  più  sMndu- 
giava  tanto  più  forte  postavasi,  dopo  aver  io  ricono- 
sciuto, e  fatto  riconoscere  la  comodità,  e  il  sito,  e 
la  di  lui  positura,  disposi  e  ordinai  ^attacco  di  con- 
certo con  le  altre  persone  generali  %  ed  accorgen- 
domi io  che  alcuni  pensavano  quindi  andarsene  *, 
e  che  molti  avevano  già  abbandonato  il  campo ,  ed 
altri  allo  stesso  fine  fatto  caricare  le  loro  salmerie  ^  , 
io  dissi  loro  :  nessuna  via  aprirsi  alla  nostra  salute 
se  n  o  n  1  a  vir t ù  de'  n  ostri  animi ,  e  delle  n  ostr e  destre  ; 
doversi  assalir  P  inimico  con.  tutte  le  forze  e  fare 
P estremo  di  nostra  potenza  per  cacciamelo  via;  e 
quando  ciò  anche  appieno  riuscito  non  fosse,  do- 
versi in  ogni  modo  fermar  qui  il  piede,  pigliarci  po- 
sto, e  cogliere  immortali  o  gli  allori,  o  i  cipressi, 
ottenere  gloriosi  trionfi  o  funerali,  o  vincere  o  mo- 
rire. E  così  detto  ,  ed  accolte  più  che  io  non  mi 
sperava  le  mie  parole  ,  ci  scagliammo  sulP  inimico 
da  tutte  le  partì ,  e  con  tutte  le  forze  ad  un  tratto , 
e  ad  un  medesimo  segno,  che  fu  un  grido  univer- 
sale di  tutte  le  voci  alla  foggia  de' barbari  colParte 
loro  delusi.  I  reggimenti  cesarei  Spilck  ,  Pio,  Tasso , 


I  Baien  ,Hollac,"Coligny,  La-Feuil-  llli,  ante  iliscrimenferoces,  in  pe- 

lade, e  quei  dell'esercito  cesareo.  M.  ricalo  pavidi  ....  non  arma  nascere ^ 

a  Ignaiissimus  quisque  ,  et,  ut  res  non  ordines sequi ,  non  in  unum  con- 

docuit ,  in  periculonon  ausurus ,  ni-  sulere.  TAC.  Hist.  lib.  I.  M. 

mii  v-erhis  y  lingua  f  e  roces,  TAr,  Hi-  3  I  Francesi,  e  quei  dell' Imperio. M. 
star,  lib.i.  M. 
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Sclmeidau ,  Lorena  ,  Rapack  alla  destra  ;  la  solda- 
tesca deirimperio,  particolarmente  del  circolo  di 
Svevia,  nel  mezzo;  i  Francesi  alla  sinistra;  tutti  in 
forma  di  mezza-luna  investirono  da  fronte  e  dai 
lati  con  tale  risoluzione,  e  vigore  il  nemico  ,  che 
egli  forzato  fu  non  solamente  ad  abbandonare  con 
grande  strage  de' suoi  il  terreno  ove  si  era  rintrin- 
cerato  ,  ma  a  pigliar  ancora  disordinatamente  la 
fuga  %  ed  a  gettarsi  dentro  F  acqua  per  salvarsi 
air  altra  ripa;  e  ciò  con  tanta  confusione  e  spavento, 
cbe  affollandosi  ^nella  strettezza  del  transito ,  e  l' uno 
Paltro  urtando  e  sospingendo  ^,  quelli  tutti  cbe  cam- 
pati di  morte  dalla  miscbia  erano  fuggiti ,  precipi- 
tati nel  fiume  si  sommersero. 

Con  pari  felicità  sconfisse  lo  Sporck  la  cavalleria 
ostile  ^,  grande  uccisione  facendone  ;  siccome  anche 
tutte  le  alti'e  turme  turchesche  ,  che  tentarono  il 
passo  anche  più  sopra,  furono  dai  Croati,  e  dra- 
goni cesarei  disfatte;  e  perciocché  l'artiglieria  del 
nemico,  che  era  piantata  di  là  dal  fiume  sulla  ripa 
opposta  veniva  incessantemente  dalla  nostra  mo- 
schetteria  bersagliata,  gli  convenne  abbandonarla  ; 
il  perchè  alcuni  de'  nostri  a  nuoto  passando  parta 
ne  inchiodarono,  e  parte  ne  rovesciarono  dentro 
le  acque,  che  venne  poscia  tutta  ripigliata,  e  con- 
dotta neir  esercito. 


I    'Exiemploinfugamomnesuersi.  Z  "Seque  enim,  poterai  patescere  a-» 

Liv.  lib.  XXX.  M.  cies.    T.vc.  Hist.  lib.  iV.  M. 

1.  In  arctum compulsi  QCarpesii~),  l\  Caeduntur  in  portis    suometipsi 

quum  i>ix  movendis armis satis  spatii  agmine  in  ardo  haerentes,  Liv.  lib. 

esset ,  corona  hostiun  cincti ,  ad  mul-  '■  XXXI V,  M. 
tum  dici  caeduntur.  Liv.  1.  XXIII.  M. 
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LXi.  Fu  la  ziifla  sanguinosa  5  fiera,  e  dubLiosa,  ft 

durò  dalle  nove  ore  del  mattino  sino  alle  quattro 
dopo  il  meriggio.  Molti  furono  i  morti  e  i  feriti  in 
ambedue  gli  eserciti  ^5  ma  dal  lato  de^  Turchi  in 
particolare,  dove  peri  non  già  la  milizia  imbelle, 
ausiliaria,  e  fugace,  ma  la  propria ,  e  più  agguerrita 
e  feroce, quei  Giannizzeri*,  quegli  Albanesi,  quegli 
Spabi,  e  que^ principali  capi  di  Costantinopoli,  che 
sono  scudo  e  spada  dell  Impero  ottomano,  e  con 
tanta  loro  strage,  che  poche  simili  se  ne  raccon- 
tano nelle  istorie ,  cioè  che  un  tal  corpo  insieme 
unito  sia  stato  battuto  in  campagna  \  Molti  sten- 
dardi e  bandiere  furono  per  noi  conquistate  ,  e  ric- 
chissimo ne  fu  il  bottino  di  arnesi  dorati  e  d^  ar- 
gento, di  denari,  di  sciable,  cavalli,  armi  giojel- 
late,  vesti  preziose,  e  molte  altre  siffatte  cose 5  e 
per  lungo  tempo  dappoi  ne^  cadaveri  o  da  se  a  galla 


I  tiec  Romanis  incruenta  Victoria 
fuit.  Liv.  lib.  XXXV.  M. 

a  Ordiiiem  hunc  J anizarorum  pri- 
mus  instituit  A  mura  the  s ,  nec  ab  eo 
tempore  unquam  in  praelio  vieti,  dis- 
sipati aut  coesi  leguntur^sed  contro, 
re  jam.  desperata  ,  victoriam  perdi- 
tam  recuperasse  ,  etreliquo  jam.  dis- 
sipato exercitu,  suo  interventu  vieto- 
riam  ex  hostium  vianihus  extorsisse. 
LoNiCER.  Ture.  hist.  lib.   I.  M. 

5  Nec  Scipioni  aut  cum  Syphace 
inconditae  barbariae  rege,  cui  Stato- 
rius  semilixa  ducere  exercitus  soli- 
tusfuit,  aut  cum  socero  ejus  Asdru- 
hale  ,  fugacissimo  duce,  rem.  futu~ 
Tarn.,  aut  tumultuariis  exercitibus  ex 
agrestiuTU  semiermi  turba  subito  col- 
1ectis,sed  cum  Annibale.  Liv.  1.  XXX. 

0  te  beatum. ,  Pompej,  qui  cum.  ta- 
ìibus  hello  Mìthridatico  decerlans , 


Magni  et  existimationem  et  nomea- 
adeptus  es  1  APP.  ALEX.  Bello  civili 
lib.    II. 

Quam  virtutem  QScipionis')et  Calo 
in  Senatu  sic  prosecutus  est ,  ut  di- 
ceret ,  qui  in  Africa  militarent,  um- 
bras  militare,  Scipionem  vigere.  Ll- 
VIUS  Epit.  lib.  XLIX. 

Mihi  quidem  tres  victoriae  Anni- 
halis,  ad  Trebiam,  ad  Trasymenum, 
ad  Cunnas,  omnibus  rebus  gestis  A  le~ 
xandri  longe  praeponeudae  videntur. 
Quid  dnim.  f  has  iste  de  egregiis  bel- 
latoribus  tulit  ;  illi  cum  inertibus 
Asiaepopulis  negotiumfuit.  BUSBEQ. 
Ep.  IV.  M. 

Con  queste  citazioni  intese  il  MON- 
TECUCCOLI  di  vendicare  a  se  quella 
lode ,  che  forse  l' invidia  de'  cortigiani 
malignando  gli  rifiutava» 
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venuti,  o  con  ramplconi  tratti  alla  ripa,  sempre 
nuove  prede  si  ripescavano. 

LXii.  La  mattina  seguente  furono  rese  solennis- 
sime  grazie  al  Datore  delle  vittorie,  la  cui  miseri- 
cordia da^ nostri  voti,  e  più  dalla  implorata  inter- 
cessione della  Santissima  Vergine  sollecitata  e  mossa 
a  pietà  confermò  gli  animi  '  ,  fortificò  le  destre  dei 
suoi  devoti  * ,  e  percosse  visibilmente  il  Turco  ^ 

LXiii.  Di  sommo  ajuto  fu  Paver  situata  la  gente 
meno  esperta  nel  mezzo  ,  e  la  veterana,  nella  quale 
si  confidava  più ,  sulF  estremità  della  battaglia  5  at- 
teso che  r  inimico  attaccò  non  solamente  nel  mezzo, 
ma  ancora  sui  lati,  e  passò  quivi  il  Raab;  dove  se 
la  resistenza  de' pochi  contro  i  molti  iion  P avesse 
sostenuto  e  cacciato,  tutto  P esercito  reslava  infal- 
libilmente circuito,  e  preso  ne' fianchi  e  nelle  spalle, 
e  messo  in  rotta  ;  e  però  facea  mestiere  che  quei 
pochi,  i  quali  dovevano  colla  virtù  supplire  al  di- 
fetto del  numero  ,  fossero  d^un  intiero  valore  speri- 
mentato, ed  abituato.  Oltre  che  gli  ajuti  delle  estre- 
mità al  mezzo  potevano  per  la  coerenza  essere  su- 
bitamente dati  da  ambedue  le  ale  ,  come  successe, 
il  che  dall'una  all'altra  estremità  per  la  soverchia 
distanza  riuscir  non  potè  a. 

LXiv.  Con  tutto  ciò  in  quanto  pericolo  stesse  la 
giornata  di  perdersi,  pur  troppo  il  fece  conoscere 


I  Confirma  me  y  Dom.tne  Deus  Is~  qui  docet  manus  meas  ad  praeliuni, 

ra'ély  respice  in  hac   hora   ad  opera  et  digitos  meos  ad  bellum.  Psalmus 

manuum  mearum. ,  ut hoc  quod  CXLIII.  M. 

credens  per  te  fieri  posse    cogitai.'i ,  3  Dextera  tua  ,  Domine  ,    m.agni~ 

perficiam.  Judith  cap,  XIII.  M.  ficata  est  in  fortitudine  ;  dexteva  tua 

tBer.ciìictiis  Dominus  Deus  meus,  pcrcussit  iiii.'p4cum.  Exod,  e.  xv.  "M. 
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la  fuga  e  la  confusione  de' primi,!' intrepido  com- 
Lattere  de'Giannizzeri  e  degli  Albanesi  che  ancor 
sormonta  ti  non  mai  chiesero  quartiere,  ne  doman- 
darono la  vita ,  V  essere  stato  il  fatto  d' arme  per  un 
grande  spazio  come  un  flusso  e  riflusso  d'onda  ma- 
rina spingente  e  respinta,  ambiguo  ed  incerto  ^  per 
difetto  della  polvere  a  poche  libbre  ridotta.  Quindi 
restò  autenticato  l'assioma  :  non  doversi  correre  cie- 
camente e  senza  aver  ben  bilanciate  le  forze  ^  a  sot- 
toporre la  somma  delle  cose  al  capriccio  della  for- 
tuna,  e  d'una  buona  o  mala  giornata.  Conciossia- 
che  se  in  vantaggio  sì  grande  di  sito,  di  tempo,  e 
d'altre  circostanze  stette  in  bilanciala  vittoria  ,  che 
saria  egli  stato  in  sito  pari  o  disavvantaggioso?  Ipiìi 
tristi  uomini  sono  quelli  che  sogliono  fare  mag- 
giore strepito  ^,  poiché  non  avendo  essi  mai  fatto 
prova  di  se  medesimi  ,  non  conoscono  se  stessi ,  e 
fuori  del  pericolo  che  ignorano,  temerarii ,  nel  pe- 
ricolo timidi^  si  confondono  \  Certo  è  che  in  si 
grave  materia  l'errare  due  volte  non  lice  ^ ,  e  dopo 
il  fatto  il  pentirsi ,  o  l' incolpar  questi  e  quegli  nulla 
giova.  Fermezza  e  presenza  d'animo  ben  si  richiede 


I  Anceps ergo  pugna  nunc  sequen-  liuntpariformidine  deseruit.  Txcn:. 

tium  ,  Hunc  fugientium in  miil-  Hist.  llb.   IV.  M. 

tum  dici  i'arium  certamenextraxit.  ò  Pompe; us  saepe  ,  ut   dicebatur  ^ 

CURT.  lib.  Vili.  M.  querens  tantum  se  opinionem  fefel- 

a  In  aciem-  exire  non  audebat  no-  lisse  ,  ut  a  quo  genere  hominum  vi- 
vo  milite  ,  et   ex   m.ultis   generibus  ctoriamsperasset,  ab  eo  initio  fugae 
hominum  collecto  ,  nec  dum  noto  sa-  facto ,  pene  proditus  videretur.  CAE- 
tis  inter  se  ,  ut  fidere  olii  aliis  pos-  SAR.  Bell.  civ.  lib.  III.  M. 
fent.  Liv.  lib.  XXXV.  M.  6  Nec    ei>entus    modo   hoc    docet  ; 

3  Se  ,  quo  die  hostem  fidisset,  bel-  stultorum  iste  magister  est  ;  sed  ea- 

lum  perfecturum.  Liv.  lib.  XXII.  M.  dem  ratio,  quae  fuit,  futuraque  , 

Parole  del  Console  Varrone.  doiiec  eaedem  res  manchunt ,  immu- 

l^  Sabinusfestinatum  temere prac-  tabilis  est.  Liv.  lib.  XXU.  M. 

Voi.    li.  13 
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per  accucllre  in  ogni  luogo  ,  ascoltare  e  Ladar  a 

tutto  ^ ,  non  anteporre  i  cicalecci  del  volgo  alla  sa- 
lute pubblica,  e  cogliere  tal  congiuntura^,  che 
senza  mettere  in  compromesso  ogni  cosa, si  avesse 
potuto  far  colpo  che  valesse  ^  assai,  perchè  T arri- 
schiare a  perder  molto,  e  ad  acquistar  poco  non  fu 
giammai  sano  partito. 

Lxv.  Si  pensò  a  proseguir  la  vittoria  ,  e  ad  in- 
calzar l'inimico  rotto  e  sbigottito,  molto  ben  ri- 
cordevoli del  rimprovero  già  fatto  ad  Annibale  ^; 
ma  il  fiume  tra  due;  T acqua  talmente  ingrossata, 
che  bisognò  la  mattina  seguente  ritirar  le  guardie 
da^posti  presso  le  ripe  del  fiume  già  innondate  perle 
orribili  pioggie  sopravvenute  appunto  dopo  il  com- 
battimento; trentamila  cavalli  delP  inimico  stati 
spettatori  della  zuffa  senza  più,  ora  freschi  ed  in- 
teri ;  la  penuria  del  pane  e  della  munizione  che  fini 
insieme  col  finirsi  le  ultime  scariche;  la  diminu- 
!zione  della  soldatesca  stanca  e  talmente  dispersa, 
che  ella  non  si  trovava  sufficiente  alle  guardie  più  ne- 
cessarie e  consuete  ,  ne  differirono  V  effetto.  Oltre 
che  il  nemico  non  levò  già  il  campo,  ma  solo  il  re- 
strìnse fino  al  giorno  del  cinque  e  del  sei  d^agosto, 
che  egli  volse  la  marcia  verso  Kerment  sulla  sponda 


X  Si  quando  qui(l  Pompe) US  tardius  nus')  ,  quod  cum.  tanta    multìtudine 

eiut  consideratius  faceret,  unius  esse         hostium nisi  aequo  loco  ,  aut  op- 

negotium  diei  ■,  sed  illum  delectari  portunitate  aliqua  data  legato  dimi- 

imperio dicerent.  CAES.  Bell.  civ.  candumnon  existimabat.  CAES.  Bell. 

1.  III.  M.  Gali.  lib.  III.  M. 

iPoijipeiusscm.per  spectanSySiini'  l\  Tum  Maharbal  :    Vincere  self  ^ 

quis  locis  Caesar  se  subjiceret.C.VES.  Annibal ,  i'ictoria    uti  nescis.    Liv. 

Bell.  civ.  lib.  III.  M.  lib.  XXI I.  M. 

3  Sed  ea  de  causa  faciebat  QSaii- 
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destra  del  fiume ,  onde  noi  lungo  la  sinistra  costeg- 
giando il  seguitammo  non  senza  grandissime  dif- 
ficoltà ,  per  essere  le  acque  della  LaufFnitz  e  della 
Pinka  '  smisuratamente  cresciute ,  e  portatine  via 
i  ponti. 

Lxvi.  Giuntosi  presso  Kerment  il  nove  d"* agosto,  io 
proposi  in  consulta,  e  ne  rinnovai  la  proposizione 
al  di  undici ,  che  la  congiuntura  non  poteva  esser 
più  destra  di  passar  oltre  il  RaaL  con  tutto  T  eser- 
cito 5  o  con  gente  scella  comandata  ad  assalire  il  re  - 
troguardodel  nemico,  e  proseguir  la  vittoria,  ma  fu 
unanimemente  risposto  essere  impossibile  di  stra- 
scinarsi dietro  i  soldati  se  prima  non  riposavano; 
mancare  il  pane  e  i  foraggi,  Lase  d'ogni  Luon  dise- 
gno 3  convenire  ingolfarsi  in  siti  paludosi  ,  e ,  se  le 
pioggie  avessero  continuato,  inestricaLlli;  doversi 
prima  rinfrescare  la  gente  stanca ,  poca ,  ferita,  in- 
ferma, dismontata,  ne' contorni  di  (EdemLurgo; 
unir  la  dispersa ,  trarre  la  veccLia  fuor  delle  piazze , 
aggiustar  bene,  e  stabilirle  cose  dell'annona,  poi 
gir  verso  T inimico,  e  combatterlo  con  tutte  le  forze 
unite ,  non  già  con  gente  comandata ,  avendo  la  sol- 
datesca ausiliaria  ordine  preciso  di  non  mal  sepa- 
l'arsi  d'insieme.  Laonde  dietro  il  nemico  per  osser- 
varlo fu  allora  spedito  solamente  il  Nadasti  cogli 
Ungheri,  rinforzato  de' Croati ,  e  de' dragoni ,  e  di 
sei  pezzetti  di  campagna,  e  in  quella  che  il  Turco 
moveasi  verso  Alba  Reale,  l'esercito  nostro  lungo 


I  liOuffnitz  ,  riviera  che  mette  foce        sinistra  del  Danubio  ,  lungo  la  strada 
nella  Baab  a  S.  Gottardo.  che  da  S.  Gottardo  mena    a  l£dcm- 

P/HA(7,fiumiceIlo  che  scorre  sulla,        hurgo.TR.  Fn. 
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la  Pinka  e  la  Gunz  '  verso  (EdemLurgo  pian  pian© 

si  trasse  5  e  preso  quivi  per  alquanti  giorni  rinfresco , 
fu  con  gente  dalPImperio  nuovamente  venula,  e 
dal  principe  Ulrico  diWirlemberg  condotta,  e  con 
una  bellissima  artiglieria  degli  arsenali  cesarei  rin- 
forzato. 

Lxvii.  L^ Imperatore  intanto  ragguagliato  della 
vittoria  riportatasi,  sommo  grado  n^  ebbe ,  e  dopo 
le  solite  allegrezze,  e  ringraziamenti  a  Dio,  con 
li  divini  ufEcii  e  conio  sparo  delFartiglieria  nella 
sua  propria  residenza  di  Vienna  celebratisi ,  rin- 
graziò con  lettere  di  sua  mano  scritte ,  e  a  me  per 
lo  recapito  trasmesse ,  quegli  ufficiali  maggiori ,  in  at- 
testazione e  commendazione  del  cui  valore  io  dianzi 
avea  scritto,  ed  a  questi  io  le  consegnai ,  i  quali  poi 
d^ altri  regali  ancora  dair  augusta  sua  mano  furono 
onorati.  Io  per  me  due  clementissime  lettere  ne  ri- 
cevei scritte  di  proprio  pugno  nellMtaliano  idioma, 
tesoro  a  me  preziosissimo,  eia  più  degna  memoria 
che  io  possa  tramandare  a'  miei  posteri  '.  Oltre  a  ciò 
piacquegli  onorarmi  sul  campo  istesso  delle  fatiche 
di  un  insigne  guiderdone  ^,  dichiarandomi  luogo- 
tenente generale  delle  sue  armi  cesaree  ,  carico  de- 
gnissimo in  se,  ambito  da  Principi ,  ed  esaltato  di 
pregio  per  essere  seguito  sul  fatto  in  segno  del  me- 


I  Gunz  ,  e  Guntz  ,  fiiinae  che  ha  la  par  le  Boi  du  bàton  de  Maréchal  de 

fonte  nell'  Austria    bassa,  e  la  foce  France  à  la  vue  de  toute  rarmée  con- 

nella  Baab  ,  nel  luogo    ove  giace  la  quérante  ,  et  sur  la  bréche  de  la  ville 

città  di  Sarvar,  Tr.  Fr,  d'Esdin  ,  laquelle  il    venoit  de  sou- 

a  Vedi  la  traduzione  d'  una  di  que-  mettre  à  son  maitre  (l'an  i64'*)  >  qu'il 

Ste  lettere  al  fine  del  libro  ,  pag.  loo.  ne  l'auroitété  de  le   recevoir   secrc- 

3  II  a  été  plus   glorieux  au  mare-  tementdansle  cabinet,  —  Tratte  (ìg 

chi!  de  la  Meilìeraje  delre  honoré  guerre,  M, 
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rito.  A  tutti  fu  dato  un  mese  di  paga ,  giuLilo  uni 
versale  delP  esercito  e  premio  delle  faticlie. 

Lxviir.  Rinfrescato  che  fu  T  esercito  ,  e  stante  la 
lingua  avutasi  delF inimico,  che  egli  fosse  ad  Alba 
Reale  accampato  ,  dove  aveva  ricevuto  un  soccorso 
di  dodici  in  quindicimila  uomini  di  gente  asiatica, 
si  mosse  T esercito  al  di  ventinove,  e  riprese  verso 
Altemhurgo-di-Ungheria  la  marcia,  col  disegno  di 
portarsi  più  oltre  verso  Giavarino,  e  per  far  la  guerra 
all'occhio  '.  Ne  guari  slette,  che  sul  principio  di  set- 
tembre ehhesi  avviso  che  il  Visìr  era  marciato  da 
Alba  Reale  a  Strigonia  ,  e  che  cjuivi  con  tutte  le 
forze  sulla  riva  sinistra  del  Danubio  passato  egli  era. 
Per  lo  che  T  esercito  cristiano  si  portò  similmente  da 
Altemburgo-di-Ungheria  a  Possonio,  dove  passato 
il  ponte,  direttamente  andò  a  postarsi  sul  Vago  per 
fronteggiar  P inimico,  eporglisi  in  faccia.  E  per  ciò 
fare  si  ebbero  a  raccozzare  insieme  tutte  le  forze 
possibili,  facendo  venire  dalla  Schutt  il  generale 
Heisler,  dove  egli  con  alcune  truppe  accampato 
era, il  quale  a  di  quindici  si  congiunse  coll'armata 
capitale,  siccome  fece  il  Nadasti  con  gliUngheri, 
Croati ,  e  dragoni ,  che  stati  erano  in  traccia  delP  ini- 
mico, come  pur  dianzi  si  disse.  E  non  fu  senza  ammi- 
razione del  Visir ,  il  quale  ebbe  a  dire  :  aver  noi 
spiriti  famigliari,  che  i  suoi  disegni  ci  rivelassero. 
Conciossiachè  quantunque  volte  egli  pensava  ope- 
rare alcuna  cosa ,  tante  trovavasi  da  noi  prevenuto, 
come  nella  fìnta  che  egli  usò  di  levar  il  camjio  dal 

I  In  arena  consilium,   Ex  Senec.  'Epist.  LlPS.  in  V.  P»l.  M. 
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forte  Serìii,  nella  marcia  improvvisa  che  egli  prese 
a  Kerment,  nel  tentativo  di  Zachan  ,  nelle  contra- 
rie marcie  or  alPin  sii ,  or  alPin  giù  della  riviera, 
nelle  false  alP  armi  ,  e  in  tante  altre ,  sì  che  egli 
dalF  impazienza  e  dall'  ira  sospinto  si  precipitò  a 
passar  nel  luogo  ove  mal  gliene  prese. 

L.XIX.  La  difficoltà  ed  intoppo  maggiore  fu  sem- 
pre il  difetto  de^  foraggi  ,  del  pane  ,  e  delle  con- 
dotte con  incredibile  sorpresa  ed  implacabile  dis- 
degno del  mondo  tutto  di  veder  perire  Parm.ata, 
ed  interrompersi  le  imprese  per  mancanza  di  vi- 
veri in  tanta  comodità  del  fiume  ,  fra  i  nostri  pre- 
sidii ,  in  paesi  per  natura  abbondanti ,  in  negozio  di 
sì  grande  importanza  ,  e  da  sì  lunga  mano  previ- 
sto ,  per  mera  scioperaggine  ,  timidità ,  e  infingar- 
dìa  di  coloro  a  cui  per  debito  di  ufficio  cotesta  cura 
apparteneva;  eppure  non  si  lasciarono  giammai  ve- 
dere dair esercito.  E  più  da  maravigliarsi  ancora, 
che  da' ministri  principali  fosse  tal  negligenza  senza 
castigo  sofferta ,  non  ostante  che  la  soldatesca  au- 
siliaria strepitasse,  e  protestasse  di  non  poter  far 
più  un  passo  ,  né  in  modo  alcuno  adoperarsi  senza 
essere  primieramente  assicurata  del  pane  ,  de'  fo- 
raggi, e  delle  condotte  fin  dentro  al  campo,  e  dei 
luoghi  da  lasciarvi  addietro  gli  ammalati. 

Lxx.  Intanto  riseppesi  a  di  ventisei  che  il  Visìr 
era  venuto  ad  accamparsi  a  Neuhausel ,  e  che  aveva 
disegno  di  portarsi  di  colà  a  Nitria,  onde  per  ri- 
coprire quei  contorni ,  e  prevenirlo ,  o  riscontrarlo , 
marciò  l'esercito  verso  Freystat,  dove  sopra  il  Vago 
era  il  ponte  assai  forte  per  passarvi  eziandio  il  caa- 
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none,  e  a  un  quarto  di  lega  ivi  presso  accampossi, 
formandosi  V  ordine  della  battaglia.  Stavasi  per  pi- 
gliare la  via  di  Nitria,  dove  sfuggendosi  le. pianure 
comode  per  la  cavalleria  turchesca  avevasi  il  van- 
taggio de^siti  montuosi  e  boscherecci ,  e  si  assicu- 
ravano le  città  montane,  le  miniere,  le  piazze,  le 
entrate  ne^paesi ,  e  dove  o  l'inimico  sarìa  venuto  a 
dar  di  petto  nella  nostra  armata  fornita  allora  d' una 
bellissima  artiglieria,  e  perciò  ad  essere  molto  me- 
glio che  a  S.  Gottardo  accolto  '  ,  o  questa  stessa  ar- 
mata sarìa  gita  a  favore  e  lungo  il  fiume  Nitria  con 
ogni  sicurezza  ad  investire  il  suo  esercito,  o  a  ta- 
gliargli infallibilmente  i  viveri  alle  spalle  dal  lato  di 
Strigonia.  Ma  perchè  T esercito  non  poteva  innol- 
trarsi  senza  aver  seco  provvigione  di  pane  per  alcuni 
giorni,  e  perciò  bisognava  necessariamente  aspet- 
tarne la  condotta  da  Possonio  per  cui  già  si  era  spe- 
dito, e  si  calcolava  poter  giungere  nel  campo  a  di 
ventinove,  o  trenta  ,  restò  stabilita  la  marcia  oltre 
il  Vago  al  primo  di  ottobre. 

LXXi.  In  questa  attenzione  degli  animi  colmi  di 
brio  fuori  degli  occhi  scintillante  ,  e  nelle  ardi- 
mentose parole  espresso  ,  giunsero  lettere  del  re- 
sidente cesareo  Reiniger  (durante  il  corso  della 
guerra  fu  egli  sempre  dal  Visir  ritenuto  a  canto  a  se  ) 
nelle  quali  scrisse  che  il  Turco  chiedea  la  pace  *, 

I Ductorque  placehat  y  Nec  prò  successu  nimius,  spatiuin.- 

Jion  qui  praecipiti   traheret   simul  quemorandi, 

omnia  casa  ,  Vincendique  modum  ìiuitatis  nossct 

Seà  qui  maturo  vel  laeta  rei  aspera  hahenìs.  Ci.AUUiA> .  de  Bell.Get.M. 

rerum,.  *  Quum.  P.  Scipio  in  eam  necessi- 

Consilio  momenta   re  gens  y  nec  tri-  tatem  compulisset  hostes ,  utsuppU- 

stibus  impary  ces^pacempeterentn.iY.lib.XTiX.M. 
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umiliazione  insolila  al  fasto  barbaro  ;  clie  egli  aveva 
inibito  dal  lato  suo  gli  atti  d."  ostilità,  e  che  desi- 
derava che  lo  stesso  si  facesse  dal  nostro  ,  sopra  di 
che  vennero  poi  gli  ordini  cesarei  di  pubblicare, 
come  si  fece,  la  sospensione  delle  armi  ,  la  quale 
poscia  in  una  tregua  di  venti  anni  a  terminare  si 
venne.  Onde  a  dì  tre  e  quattro  di  ottobre  si  sepa- 
rarono d^nsieme  gli  eserciti ,  e  al  Danubio  appres- 
sandosi ,  la  comodità  del  tetto  e  la  facilità  delle  con- 
dotte per  la  corrente  dell'acqua  acquistaronsi. 

LXXTi.  Quante  difficoltà  '  (lasciando  or  quelle  ad- 
dietro che  per  la  parte  delF inimico  insorsero,  e  le 
altre  delle  dure  condizioni  pretese  ,  che  le  piazze 
da  occuparsi  non  cadessero  in  sola  possessione  di 
Cesare  ;  che  la  pace  non  sifacesse  senza  il  consenso 
de^ soccorrenti  5  né  senza  T inclusione  de' Moldavi, 
de' Valachi ,  e  d' altri  )  si  attraversassero  alle  buone 
operazioni ,  quanta  industria  e  petto  abbia  fatto  me- 
stiere per  superarle,  quanta  fortuna  abbia  influito 
agli  auspicii  cesarei,  e  quanta  sia  stata  la  grazia  del 
Cielo  per  favorirne  i  successi,  chiunque  ha  lume 
d'intelletto  chiaramente  se '1  vede.  Le  armi  parte 
distrutte  per  le  morti,  le  fughe  e  le  malattie  de'sol- 
dati, parte  distratte,  e  tutte  sconcertate  e  sconnesse; 
le  vettovaglie,  i  foraggi,  le  condotte,  e  le  muni- 
zioni sempre  manchevoli;  le  persone  principali 
degli  uIFicii  del  comm.issariato  de' viveri  e  della  pa- 
gatoria  -  sempre  assenti  ;  i  puntigli ,  le  competenze , 


ì  Sed  tunc  acri'is  in  casfris ,  quam  in  campo  ;  nostre  cum  milite  ,  qumr:. 
cum.  ìsiimunUiio  praeliandum  fuit,   FlOR.  lib.  U.   M, 
a  La  cassa  militare. 
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le  discrepanze  della  volontà  di  tanti  capi  generali, 

e  corpi  di  varie  dipendenze,  religioni  ed  interessi  \ 
cose  a  tutti  notorie,  ne  fanno,  a  chi  le  considera, 
ampia  testimonianza.  E  come  può  mai  conseguirsi 
in  tale  stato  di  cose  V  unità  degli  ordini ,  il  segreto 
delle  deliberazioni  ,  la  prestezza  e  la  facilità  del 
risolvere  e  delF  eseguire ,  che  sono  Inanima  delle 
operazioni  militari  ?  Ognuno  ha  le  sue  opinioni  ed 
istruzioni,  ognuno  vuol  valere  qualche  cosajC  narra 
il  fatto  come  gli  torna  a  conto,  o  come  il  capisce, 
scrive,  esclama,  mormora,  e  si  lamenta.  Le  pi'ivate 
corrispondenze,  come  cosa  perniciosissima,  e  ca- 
gione d'ogni  confusione,  scandali  e  inconvenienze, 
già  per  editto  espresso  dagli  Imperatori  con  somma 
sapienza   proibite  (siccome  anche  dagli  Olandesi 
nella  loro  flotta  Panno  1666  vietale  ),  furono  anzi 
qui  fomentate,  stimolate,  gratificate. 

Quante  licenze  si  pigliassero  poi  alcuni  diametral- 
mente opposte  alle  regole  militari,  Iddio  il  sa!  Tale 
vi  fu ,  che  comandato  di  fortificare  il  suo  posto,  se 
ne  fece  beffe;  benché  tosto  l'estasse  egli  il  beffato; 
chi  ordinato  di  tenere  marciando  una  strada  ne  prese 
a  suo  talento  un'altra;  e  chi  ritirò  le  guardie  dai 
posti  a  lui  confidati  con  evidente  pericolo  di  pub- 
Llico  infortunio;  chi  per  essere  un  poco  dal  can- 
none nemico  bersagliato  ne'  suoi  alloggiamenti , 
quantunque  facile  ne  fosse  il  riparo  col  levar  in- 
nanzi a  se  alcun  pai'apetto ,  disloggiò  per  capriccio, 

I  Utque  exercitu  y   vario  Un  guis  ^         cuiquefas  yUec  cjuidquaminlicitum. 
moribus  ,  cui  cii^es  ,  sodi,  externi  in-        Tac.  Hist.  lib.  Ul,  M. 
teressent  y  dii>ersac  cupidines  et  aliud 

Voi.  17.        1 3 
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e  disconlinuando  la  linea  del  campo,  lasciò  tal  voto 
ed  apertura  fra  mezzo,  che  gran  danno  succedere 
ne  poteva;  chi  al  maggior  uopo,  e  nel  fervor  delT  a- 
zione  ebbe  in  animo  di  ritirar  la  sua  gente  col  pre- 
testo, che  il  posto  a  lui  non  toccasse  ;  e  chi  di  fatto 
la  ritirò  ;  qualunque  volta  marciando  facea  mestiere 
di  separare  il  bagaglio  dalle  truppe ,  acciocché  non 
facesse  imbarazzo  e  confusione,  mai  non  ci  fu  mez- 
zo di  farlo  praticare  da  alquanti  di  loro.  Nel  con- 
siglio opinavano  alcuni  una  cosa,  che  fuori  di  là  ne 
diceano  un^ altra,  e  ne  scrivevano  una  totalmente 
diversa.  Cose  tutte  da  rendere  un  capo  di  guerra 
frenetico  e  disperato,  e  nulla  meglio  sariami  suc- 
cesso, se  alle  piaghe  delF animo,  al  trasportamento 
degli  spiriti  quasi  deliranti  non  fossero  del  conti- 
nuo stali  opposti  preziosissimi  balsami,  elìsiri  ,  e 
soavissimi  sedativi  delP  Archeo  ^ ,  cioè  a  dire  ,  se  le 
clementissime  lettere  di  proprio  pugno  di  Cesare, 
le  quali  a  tutte  le  ore  confermando  la  riconoscenza, 
il  grado,  e  la  piena  soddisfazione  di  tutto  ciò  che 
alla  giornata  succedeva,  e  la  condotta  d^ogni  cosa 
a  me  liberamente  confidando,  non  avessero  ogni 
nuvolo  di  rammarico  dissipato  dal  cuore ,  e  ^1  se- 
reno e  la  calma  in  lui  rimenato.  *  "^  Questa  indu- 
stria d^  un  Cesare  ,  allor  che  non  aveva  ancora 
treni"  anni  di  elà^,  diede  saggio  delP impareggia- 
bile sodezza  del  suo  ingegno,  maturità  nel  giudi- 

I  A  rchco  ,  secondo  i  principil  della  a  II  tratto  racchiuso  fra  i  due  aste- 
scuola  fisica  di  qiic'tempi,  era  l'esser»,  rischi  manca  affatto  nel  manuscritto 
za  della  vita, la  t'ifrt/ifàuniversalejl'a-  della  casa  Montecuccoli. 
nima  motrice. 11  MONTECUCCOLI  paga  3  L'Imperatore  LEOPOLDO  natoli^ 
anch'osso  un  tributo  al  suo  secolo.  giugno  l6.'to.  Tr.  Fr. 
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«io  5  e  prontezza  nello  spìrito ,  rare  doti  in  vero  nei 

principi,  ardenti  dal  Lollor  del  sangue,  stuzzicati 
da  critiche  riferte  di  fuori ,  mormorazioni  nella 
corte,  e  censure  nel  gabinetto  di  ministri  politici 
elle  affettano  di  far  il  soldato .  e  non  lo  sanno  né 
anche  teoricamente.  LMnalterabile  duntjue  confi- 
denza di  Sua  Maestà  Cesarea  verso  di  me  ,  valse  a 
raffermarmi  nella  massima  di  Fabio  Massimo  : 

Rumores  populi  qui  non  tulit  ante  salutem  ' ,  * 
fra  gli  accidenti  inseparabili  dagli  eserciti  composti 
di  più  genti  ausiliarie  ^5  che  quai  corpi  eterogenei 
difficilmente  nelP  identità ,  alle  grandi  imprese  ne- 
cessaria, insieme  si  uniscono.  E  ben  fortunato,  la 
Dio  mercè ,  può  riputarsi ,  non  men  di  Annibale , 
che  in  si  gran  fama  per  ciò  ne  crebbe  ,  il  pilota 
che  fra  tanti  scogli  le  onde  solcando  ,  e  in  nessuno 
d^ essi  rompendo,  col  combattuto  legno  approda  a 
salvamento  nel  porto. 

I  II  verso  d'Ennio  è  il  seguente:  lingua,    non.  mores  j  non  lex ,  non 

»  I^on  ponebat  enim  rumores  ante  arma  ,  non  vestitus  habitusque ,  non 

salutem.  »  causa  militandi  eademesset,  LIVIDS 

a  Inter  tot   homines ,  quibus  non  lih.  XXX.  M. 
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Lettera  autografa  diS,  M,  V  Imperatore  Leopoldo 
al  Conte  Montecuccoli,  riferita  a  pag»  92  del 
testo. 

Questa  lettera  la  quale  venne  scritta  al  Montecuccoli 
in  ringraziamento  dell'  insigne  vittoria  di  S.  Gottardo 
dall'  Imperatore ,  tutta  di  proprio  pugno ,  e  per  maggior 
grazia  in  lingua  italiana  ,  andò  perduta  insieme  con 
r  altra  parimente  citata  dall'  Autore.  La  seguente  tra- 
duzione è  desunta  da  un  commentario  della  vita  di  lui, 
scritto  da  quello  stesso  Gesuita ,  a  cui  dobbiamo  la  tra- 
duzione latina  delle  opere  del  Montecuccoli,  ed  è  stam- 
pata in  calce  di  essa  traduzione  : 

»  Chare  Comes  Montecuccoli  !  Incredibili  laetitia 
»  affectus  sum,  cum  e  tuis ,  quas  calendis  augusti  de- 
»  disti ,  de  felici  eventu ,  et  insigni  Victoria ,  quam  armis 
»  nostris  Deus  Opt.  Max.  concessit,  intelligerem.  Ea 
»  sane  tanta  est,  ut  opinionem  meam,  spemque  longe 
»  superet.  Solemne  Te  Veum  equidem  quantocjus  de- 
»  cantari  feci ,  crastina  tamen  instaurata  supplicatione, 
»  tormenta  e  propugnaculis  omnibus  solvi  jubebo.  Quia 
»  vero  cum  hactenus  alibi ,  tum  in  praesenti  maxime 
»  strenuitatem  tuam  cum  egregia  prudentia  ,  rerumque 
»  usu  conjunctam  ostendisti ,  atque  multis  nominibus  de 
»  domo  mea  praeclare  meritus  es ,  honoris  ergo  te  Lo- 
»  cumtenentem  iiieum  Generalem  nominare  decrevi. 
»  Hac  gratia ,  voluntate  mea  maxima ,  ac  gaudio  te  im- 
»  pertior ,  tuaque  in  prudentia  piane  acquiesco.  De  Cae- 
»  sareis  meis  gratiis  certum  te  esse  jubeo  ,  maneoque 
»  dominus  tuus  clementissimus 

Leopoldus, 
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LIBRO  TERZO. 

AFORISMI 

APPLICATI  ALLA  GUERRA  POSSIBILE  COL  TURCO  IN  UNGHERIA 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  guerra  e  del  suo  apparecchio. 

I.  1  popoli  bai-Lari  ripongono  principalmente  i 
loro  vantaggi  nella  moltitudine  e  nel  furore;  male 
milizie  ammaestrate  ,  nell'ordine  e  nel  valore. 

II.  n  Turco ,  del  cui  dominio  la  forma  è  tutta 
bellicosa  e  feroce,  ha  gli  apprestamenti  militari 
sempre  in  assetto,  i  quali  se  per  sorte  non  si  tro- 
vano appunto  sul  luogo  preciso  ove  tanno  da  ado- 
perarsi ,  anticipatamente  e  prima  che  il  suo  disegno 
scoppii ,  ve  li  trasporta.  Gli  anni  innanzi  al  i663 
incredibile  quantità  di  navi  onerarie  ,  e  di  barconi 
da  carico  tirati  contr'  acqua  su  pel  Danubio  '  da  bu- 
fali, copia  immensa  di  vettovaglie  ,  d'  artiglieria 
grossa,  di  munizioni,  e  cose  simili  a  Belgrado,  a 
Esseck,  a  Buda  *  neir  Ungheria  condussero. 

I  Gran  fiume,  che  dalla  sua  fonte  È  celebre  per  l'assedio  del  principe 

in  Soavia  va  a  metter  foce  nel  mar  Eugenio  ,  e  per  quello  del  Laudon.  E 

nero  per  un  tratto  di  novecento  e  più  in  potere  del  Turco.  -  Esseck.  Citta 

leghe.  Scorre  per  la  Germania,  VUn-  della  Schiavonia  sulla  Drava  al  con- 

^heria  ,  e  la  Bulgaria.  Tr.  Fr.  fluente  di  questo  fiume  col  Danubio: 

'  a  Belgrado  è  forte  città  della  .Servia  ha  un  magnifico  ponte  di  legno  get- 

al  coiUlttente  della  Sava  eoi  Danubio.  tato  da  Solimano  nel  iJso.  —  Budi  i 
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IH.  Ma  non  potendosi  senza  qualclie  strepito  fare 
cotesti  apparati ,  cerca  il  Turco  con  ispeciose  ap- 
parenze di  colorarli  3  così  allora  egli  prese  pretesti 
or  di  gire  in  Dalmazia  ^  contro  i  Veneziani,  ora  in 
Transilvania  *  contro  il  Ragoski,  come  egli  ave  va  pur 
fatto  Panno  l644  quando  per  assalire  air  improv- 
viso il  regno  di  Candia,  dMnvader  Malta  sMnfinse. 

IV.  In  rimedio,  fa  di  mestieri  non  esser  credulo 
alle  sue  falsità ,  ne  lasciare  mai  sprovvedute  le  piazze 
delle  frontiere  ;  anzi ,  non  che  pei  soli  presidii ,  ma 
per  un  campo  volante  ,  clie  alP  occorrenza  fosse  per 
campeggiare  in  quei  contorni,  abbondantemente 
fornirle  ,  e  tutto  ciò  di  buon'  ora  ,  conciossiachè  la 
compra ,  le  condotte ,  le  fabbriche  delle  cose  neces- 
sarie successivamente  si  fanno  5  è  di  Dio  solo  il  disse 
e  fa  fatto.  Nelle  turbolenze  mancano  il  tempo,  i 
mezzi,  erapplicazionemedesimaquà  e  là  distratta  "3 
crescono  i  prezzi  alle  robe  ;  le  regioni  donde  si  pas- 
sa, che  dovriano  somministrare  i  carriaggi,  tra  la 
confusione  e  la  sollecitudine  di  salvare  le  facoltà- 
proprie  ,  e  tra  V  esarcerbazione  degli  animi ,  e  la  te- 
ma d'involgersi  ne' rumori ,  s' oppongono  talvolta  e 
anzi  in  prò  dell'inimico  stesso  ,  che  può  impedirne 

città  principale  della  bassa  Ungheria.  a  Vasta  provincia  ,  che  appartenevo 
Era  altre  volte  abitazione  ordinaria  anticamente  all'Ungheria:  ebbe  quia- 
dei  Re  d'Ungheria.  I  Turchi  se  ne  di  i  suoi  Principi.  IVel  1699  passò  sotto 
impadronirono  nel  i54i  ;  i  Cristiani  il  dominio  dell' Austria  :  ha  a  ponente 
la  ripresero  nel  1686.  Giace  sulla  riva  l'Ungheria,  a  mezzogiorno  la  Vala- 
destra  del  Danubio  ,  ed  ha  rimpetto  chia  e  il  Danubio.  Tr.  Fr. 
sulla  sinistra  la  città  di  Pest.  Tr.  Fk.  3  Timide  ,  atque  ut  eum  (  Titu- 
I  Vasta  provincia  sul  golfo  adriatico  rium")  omnia  deficere  viderentur , 
dalla  parte  della  Grecia  ,  posseduta  quod  plerumque  iis  uccidere  consue- 
ti tempi  del  Montecuccoli  dalla  re-  i>it ,  qui  in  ipso  negotio  consilium  cor 
pubblica  Veneziana,  e  ora  dalla  Casa  pere  coguntur,  Cms.  Bell.  GaU.  V.  M, 
d'Austria. 
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le  strade ,  e  quindi  congetturare  i  difetti  e  ì  dise- 
gni. Allorché  Filippo  Macedone  pensò  d^  assalire 
i  Pei'siani,  due  anni  innanzi  a  porsi  in  ordine  per 
la  guerra  s' affaticò  ;  ed  Enrico  IV  Re  di  Francia  im- 
pressosi nell'idea  un  vasto  disegno  ^ ,  molti  e  molti 
anni  prima  di  metterlo  in  atto  si  apparecchiò. 

Quando  Panno  i663  Luigi  XIV  pur  Re  di  Francia 
ehhe  animo  di  passare  con  le  armi  in  Italia,  spedi 
Fanno  antecedente  commissari!  colà  a  provvedervi 
grani  5  foraggi,  artiglierie,  quartieri,  ed  a  trattare 
aderenze,  e  cose  simili  j  e  parimenti  Fanno  1667 
prima  di  muoversi  al  conquisto  de^  Paesi  Bassi,  le 
cose  del  suo  regno  e  delle  finanze  aggiustò,  riempi 
i  cofani ,  accrebhe  F armata,  comprò  dagli  Inglesi 
Dunkerque ,  e  con  simili  altre  prevenzioni  il  Luon 
fine  delF impresa  si  assicurò. 

In  somma  un  lungo  apparecchio  produce  una 
presta  vittoria  *,  e  fu  massima  de' Romani  imitala 
oggidì  dai  Turco  di  far  le  guerre  corte,  e  grosse; 
ed  è  trito  proverbio  non  dover  F  uom  saggio  im- 
barcarsi senza  biscotto. 

TITOLO  PRIMO. 

Degli  uomini» 

V.  Tiene  il  Turco  una  milizia  perpetua  in  piedi, 
che  con  reclute  continue  sempre  piena  mantiensi. 
La  propria  stipendiata  parte  dalla  Porta  ,  e  parte 


r  Perefixe.  Vie  d'Henry  IV.  M.  Questa  sentenza  è  riferita  diversa- 

1  Dia  apparaiidum  est  belhim  ,  ut         mente  dal  MONTECUCCOLi.Egli  dice; 
t'ìncas  celerius    PUBL.  Syr.  Sentent.         Diu  bellum  para  ^  ut  citius  vincas. 
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da'  timari  %  e  P  ausiliaria  viene  colle  prede  fatte 
sull'ostico  soddisfatta. 

Il  timaro  è  un  assegnamento  d'  entrata  sopra 
certi  terreni  per  lo  più  acquistati  in  guerra,  e  che 
hanno  qualche  rapporto  alle  colonie  romane  ,  ai 
feudi,  e  alle  commende.  Onde  morto  un  soldato 
molte  persone  si  presentano  subito  per  sottentrare 
nel  posto,  non  altrimenti  che  appresso  di  noi  si 
briga  per  conseguir  beneflcii,  o  altri  uffizii  vacanti. 

Gli  ausiliarii  ,  benché  tali  di  nome  ,  sono  veri 
soggetti  ;  come  negli  anni  i665  e  1666  si  videro 
il  principe  di  Valachia  *  Giorgio  Giska ,  e  il  Kan 
de^  Tartari ,  Puno  accusato  di  collusione  coi  Cri-^ 
stiani  nel  conflitto  di  Lewentz^,  T altro  di  disob- 
Ledienza  ,  ambedue  decloro  principati  spogliati  e 
sbanditi. 

VI.  Le  reclute  in  supplimento  de' luoghi  vacanti 
si  fanno  di  obbligati  e  di  volontari!. 

Gli  obbligati  pigliansi  dalia  Porta  fuori  del  nu- 
mero de' Giannizzeri  ^  o  de' giovanetti  allevati  den- 
tro il  serraglio  ;  questi  sono  figliuoli  di  Cristiani 


I  Cbìamansì  con  questo  nome  in  a  Vasta  provincia  posta  a  levante 
Turchia  quelle  possessioni  che  la  Por-  dell'Ungheria,  della  Transilvania  e 
ta  concede  ad  una  sorta  di  soldatesca,  della  (vussia  nera.  E  tributaria  del 
che  non  hi  altro  assegnamento  fuori  Turco,  che  le  dà  o  le  toglie  i  Prin- 
di  questo,  e  questi  soldati  si  chiamano  cipi  a  suo  senno  :  hanno  questi  il  ti- 
zaini  ,  e  timarioti.  Le  possessioni  tolo  d' Ospodaro.  L'Austria  possiede 
assegnate  ai  primi  fruttano  cinque-  la  parte  occidentale  di  questa  pro- 
mila  a^pri  l'anno  ad  ogni  cavaliere  ;  vincia.   Tr.  Fr. 

quelle  dei  seconJi,  tremila.  Sono  co-  3  Le'wentz  o  Lowenz.  Piccola  città 

mandati  da  un  Alai-begler.  Tr.  Fr.  dell' A  Ungheria,  presso  Leopoldstat, 

Timaristae  vocantur  ;  sic  dicti  ,  e  distante  da  Gran  dieci  leghe.  Tr.Fr. 
ijuud  ev  timaro  y  idest  aerario  ,  sti~  4  IWilizia  a  piedi  valorosa  e  forbita; 

pendi umannuuinrecipi uni .homci.Rl  è  la  guardia  del  Sultano.  Tr.   Fu, 
Uist.  Ture,  lii».  I.  M. 
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europei  %  che  presi  fanciulli  di  otto  in  dieci  anni 
fino  ai  venti,  o  dai  loro  padri  a  ragione  di  tributo 
e  di  decima  condotti  a  Costantinopoli,  vengono 
secondo  l'indole  e  attitudine  che  dimostrano,  agli 
ufFicii  o  della  corte  ,  o  de' giardini ,  o  agli  esercizi! 
militari  distribuiti. 

I  volontarii  si  assoldano  col  pubblicarsi  bando 
che  la  Porta  si  aprirà  per  far  gente  5  e  tutti  corrono 
a  gara  per  farsi  scrivere  a  ruolo ,  comecché  i  soli 
figli  de' Giannizzeri,  i  rinegati,  e  i  servitori  degli 
viffiziali  di  guerra  vengano  registrati. 

Talireclutesifanno  a  Costantinopoli,  o  nell'eser- 
cito medesimo.  Dal  serraglio  fece  il  Visir  prece- 
dente venir  quattromila  giovani ,  che  arruolar  fece 
tra  i  Giannizzeri  e  gli  Spahi  ^  l'anno  i658,  allor- 
ché egli  da  Andrinopoli  in  Transilvania  per  occu- 
par Jeno  ^  si  fu  mosso. 

Neir  esercito  medesimo  reclutò  il  Visir  Mehemet 
Tanno  i665  subito  dopo  la  presa  diNeuhausel  ^  in 
luogo  de' morti ,  i  garzoni  degli  ufficiali,  tra' quali  i 
più  gagliardi ,  e  i  più  esercitati  in  guerra  scegliendo, 
ei  fece  Timari-Spahi  chiunque  volle  restar  di  pre» 
sidio  dentro  quella  piazza ,  dando  loro  sei  aspri  ^  il 

I  Impuheres  a  parentihus  avellun-  mania ,  e  la  seconda  dell'impero  Ot- 

turyUtproprii  generis  obliti ,  nofum  tornano.  Jeno.  Città  dell'alta  Ungkc- 

induant  in  Imperatorem  obsequium  ria  verso  la  Transilvania  ;   ù  forte  e 

et  amorem.  Multi  etiam  a  parenti-  munita    d'  un    buon    castello.    Giace 

bus  offeruntur  ;   quia  facilior  delc-  sulla  riva  destra  del  Kerès  ,  tra  Gyula 

■ctisaddignitates  adituspatet.TuTC.  e  Temiswar.  Tr.  Fr. 

imp.  status.  M.  4  J^euhausel.  Piccola  città  dell'alta 

a  Spahi;  milizia  a  cavallo;    sono  Unijlicria,  sulla  Nitria.  Tr.  Tr. 

dodicimila  pagati  dalla  camera  del  5  L'aspro  è  una  minutissima  mo- 

Sultano.  Tr.  Fr.  neta  turca  d'argento  ,  che  vale  mezv.o 

5  Andrinopoli.  Grande  città  di  Ro-  soldo  nostro. 

Voi.  II.       i4 
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giorno  in  fino  a  tanto  che  i  villaggi  del  contorno 
fossero  stati  rimessi,  per  quindi  poi  trarne  un  rego- 
lato sostentamento.  Similmente  dopo  la  battaglia 
di  S.  Gottardo  '  molte  migliaja  ne  arruolò. 

Queste  reclute  sono  d^ ottima  qualità,  perchè  es- 
sendo indeficiente  il  numero  di  coloro,  che  vigo- 
rosi, e  già  disciplinati  ed  esercitati  si  offrono  per 
essere  soldati ,  si  può  dal  buono  a  sua  scelta  eleggere 
il  meglio.  La  ragione  di  si  gran  concorso  si  è  che  la 
sola  arte  della  guerra  è  in  pregio ,  ed  è  Tunica  via,  e 
porta  alle  dignità ,  alle  ricchezze  ^ ,  ed  agli  ufEcii  ;  si 
che  ognuno,  il  quale  ahhia  spirito,  ed  animo,  alla 
milizia  sMmpiega.  Onde  l'encomio  di  Vegezio  agli 
Spartani  ^può  a  miglior  dritto  darsi  oggidi  al  Turco. 

CAPO    PRIMO. 

Dell'  Esercito. 

VII.  Gli  eserciti  perpetui  recano  grandi  vantaggi  ^. 
Primamente  si  è  rispettato  dagli  amici  ^  e  da^ne- 

1  Città  della  bassa  Ungheria,  sulla  nonpossunt!  Veget.  1.  III.  prolog.  M, 
frontiera  della  Stii-ia  ,  e  posta  al  con-  4  ^^'  justus  exercitus  deest ,  qui 
fluente  della  Laubnitz  colla  R^ab.  E  hostìhus  opponi  possit  ^tunchostium 
illustre  per  la  vittoria  del  Mo^tecuc-  injuriis  et  direptionibus patemus.'E^ 
COLI  nel  16S4  ,  e  per  altre  più  recenti  POLVB.  M. 

battaglie  combattute  nelle  vicinanze  5  Per  militares  riros  respubl.  inco- 

di  essa.  /umwjert'fl/ur.PLATOinpol.  l.Vii.M. 

2  Eo  impendi  laborem  ac  pericu-  Qui  desiderai    pacem.^    praeparet 
lum,   urine  emolumentum  ac    honos  bellum.  A'EGET.  lib.  ni.  M. 
fpcretur.  Liv.  lib.  iv.  M.  fiemo  proi'ocare,nemo  audetojfen- 

óOiirossumma  admiratione  laudari-         dere,qucmintcllegit superiorem  esse 
dos,qui  Cam  praecipue  artemediscere        pugnaturum .  VeGET.  Ibid.  M. 
i>olu£runt ,  siile  qua  aliae  artes  esse  Imperator  qui  pacem  affectat ,  ad 
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mici,  onde  a  suo  grado  si  mantiene  la  pace,  e  si  è 
presto  ad  intraprendere  la  guerra;  siasi  o  per  pre- 
venire F inimico,  o  per  impedire  la  di  lui  crescente 
potenza  '  (al  cui  fine  i  Romani  soccorsero  i  Mamer- 
tini  contro  a' Cartaginesi  %  e  quei  di  Corinto  rin- 
facciarono agli  Spartani  d' aver  lasciato  troppo  cre- 
scere gli  Ateniesi)  ,  o  per  correre  sopra  uno  stato, 
o  per  cogliere  a  tempo  qualche  altra  opportuna  oc- 
casione ^  che  si  presenti,  siccome  ha  sempre  il  Turco 
quella  delle  discordie  tra'Cristiani  abbracciata;  o  di 
essere  chiamato  in  soccorso  ;  o  di  trovar  male  in  or- 
dine Pavversario.Secondariamer.  te  si  hanno  sempre 

soldati  veterani  ^  alla  mano,  vero  esercito  perchè 
esercitato,  immortale  come  i  diecimila  Persiani 
perchè  non  mai  licenziato  ma  di  continuo  reinte- 

bclliim  se  praeparet.  LEO.  Tactic. 
e.  XX.  M. 

Cumfortis  armatus  custodii  atrium 
saum  ,  in  pace  suntea  quae  possidet. 
Lue.  e.  II.  M. 

Cretensis  leges  scripsit  hominibus 
tum.  semper  ad  belluni  paratis.  Est 
namque  omnibus  ac  singulis  civita- 
tibus  natura  bellum  inter  se  mutuo 
occultum.  Plato  de  Leg.  dìal.  i.  M. 

I  Mezeiitius minime  laetus 

noi'ae  origine  urbis  ,  et  ttm.  nimio 
plus  ,  quamsatis  tutum&sset  adcolis, 
rem  trojanam  crescere  ratus ,  haud 
gravatim  socia  arma  Kutulis  j unxit . 
Liv.  lib.   1.  M. 

Vedi  Polibio  e  Tucidide  nel  i.° 
libro  delle  loro  istorie.  M. 

a  11  MoNTECUCCOLl  accenna  qui  il 
vero  motivo  della  difesa  de'Mamer- 
tini ,  intrapresa  da' Romani  contro  i 
Cartaginesi ,  e  cita  il  seguente  passo 
desunto  da  un  supplemento  di  Livio, 
che  non  ho  potuto  riscontrare  ;  Id 
agendum ,  ne  omnium  reni'"'  j^^  "^' 


que  potestas  ad  unum  populum  per- 
veniat.  Quindi  la  prima  guerra  punica 
nata  dalla  gelosia  della  troppa  gran- 
dezza di  Cartagine.  Ved.  il  lib.  XVI  di 
Livio  ,  supplito  dal  Freinsemio. 

3  La  Francia  invase  i  Paesi-Bassi 
cattolici  mal  provvisti  d'  arme  ,  Tan- 
no  16(57. 

Orchanes  ....  auxit  imperium  , 
usus  in  primis  opportunitate  Chri- 
stianorum  ,  animis  interse  dissiden- 
tium. 

Suamfecit  Ungariamarmis ,  san- 
guine ,  ^el  incolarum  perfidia.  Tur- 
cici  imp.  status.  M. 

4  Hon  subitum  militem  ,  sed  t-efe- 
rem  expertumque  belli.  Tac.  llist. 
lib.   IV.  e.  76.  M. 

5  Immortali  chiamavansi  diecimila 
soldati  persiani  istituiti  da  Serse  fi- 
glio di  Dario  ,  perchè  a'  vecchi  e  ai 
morti  sottentravano  subitamente  nuo- 
vi  combattenti,  e  il  numero  ei-a  sem- 
pre uguale.  Vedi  ERODOTO  Polim.  e 
.SuiDà. ,  art.  ^9'/:j'/.7'-a.  E. 
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grato,  muro  delP imperio  * ,  difensori  della  patria, 
tesoro  inestimabile  de^ Principi,  i  quali  se  aspet- 
tano a  raccoglier  soldati  nella  necessità,  non  tro- 
vano se  non  ciurma  %  o  canaglia  ,  nuova,  inesperta , 
indisciplinata  ,  ignota  ,  tumultuaria  ,  che  avrà  il 
nome  d^esercito  ^senzapiù;  onde  a  gran  dritto  disse 
Leone  Imperatore:  due  essere  le  arti  alla  fondazione 
e  conservazione  della  repubblica  necessarie ,  V  agri- 
coltura, e  la  milizia^:  P  agricoltura  per  nutrir  la 
milizia,  e  la  milizia  per  proteggere  T agricoltura. 
In  terzo  luogo  si  può  subito ,  senza  porvi  indugii 
fra  mezzo, le  prese  deliberazioni  mandar  ad  effet- 
to ^,  né  lasciarsi  sfuggire  le  congiunture  di  mano; 
ma  prevenire  con  P  arrivo  la  fama  ,  e  far  prima  del 
lampo  sentire  il  fulmine ,  essendo  naturai  cosa  e 
giusta  che  Tarmato  al  disarmato,  il  forte  al  debole 
imperi  ^.  Cosa  facile  adunque,  anzi  più  comoda  al 

I  firtus  regni  tota  in  exercitu  pò-  et  exterritum.   Gotarzen   proturbat. 

sita  est,  M.  TAC.  Ann.  lib.  XI.  M. 

a  Segnem  numerutn  armis  onerave-  Vterque  eorum  celeritati  studehat, 

rat.  l'AC.  Ilist.  lib.  IV.  M.  et  suis  ut  esset  auxilio  ,  et,  ad  ob- 

Vulgus  ignafum  ,   et    nihil  ultra  primendos  adversarios  ,ne  occdsioìù 

inerba  ausurum  ,  falsa  specie  exerci-  temporis  deesset.  C^S.  Bell.  civ.  lib. 

tus,  et  legiones  arfpei/t/t.  Tag.  Hist.  HI.  M. 

lib.  II.  M.  Nihil festinatione  tutius ,  ubi 

TuTnultuariis  exercitibus,  ex  agre-  facto  magis  ,  quam  consulto  opus  es- 

stiumsemiermi  turba  subito  collectis.  set.   TAC.  Hist.  lib.  I.  M. 

Liv.  lib.  XXX.  M.  Securi  imperii  non  aliud  certius 

5   Nomen  magis  exercitus  ,   quam  esse  pignus  ,  quam  paratum.  et  sem- 

robur.  TAC.  Hist.  lib.   IV.  M.  per  in  castris  exercitum Collìge 

^  Duae  enim  hae  artes  maxime  exercitum  ,  quem  hostes  formident , 
utiles  esse  ^'identur  od  reipubl.  con-  qui  sit  pace  belloque  assiduus  :  con- 
stitutionemet  conservationem  ;  agri-  tinebit  hic  terror  cii'es  infide  ,  ami- 
cultura  quae  milites  alit  y  militia  citias  et  hospitiatam  velerà  firmabit, 
quae  defendit  et  propugnai  agrico-  quam  noi^a  im/eniet,  BARCL.  Argen. 
las.  LEO.  Tact.  cap.  XI.  lib.   IV.  M. 

5  Ille  QArtabanus")  biduo  triamil-  6  Quinta  pars  (czVìfflfiV)  est  mi- 

lia  stadiorum  im'adit  f  ignarumque  liturn  ,  et  eorum  f  qui  propugnatori 
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Turco  è  il  far  la  guerra  clie  lo  starsi  in  pace  :  im-^ 
percioccliè  avendo  egli  sempre  in  pronto  gli  eser- 
citi,  con  essi  fa  acquisti,  vive  sulP  ostico,  allevia 
la  spesa,  e  toglie  i  soldati  dalP  ozio  ,  fomite  delle 
sedizioni. 

vili.  x\  questo  continuo  imminente  pericolo  quale 
schermo  ?  Quest'  uno  :  tener  sempre  in  piedi  un 
corpo  di  reggimenti  veterani,  e  dilunga  esperienza 
per  più  fazioni,  nelle  quali  segnalati  si  siano.  Imper- 
ciocché il  fine  di  chi  vuol  far  guerra  è  poter  com- 
Lattere  col  nemico  alla  campagna,  e  vincere  una 
giornata.  Ma  ella  non  si  può  non  che  vincere,  ma 
ne  prudentemente  arrischiare  (e  chi  sarìa  cosi  for- 
sennato da  farlo?  Non  già  Scipione  %  né  Sempro- 
nio *,  né  Vegezio  ^)  con  gente  non  veterana,  non 
disciplinata  ^,  né  agguerrita  :  onde  senza  essa  ri- 
jnansi  del  preteso  fine  frustrato. 

Il  disciplinare  P  esercito  richiede  grande  spazio 
di  tempo, r agguerrirlo  maggiore,  e  renderlo  vete- 


sunt  :  quarti  nihilominus  ■,  quarti  has  ante  eum  sibi  emendandum  esse  cori" 

quae  dixitnus  ,  praesto  esse  necesse  stituit ,  quarti  ad  pugnarti  aliqua  ra- 

est ,  tiisi  troiani  ciues  alieiiigenis,  at-  tione  descenderet.  SlGON lUS.  Vita  P. 

que  exteris  bellum  inferentibus  ser-  Scip.  iEmil,  M. 

fire.  Aristot.  Poiitic.  lib.  iv.  a  Neque  not^um  militetn  ferocissi- 

—  ìiulluni  autcm  otium  ,  et  est  in  mo  hosti  obiecturum,  Liv.  de  Sem- 
proi>erhlo  nulla  quies  servis Qui  pionio.  M. 

^'ero  non  possunt   pericula   fortiter  3  ^unquam  miles  in  aciem  produ- 

subire  ,  serici  sunt  invadentium.  Ari-  cendus  est ,  cujus  antea  experimenta 

STOT.  ex  lib.  VII  Poiitic.  non  ceperis.  Veget.  lib.  III.  M. 

—  Prima  reipubl.  administrandae  4  Cum  i'etefum  militum  (^romano-' 
forma  apud  graecos,  ex  iis  qui  arma  rum  )  l'erba  audi^'it,  quam  multarum 
ferebantyfuit.  Aristot.  Poiitic.  lib.  rerum  ipse  ignarus  esset,ex compara- 

IV.  M.  tione  tam  ordinatae  disciplinae  ani. 

I  Scipio  autem  cum  exercitum  a  mum  adi>ertit  QSyphax').  IJ.V.  Hist. 

Pisane  acceptum  ,  ai'aritiae  ac  desi-  Ub.  XXI Y.  M. 
dine  deditum  .,,,.  ariimadixrteret  j 


no 
rano  ancor  più.  L^arte  che  imita  la  natura  opera  per 
gradi,  e  non  a  salti.  E"  bisogna  clie  la  prima  scelta 
sia  buona,  cbè  non  può  in  materia  cattiva  buona 
forma  introdursi;  ma  quale  è  la  scelta  di  questi 
tempi  '  ?  Deplorabile  3  e  questo  error  primo  nella 
levata  a  tutte  le  altre  parti  trasfondesi  '.  E^  bisogna 
che  ilsoldato  abbia  ottimi  maestri  pratici  negli  eser- 
cizii;  che  egli  si  trovi  in  molte  fazioni  e  combat- 
timenti, imperciocché  P  abito  non  si  fa  se  non  per 
atti  continuati;  che  egli  infine  sopravviva,  e  sia 
avanzo  di  molte  sanguinose  occasioni;  cose  lunghe , 
cose  ardue. 

Se  quegli  stessi  Romani,  gran  maestri  primi  di 
guerra,  e  vincitori  de^ popoli, poi  divezzi  ^per  qual- 
che tempo  dalPuso  delle  armi  non  valsero  a  far  testa 
ad  Annibale,  e  solamente  dopo  molte  rotte,  e  per- 
cosse tocche  poterono  essi  nelP  arte  bellica ,  e  nella 
fortuna  rimettersi ,  che  non  avverrà  egli  ad  altra 
nazione  men  della  romana  virtuosa  ^  ?  Le  quali  cose 
ben  ponderate  inferiscono  di  necessità  questa  irre- 
fragabile massima:  che  egli  bisogna  far  conto  grande 


I  Aliquot  ignoti  Inter  se ,  ignoran-  itaque  consulibus  ,  tot  ducibus ,  tot 

tesque  (  Liv.  lib.  XXI  ).  Purgamenta  exercitibus  omissis  ,  tunc  demum.  ad 

urbium  suaruTn.(^CVKT.\ìb,VS.').  As-  victoriam  peryenerunt  ■,    cum    usum 

sueti  latrociniis  ,  bellorum.  insolen-  exercitiumque     militare    condiscere 

te^(EGESiP. IV).  LiPS. Politici. V.  M.  potuerunt.  Veget.  lib.  i.  M. 

a  In  principio  peccatum  consìstiti  4  ip^o  successa  experientur,  qui  te 

at  principium  dimidium  totius  esse  laccssent ,  longe  aliud  esse  conscri- 

dicitar,  Aristot.  Politic.  lib.  V.  M.  ptum  nuper  milifem  in  aciem  statue- 

3  Cum  post  primum  punicum  bel-  re  ;  aliud  egregios  riros ,  et  qui  an~ 

lum y  viginti  et  quod  excurrit  anno-  nos  non  plus  ex  fastis  quam,  ex  sti- 

runipax  ita  Romanos  illos  ubique  i/£-  pendlis  suis  numerent cum.  inex- 

ctorcs  ,  otio  et  armorum. desuetudine  pertis  et  obniis  cingulum  datar ,  sae~ 

eneri>ai'erit ,  ut  secando  punico  bello  pencscias  yirum anstatuam adornes. 

Annibali  pares esse  non  possent.  Tot  Barcl.  Ai-gen.  lib,  iv,  M. 
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delle  armi  agguerrite;  non  lasciarle  mal  venir  meno; 
e  sempre  averne  Luon  numero  in  pronto  '. 

IX.  Fioriscano  le  armi,  e  sotto  la  loro  ombra  fiori- 
ranno le  arti ,  il  commercio  '',  e  lo  stato  ;  quelle  lan- 
guenti non  ^"è  salute,  forza,  decoro  ",  prontezza  ^. 
Non  si  lusinghi  chicchessia ,  né  si  persuada  con  lo 
starsi  egli  quieto  di  godersi  i  suoi  agi ,  perchè  ezian- 
dio non  molestante  sarà  molestato  ^.Durò  la  repub- 
blica romana  sinché  ella  guerreggiò  co^Cartaginesi^. 
Un  grand^mperio  non  può  mantenersi  senz^armi  ; 
s^  egli  non  urta  é  urtato  7,  scegli  non  ha  occupazioni 
fuori,  le  ha  dentro  ^.  Perchè  ella  è  legge  universale 
che  nessuna  cosa  sotto  il  sole  stia  ferma  ?,  e  le  con- 
venga salire  o  scendere ,  crescere  o  scemare  3  non 


I  Armis  opus  est:  opus  est  armis 
cantra  l'ini  atque  arma  :  sine  armis 
fieri  nihil  recte  potest:  horum,  prae- 
sidio  salus  patriue  munìenda  ,  aut 
nobis  om.nibus  ad  unum  pereundum. 
BUSBEQ.  De  re  milit.  contr.  Ture. 

a  Neque  dii'itiarum.  secura  posses- 
jsio  est,nisi  armorum  defensione  ser- 
fetur.  Veget.  lib.  ni.  M. 

Omnia  haec  nostra  praeclara  stu- 
dia ,  et  haecforensis  laus ,  et  indu- 
stria ,  latent  in  tutela  ac  praesidio 
iellicae  virtutis. ClC.Orait.Tpro'M.nT.M. 

3  In  pace  decus  ,  in  bello  praesi- 
dium. TAC.  Mor.  Germ.  cap.  Xiii.  M. 

4  Nemo  proi'ocare ,  nemo  audet 
offendere  ,  quem  intellegit  superio- 
rem  esse  pugnaturum..  Veget.  Prol. 
lib.  III.  M. 

Haec  (  arma  "^in  bello  necessaria  , 
in  pace  decora  sunt.  CASSIOD.  Var. 
VII.  M. 

Ubi  nullus  est  m-ilitarium  ^drium 
ardo,  ibi  nulli  sunt  reipublicae  nerwi. 
Ex  Uerodot.  M. 

5  Turcarum.  mos  est ,  ut  eo  magis 


quempiam.  conculcare  nitantur  ,  quo 
se  ei  superiores  esse  animadvertunt . 
Turcic.  imp.  status.  M, 

6  Ta  bescitsine  adiersario  i'irtus.M. 

7  Hanc  m.aximam  tamquam  funda- 
jnentum  suppono....  cumscilicet,  qui 
finibus  suis  contentus  consenta  doni 

tantum  sui  status  studet ,  alieni  l'ero 
nihil  acquirit ,  malei'olis  hominibus 
tam  voluntatem,  quamfacultatem.  no- 
cendi  adimere  non  posse»  NICOLAI 
B£LT,I  dis.  poi.  M. 

8  Pleraeque  enim  ex  civitatìbus 
tantisper  quidem  ,  dum  bellum  ge- 
runt,  sali'oe  sunt  :  potitae  autem  im- 
perio  et  principatu  ,  occidunt.  Ari- 
STOT.  Politic.  lib.  VII.  M. 

q  fiunquam  in  eodem  statu  perma- 
ne!. Job.  c.  XIV.  M. 
Vedi  le  stelle, e  '1  ciel ,  vedi  la  luna. 
Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando 
Or  alto,  or  basso  senza  requie  alcuna. 
Quando  il  cielveditenebrosoequando 
Lucido  e  chiaro:  e  così  nulla  in  terra 
Vien  nello  stato  suo  perseverando. 
MA,CH1AV, Asino  d'oro, cap.ul.M. 


112 

si  ferma  il  sole  giunto  al  solstizio,  avvegnàcliè  forse 
il  paja;  né  quieto  è  sempre  lo  stato,  che  si  mostra 
in  calma  al  di  fuori.  Siasi  de' letterati  questione  se 
tra  il  moto  diretto  e  il  riflesso  della  pietra  nel  vano 
delFaere  in  alto  scagliata,  e  di  colassù  al  Lasso 
cadente,  qualche  intervallo  di  quiete  si  frapponga 
o  no:  egli  è  ben  fra'politici  fuor  di  controversia, 
che  nella  vicinanza  de^  potentati ,  degli  ambiziosi ,  e 
degli  emoli,  e  massimamente  del  Turco  di  cui  si 
parla,  non  si  dà  se  non  fittizio  riposo,  ed  è  neces- 
sario opprimere ,  od  essere  oppresso ,  perire  o  uc- 
cidere ^  Si  appanna  il  lustro  delle  armi,  che  nel 
solo  conservare  occupate,  alle  conquiste  nonsisfo- 
drano  :  si  perde  pi'ima  la  fama ,  poi  con  essa  la 
potenza  ^ 

Le  prime  monarchie  del  mondo  autenticano  in 
fatti  la  massima.  Ha  la  Svezia  destinato  in  ciasche- 
duna provincia  un  certo  numero  di  casce  di  campi, 
come  tìmari  pel  mantenimento  de' soldati,  con  si 
bell'ordine  esercitati,  che  ella  può  d'ora  in  ora  ra- 
gunar  forze  considerabili  per  mare  e  per  terra;  ed 
é  in  sì  gran  pregio  la  milizia  in  quel  regno,  che  le 
cariche  principali  non  si  conferiscono  ad  altri  se 
non  a  coloro,  che  hanno  fatto  acquisto  di  merito 

a  Inter  impotentes  et  validos  falso  cujiis  arma  continendis  parti'' ,  non 

^uiescas.  TAC,  De  mor.  Germ.  M.  parandis   no^ds  depromerentur ,  ja- 

Parum  est  tuta  sine  viribus  maje-  ctura  primum./'amae  ,  dein  potestà- 

stàs.  M.  tis  ;  spernentibus  exteris  quem  non 

Quest- ultimo  passo  è  desunto  dal  <£me«f  j«£.  BussiÈr.  Hist.  frane»  1.  V 

secondo  libro  di  Livio,  ove   dice:  M. 

Facile  experti  sunt    (^  cousules  ")  >  Nunjuam  dcjhcfuros  raptJ''es  Jta- 

parum  tutam  majestatem  sine  l'iri-  licac  liberlatis  lupos  ,  nisi  syl^fa  ,  in. 

bus  esse.  qiuim  refugere  solerent^essetcrcisa. 

a  Jam  dejtectcnte  Franciae  gloria  ,  Vellej.  FATrac.  liist.  Rom.  I.  u.  M. 
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io  guerra  alluso  degli  antichi  Romaai  ^  L'Olanda 
è  pari  mente  sempre  armata.  L' Inghilterra  ha  del 
continuo  (lotte  poderose  sul  mare.  La  Polonia  ha 
buone  istituzioni  per  insorgere  con  ben  centomila 
cavalli  e  più  a  un  bisogno;  ma  la  libertà  dissoluta 
di  quel  regno  ammaliando  quel  bene ,  confonde  gli 
ordini.  La  Francia  obbliga  non  meno  tutti  i  vassalli 
della  corona  rilevanti  '  direttamente,  e  immediate 
dal  Re,  che  i  loro  sotto-vassalli  (arrìère-i^assaux), 
a  servir  in  guerra  con  equipaggio  d'armi  e  cavalli, 
ogni  volta  che  siano  chiamati  in  risguardo  decloro 
feudi;  e  la  pubblicazione  ,  che  di  questo  comanda- 
mento si  fa  a'primi  chiamasi  bando  {han) ,  e  asse- 
condi, addietro  bando  {arrière-han.)  Si  aggiun- 
gono i  reggimenti  stipendiati,  nominati  dalle  pro- 
vincie  di  Piccardia,  Normandia,  Sciampagna,  Na- 
varra ,  Piemonte  ecc. ,  poi  il  reggimento  delle  guar- 
die ,  e  quello  degli  Svizzeri ,  che  fanno  un'  oste  po- 
derosissima ^i  pel  numero,  sì  per  la  nobiltà  fran- 
cese di  natura  e  di  studio  bellicosa  e  forte ,  acuita 
eziandio  dalla  necessità  di  procacciarsi  fortuna, 
mentre  che  succedendo  i  primogeniti  soli  nelP  ere- 
dità paterna,  ai  cadetti  fa  mestieri  fabbricarsi  lor 
sorte. 

Fu   la   Spagna   formidabile    al   mondo    co'  suoi 
eserciti ,  e  per  essi  la  di  lei  grandezza  nell'auge  :  ma 

I  Ideo  Roma  feminarium  optimo-  sanguine  defensa  esset.  CONZEN.  Po- 
rum  ducum  et  bellatorum  fuity  quia  lit.  lib.  X.   M. 

cii'iles  hotninesbellicae  i.-irtutisslo-  a  Jl  Moktecuccoli    traduce    rile- 

riabantur.Justumenimcensebanteas  vanti  dal  relever  de'  Francesi  ,  cho  6 

summo  loco  in  patria  potivi,  qui  sum-  propi-Lo  del  vassallaggio.  Leggasi  più 

ina  pericula  prò  ea  subiissent  ;  illis  italianamente  dependenti, 
bene  urbem  credi  regendam,  quorum 

Voi.   II,  13 
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come  in  pi'ogresso  di  tempo  la  stima  dellB  armi  ', 
e  le  ricompense  declinarono,  e  i  premii  *  al  merito 
de' soldati  istituiti,  in  favore  di  professioni  stra- 
niere degenerarono  ,  così  a  mano  a  mano  ^  di  tanta 
monarchia  sfiorir  yidesi  la  grandezza,  solo  col  ri- 
metter Parme  in  credito  riacquistabile. 

X.  Non  mi  è  ignoto  essere  ne^ paesi  ereditarii  di 
Cesare  gran  nobiltà,  alla  quale  per  antica  istitu- 
zione s^ aspetta  la  difesa  della  patria;  essere  anche 
ordinata  una  tal  quale  provinciale  milizia  sotto  il 
colonnello  del  paese  ;  ma  il  genio ,  e  la  disposizione, 
r esercizio,  e  la  disciplina  mancando,  poco  o  nes- 
suno stabile  fondamento  può  farvisi  sopra;  olire 
che  moltissimi  feudi  di  vassalli  obbligati  per  lo  ad- 
dietro a  guerreggiare  personalmente  sono  da  alcuni 
anni  in  qua,  o  per  vendite,  o  per  legati ,  o  per  cadu- 
cità trapassati  in  possessione  degli  ecclesiastici,  o  del 
fisco  ,  che  in  luogo  di  queS^alorosi  nobili,  persone 
rustiche  al  presente  sostituiscono.  E  quanto  alla  no- 
biltà, videsi  Panno  i647  Ferdinando  III  Impera- 
tore muovere  la  sua  persona  augustissima  al  soc- 
corso d^Egra  ^  in  Boemia  col  seguito  di  pochissimi 
gentiluomini.   Quanto  alla  gente  provinciale  rac- 


I-....IVÌ  ha  hahido  monarquia,  q^uc  riguezas  en  las  fatigas  5  riesgos  mi- 
no bava  durado  todo  lo  que  la  estima-  litares,siendo  los  demas  medios  de  lo- 
cion  dclasarmas  en  ella.  Aytox. Disc.  grarlas  mas  faciles  y  seguros.  Ayton. 
mil.  M.  1.  e.   M. 

a    Per   negligentiam    superiorum.  4  Città  posta  sul  fiume  Egra,  da  cui 

temporum.  rohur  infractum  est ,  cuti  trasse  il  nome.    E  forte   e  popolosa 

firtutis  praemia  occuparet ambitio  ,  era  allora    assediata  dagli  Svezzesi  ; 

et  per  gnitìnm.  pro7noi>erentur  tnili-  capitanati  dal  Wrangel,  e  cadde  in 

tes  ,  qui  promoi'eri  consuererint  per  poter  loro  prima  dell'arrivo  delsoc- 

Idburem.  Vf.gET.  lib.  II.  M.  corso.  Tr.  Fr. 

5  Apena5    liaì>rà  quien  busqne  las 
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cozzata  insieme  alla  rinfusa ,  clii  non  sa  clie  ad  ogni 
minimo  accidente  ella  si  sbanda?  e  che  se  alPuno  o 
alPaltro  diloro  venga  per  sorte  abbruciata  una  casa , 
©spogliato  un  villaggio,  tutta  se  ne  fugge  '?  e  che 
ella  alla  dissolutezza,  ed  a^adronecci  s^ avvezza  *? 
Onde  viensi  a  ricadere  nella  milizia  mercenaria^ 
poco  buona  perchè  tumultuariamente  raccolta.  E 
di  ciò  ebbesi  pur  troppo  saggio  nella  gente  levatasi 
dagli  Stati  nelF ultima  guerra  con  molto  denaro,  e 
con  poco  frutto,  eppure  perpetuamente  necessa- 
ria per  essere  perpetuo  il  pericolo  imminente  del 
Turco.  Perchè  dunque  non  risolversi  a  fare  una 
disposizione  per  sempre  di  gente  eletta ,  valorosa, 
veterana,  provata? 

CAPO    SECONDO. 

Del  Soldo  ^  e  delle  Reclute, 

XI.  Ma  al  mantenimento  di  un  esercito  perpetuo 
potriasi  opporre  : 

i.^L"  aggravio  intollerabile  del  paese,  o  delFera- 
rio.  Al  che  si  risponde  : 


I  Fumus  primo  conspectus  ,  deinde 
clamor  trepidantiumÌTH>icis  auditus , 
postremo  seniores  puerique  refugien- 
tes  tumultum  in castrisfecerunt.  Ita- 
ffue  siile  Consilio  ,  sine  imperio  prò 
•ve  quisque  currere  ad  sua  tutanda  , 
ìnomentoque  temporis  castra  relieta 
erant.  Liv.  lib.  XXXV.   M. 

a  Opificum.  quoque  vulgus  ,  et  sel- 
Iulariimiuim.e  militiae  idoneum.  gc~ 
tìus.  LlY.  Mist,  lib,  YUI,  M, 


—  Qu'il  ne  soit  permis  aux  auti-es 
sujets  de  porterles  armes,  afin  que  les 
artisans  et  les  laboureurs  ne  s'affrian- 
dent  aux  voleries  ,  corame  ils  font , 
laissant  la  charrue  et  la  boutique  sans 
avoir  aucune  expérience  des  armcsi  et 
quand  il  faut  marcher  contre  l'enne- 
xni ,  ils  quittent  l'enscigne  ,  et  s'en- 
f'uientau premier  choc,mettant  toute 
l'armcc  eii  désan'oy.  BODIN,  Bépubl. 
liv.  Y.  M,  " 
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Non  sono  i  regni  deiraugiistissìmà  Casa  d^ Austria 
inferiori  di  bontà,  di  fecondità,  e  d^ ampiezza  ad 
altri,  che  simili  pesi  sopportano.  Il  nome  d^ eser- 
cito perpetuo,  e  non  la  cosa,  è  quello  che  inorri- 
disce. Egli  è  un  fantasma  che  solo  nell'apparenza 
spaventa  ',  poiché  da  tempo  immemorabile  sono 
stati  sostenuti  eserciti  grandissimi  in  piedi,  conti- 
nuamente ,  e  di  fatto,  e  dove  per  riforme,  o  per 
licenziaménto  furono  scemati ,  bisognò  tratlo  tralto 
con  rtiaggiore  spesa  e  con  minor  frutto  riempirli 
di  nuovo.  Quali  tempi  furono  mai  tranquilli  .^  eb- 
bero i  secoli  passati  le  guerre  col  Turco  sino  alFanno 
1606,  nel  quale  si  fece  la  tregua.  Sottentrarono  le 
turbolenze  civili,  e  le  macchine  d'Enrico IV  Re  di 
Francia,  che  doveano  scoppiare  Panno  1610.  So- 
pravvennero, Panno  1618?  le  guerre  della  Boemia  e 
delP Imperio  che  durarono  sino  all'anno  16485  e 
la  pace  non  ebbe  effetto  prima  del  i65o.  Indi  a  poco 
bisognò  di  nuovo  armarsi  ,l' anno  iGSSjper  lo  stato 
di  Milano;  al  che  seguirono  i  torbidi  della  Polo- 
nia e  della  Danimarca  dal  1607  fino  al  16605  poi 
la  guerra  col  Turco  dal  1661  fino  al  16645  poi  l'in- 
vasione della  Fiandra  del  1667;  finalmente  le  sol- 
levazioni d'Ungheria  nel  1670.  Quali  dunque  sono 
gli  anni  della  quiete  ^?  Si  licenziò  parte  dell'eser- 
cito cesareo,  l'anno  i65o,  e  si  fecero  nuove  levate 
l'anno  i6555  si  licenziò  nel  1662,  e  si  reclutò  nel 


1  Non  è  il  duol  che  toi'mehta  ; 

Ma  la  tema  del  duol  :  tant'  egli  è  fiero 
Quanto  a  se  stesso  il  forma  uman  pensiero. 

F.  Testi.  Ode  al  Card.  Bentivoglio.  M. 

2  Nu//a  ma^na  ciyilui  diu  quiescere  potest.  LlV.  Hiji;,  Uh,  ì.Wjì..  M» 
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i665;  si  licenziò  nel  i66o,  e  si  fecero  nuove  leve 
nei  1667  ;  si  licenziò  nel  1668,  e  si  reclutò  nel  1670. 
Or  quale  risparmio  è  codesto  ?  Scegli  si  calcola  il 
danaro  deMicenzla menti ,  e  delle  nuove  levate,  e 
delle  reclute,  e  delle  marcie  ,  e  de^ transiti ,  trove- 
rassi  sorpassar  di  molto  quello  che  costerìa  un  ag- 
giustato perpetuo  soslentamento  delle  trup[De.  Uìn- 
quietudine  dell" animo  di  trovarsi  sempre  in  istato 
d"*  esser  sorpreso  ',e  di  perdersi  ignominiosamente 
senza  combattere,  merita  pure  d" essere  ricattata  a 
prezzo  d^un  buon  dato  per  mettere  in  calma  il  pen- 
siero. Sarebbe  egli  si  gran  cosa  segregare  in  tutti  i 
regni  una  volta  per  sempre  ed  in  proprietà  della 
milizia  da  ciascun  villaggio  una  casa, un  giardino, 
o  una  porzion  di  teiTeno  pel  mantenimento  d^un 
certo  numero  di  soldati,  cbe  esercitati,  e  discipli- 
jiati  componessero  un" armata  perpetua,  senza  es- 
sere obbligato  al  riflesso ,  e  al  ripartimenlo  di  sem- 
pre nuovi  quartieri  ?  Ovvero  sarebbe  égli  insoppor- 
tabile aggravio ,  se  ad  ogni  dieci  case  s"  imponesse 
il  sostentar  un  soldato  '',  cui  presente  fornissero  il 
vitto  ed  il  vestito  5  assente  ,  il  denaro  equivalente  f 
Rimostrò  Augusto  al  Senato  cbe  egli  era  necessa- 
rio di  stabilire  un" entrata  perpetua  pel  soldo  della 
milizia,  e  ordinò  cbe  la  vigesima  delle  successioni 
delle  eredità  ,  e  de"iegati  fosse  alle  finanze  militari 


I  Habendusmetus  ,  autfaciundus.  dati.  iVell' Austria  superiore,  la  metà, 

Sallust.  In  fragm.  lib.  I.  M.  -ìCoS.  Stiria,  Carinzia,  Camicia,  come 

a  JVcl  i658  si  contarono  nell'Austi-ia  le  due  Austrie  ,  8424-  Boemia,  Silesia, 

inferiore  56i6a  case.  Se  per  ogni  dieci  Moravia,  come  le  tre  Austi'ie  ,  16&48. 

case  si  calcola  un  soldato  da  soste-  Sommano  òjGcjQ  soldati.  M. 
Jierei,  monterà  la  somma  a  SCiGsol- 
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aggregata ,  le  quali  si  possono  anche  sopra  molte 
rendite  casuali  dello  stato  fondare,  come  sono  am- 
mende, o  pene  pecuniarie,  confiscazioni,  caducità 
di  feudi,  deficienza  di  famiglie  ,  e  simili  straordi- 
narii.  Si  potrebbe  oltre  ciò  moderare  le  spese  ordi- 
narie ,  e  posporre  le  superflue  alle  necessarie  della 
guerra  \  Ben  deesi  con  mani  pure  ed  innocenti  di- 
spensare le  finanze,  punire  capitalmente  il  delitto 
del  peculato,  atterrire  con  aspri  supplizii,  e  con- 
fìscazione  de^beni  i  colpevoli,  e  distinguere  Pera- 
rio  militare  dagli  altri.  Il  guasto  e  le  prede  che  può 
far  V  inimico,  cui  non  si  è  pronto  a  resistere  ,  mag- 
gior danno  reca  di  quello  che  possa  importare  co- 
tale spesa  *:  allora  da  sezzo  si  piange  sentendosi  V  ef- 
fetto del  male,  il  quale  avria  potuto  essere  a  tempo 
prevenuto, e  come  incendio  nelle  prime  scintille, 
divertito  nelle  sue  cause  :  sicché  di  quel  pianto  si 
ridono  i  saggi   . 

2.°  Potriasi  opporre  il  pregiudizio  che  risulteria 
alla  libertà,  ed  ai  privilegii  degli  stali '^,  i  quali 

I  At  sumptuum  ratio  est  kabenda:  collatiopecuniaediutino  bello exhau- 

grai^e  ,  tot  centuriones  .,  tot  milites  stis  difficilis   videretur ,    moestitia- 

ex  alienis  laboribus  i^iuere.  Scilicet  que  et  fletus  in  curia  esset,ridentem 

■  egregia,  cura,  timeTnus,  ne  non  hostis,  Annibalem  ferunt  conspectum,  Cu- 

cum  saeviet  ,  plenas  domos  et  opti-  Jus  quumAsdrubal  Haedus  risum  in- 

lentas  ini>eniat!  Repetamus  memoria  creparet  in  publico  fletu  ,  quum,  ipse 

i'astitates  ,peculatus  ,  exitia,  quibus  lacrymarum.  caussa  esset . .  .  .  ,  tunc 

ciuiles  discordiae  arserunt.  Quot  an-  flesse  ,  inquit,  decuit,  quum  aderripta 

norum  stipendia paucorum,  nien-  nobis  arma  ,  incensae  naves  ,  inter- 

sium, furor  consum.sit  \  BARCL.  Argen.  dictum  externis  bellis.  Ilio  enim  i/ul- 

lib.  IV.    M.  jiere  concidimus.  LlV.  lib.  XXX.  M. 

a  Quod  avaritia  senz'are  et  parcere  l\  C'est  pourquoi  nous  voyons  la  dis- 

studet,  hostis  eripit.  Ex  POLYB.  M.  tinction  des  citoyens  en  trois  estats. 

Qui  propter  nimium  quielis  desi-  àscavoir  ,  l'ecclésiastic  ,la  noblcsse  , 

derium,  segnis  est ,    tandem,   se    sua  et  le  peuple,  qui  est  gardée  presqu'en 

quiete  prii>at.  SuiD.  M.  toute  l'Europe.  CODIÌS" ,  de  la  Rcpubl. 

5  Carthagiaiensibus  quum  priinzim  liv.  i.   M. 
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non  consentono  se  non  d^anno  in  anno  rintratte- 

nimento  della  soldatesca;  al  che  si  risponde: 

Non  si  alterano  punto  i  privilegii  degli  stati,  con- 
ciossiachè  concedono  coi  medesimi  sufFragii  liberi 
una  sol  fiata  quello  stesso,  e  non  più,  che  sogliono 
in  più  volte  concedere.  I  privilegii  si  chiedono  e 
si  concedono  in  beneGzio,  e  non  a  pregiudizio  dei 
privilegiati  '  :  ma  il  rimanersi  di  stabilire  un  eser- 
cito perpetuo  è  un  privilegio  dannoso,  dunque  da 
non  desiderarsi,  anzi  da  abolirsi,  non  altrimenti 
che  cessando  il  fine  della  legge,  cessa  essa  legge  ^ 
E  mi  si  dica  per  grazia:  vi  è  egli  altro  mezzo  da 
mantener  lo  stato?  Evvi  alcuna  parte  dell'Europa 
più  soggetta  alla  guerra  di  questa  ?  più  contigua 
immediate  al  Turco?  Vi  è  egli  memoria  d^uomo 
che  si  ricordi  di  aver  mai  avuto  pace  attuale  o  non 
lubrica,  o  non  sospetta? 

S.**  Che  si  hanno  a  temere  le  sedizioni  de^  soldati. 
Molti  sono  i  rimedii  a  questi  inconvenienti.  I  po- 
litici ne  prescrivono  diverse  regole  ^,  e  le  potenze 
circonvicine  sempre  armate  ne  danno  vivi  esempii. 

I  In  aeAificationem. ,  non  in  destru-  riam  facere  conantes.  ARlSTOT.Polit. 

ctionem.  S.  PAUL.  Ep.  Il  ad  Corinth.  lib.   VII.  M. 

e.  XIII.  M.  J^acta  subditis  et  exteris  opinione, 

Necessariae    igitur    curationes  in  quodnemo  possit  aggredì  ,pacemquc 

his  rebus  versantur  :   in  divinis  ,  in  turbare    impune.    GASSENDl    Philos. 

iellicis  ,  in  uectigalihus  ,  in  sumpti-  moral.   M. 

bus  ,  in  annona  ,    etc.    Aristot.  Po-  ó  Dimidiataecopiae  semperregem 

litic.  lib.  VI.  M,  comitentur  ,   ut  miles  sex   mensibus 

a  Partes  cii>itatis   sunt   qui  arma  domi  ,reliquum  annum  degat  in  ca- 

tenent.  Aristot.  Exlib.  VII.  Polit.M.  stris.  Ita  enim  nec  disjunctis  ad  va- 

—  Eos  enim ,  qui  societatcm  cii>i-  lidam  seditìonem  wiresfore,  nec  lon- 

lem  coierunt ,  armis  instructos  esse  ga  et  supenacua  in  penutibus  mora 

neccsse  est  y  et  aduersus  eos  qui  im-  abituros  a    militia.   BARCL.    Avgen. 

perium  respuunt ,  le gibusque  parere  lib.  IV.  M. 
Kolunt ,  et  adversus  externos  inju- 
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In  fiae  si  dee  eleggere  eli  due  mali  il  minore  ^  ;  im- 
perciocché in  nessuna  cosa,  neppure  negli  stessi 
elementi ,  non  si  trova  tutto  puro  ' ,  netto ,  sincero  : 
mala  prudenza  consiste  nel  saper  conoscere  le  qua- 
lità degli  inconvenienti,  e  prendere  il  manco  tri- 
sto per  buono. 

XII.  Le  reclute  si  facciano  dunque  continuamen- 
te "^  o  deNalletti  de^soldati ,  o  de^  volontarii  dell  Im- 
perio^, o  d^altri  paesi,  o  de" prigionieri  delPini- 
mico  "j  che  sono  Cristiani, come  Albanesi, Bosnesi, 
Raziani  ^  e  similÌ5  o  de'  comandati  alle  provincie 
conquistate  7,  come  fece  la  Svezia  in  Danimarca 
Tanno  1658,  o  di  qualche  accademia  militare. 

Qual  neve  al  sole  si  dilegua  continuamente  l'ar- 
mata ^.  Muore  naturalmente  e  per  violenza  il  sol- 
dato: rinimico,  i  paesani,  le  malattie  ",  la  fame 


I  II  faut  appeler  le  perii  au  secours 
du  perii ,  et  sortir  d'un  mal  par  un 
futre  mal.  Balzac  Aristip.  5."  disc. 
M. 

a  Apes  ...  ideo  pungunt,  quia  uhi- 
cu'.nque  àulce  est  ,  ibi  et  aciàirm  in- 
xctiies.  Petr.  Satyr.  e.  LVI.  M. 

3  3tarcus  Cato  ,  qui  TJticac  praee- 
rat,delectus  quotidie  habere  ,  atque 
in  castra  submittere  non  iiUermittit. 
Cjì:s.  Bell.  Afr.  e    xxvi.  M. 

l\AiTiyntam  in  D/Lacedoniam.  ad  in- 
tjiiisitionem  noforum  militum  misit 
(^Alexander).  Curt.  lib.  IV.  M. 

5  Come  i  tremila  Greci  che  milita- 
rono agli  stipendii  de' Persiani.  Ve- 
dasi il  libro  quarto  di  Q.  CUiiZiO.  M. 

6  Albanesi ,  popoli  greci  abitanti 
dell'Albania;  Bosnesi,  abitanti  della 
Bosnia.provinciapostaa  ponente  della 
Croazia  ,  a  mezzogiorno  della  Dalma- 
zia, a  levante  della  Servio, e  amc.Tza- 
notte  del  f;ume  i>ara.  Ra;;(iKÌ,sono 


propriamente  Serviani  settentrionali 
sparsi  per  tutta  l'Ungheria    Tr.  Fr. 

7  Ut  diminutae  copiae  redintegra- 
rentur,  imperai  certum  numerum.  mi- 
litum cifitatibus.  Cjes.  Bell.  Gali, 
lib.  VII.   M. 

8  Necesse  est ,  nisi  singulis  pene 
mensibus  in  decedentium,  locum.  ju- 
niorum.  turba  succedat ,  quam.i>is  co~ 
piosusexhauriaturexercitus.YEGET, 
lib.   II.  M. 

q  Delectus  habiti  sunt  supplendis 
Illyrici  legionibus  ,  ex  quibus  aetate 
aut  faletuàine  fessi  sacramento  sol- 
l'cbantur.  TAC.  Ann.  lib,   xvi.  M. 

Nuncius  wictoriae  ad  Cannas  Car~ 

tkaginem  t/enerat   Mago is  res 

gestas  in  Italia  afratre expoiiit:Cam 
sex.  imperatoribus  eum,  quorum  qua- 
tuor  consules  ,  duo  dictator  ac  ma- 
gister  equitum  fuerint,  cum  sexcon- 
sularibus  exercitibus  acie  conflixis- 
se:  occidisse  supra  duccntamillia  ho- 
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il  caldo ,  il  freddo ,  gli  stenti  ne  fanno  strazio  ;  vien 
reso  inabile  dalle  ferite  ,  dalle  infermità,  dall'  età; 
e  si  toglie  al  campo  e  si  pone  ne^presidii  delle  piazze 
delle  Provincie  conquistate ,  onde  gli  eserciti  quan- 
tunque vittoriosi  hanno  sempre  di  suppli mento  me- 
stiere '  ,  come  sì  sa  per  pratica  ^ ,  e  degli  eserciti 
à'  Alessandro  " ,  d^  Annibale  ,  e  di  Cesare  ^  simil- 
mente si  legge.  Dovriasi  in  ciascheduna  provincia 
formare  un^ accademia  militare  ad  imitazione  dei 
Giannizzeri  del  serraglio  ,  dove  istruiti  alla  guerra 
venissero  gli  orfani ,  i  bastardi ,  i  mendicanti ,  e  i 
poveri,  che  negli  ospedali  si  sogliono  alimentare; 
e  la  fondazione  di  cotali  scuole  saria  forse  di  mag- 
gior merito  allo  zelo  de^  fondatori ,  e  di  maggior 
promozione  alla  cristiana  religione ,  che  quella  non 
è  di  nuovi  monasterii,  o  di  ginnasii  superflui. 

Per  mantenere  sempre  compite  e  ripiene  le  com- 
pagnie facciansi  passar  mostra  ogni  due  o  tre  mesi, 
e  con  ogni  maggior  rigore  castighinsi  quei  capitani, 
che  con  liste  ingannevoli,  e  in  frode  delP erario 
mettono  a  repentaglio  la  guerra  tutta  ,  mentre  che 

stium  :  siipra  quinquaghita  minia  ce-  gciitlum.    militi  minor  quam  clome- 

pisse  :  ex  quatuor  consulibus  duos  oc-  sticofirìcs  habebatiir.  CURT.  1.  iv.  M. 

cidisse prò  bis  tantisque  victoriis,  2  Insupplementuni  distributus  mi- 

veram  esse,  grates  Deis  immortallbus  Ics.  CUi'.T.  lib.   vr.  M. 

agi  liaberique Summa  fuit  ora~  3  Memnon  ex  Turacia  in  supple- 

tionis:  Quo  propius  spem  belli  per-  meiituni  equitum  sex  rnillia  ,  prcieter 
ficiendi  sit,  eo  magis  omni  ope  ju-  eos  ab  Harpalo  peditiim  septenimH- 
vandum  Annibalcm  esse  ....  ;  mitten-  Ha  adduxerat.  CURT.  Uh.  IX.  M. 
duni  igitur  supplementum  esse  ,  mit-  S upplementum.  novorum  militume 
teiidam  in  stipendium  pecmiiam  fru-  Cilicia  occurrit.  Q.  CURT.  lib.  V.  M. 
inentiimque  tam  benemeiitis  de  no-  A n  tipatrum  cum  supplemento  tiro- 
mine  punico  militibus.  Liv.  Hist,  num  in  Crateri  locum  i,ocai-it.\.%.M. 
lib.  xxili.  M.  t^  Ad  supplenda  excrcitus  damila 
I  Nainoue  praeliis  etiam  secundis  ccrtufcrc  Galliae,  Hispaniae, Italia, 
attevebanlur  copiae,  deuictarum,quc  T.1G.  Ann.  lib.  I.  M, 

Voi.  Il,         ^Q 
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ì]  generale  sopra  la  genie  clie  egli  pensa  d^ avere, 
e  non  ha,  piglia  false  misure,  e  fa  disposizioiii  fal- 
laci. Soleva  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  concedere 
passavolanti,  o  piazze  morte  a^ capitani  in  tal  guisa 
che  ad  ogni  dieci  uomini  che  passavano  mostra,  uno 
di  soprappiù  ,  cioè  undici  ne  venivano  pagati ,  con 
obbligar  però  il  capitano  di  tener  sempre  restau- 
rata ed  intiera  a  sue  spese  la  compagnia.  NelP  eser- 
cito imperiale  si  dava  in  guerra  a'  capitani ,  o  a  co- 
lonnelli il  trattenimento  delle  compagnie  intiere 
ne' quartieri,  a  condizione  che  tali  ancora,  cioè  com- 
pite, le  presentassero  in  campagna.  Questo  mede- 
simo stile  si  praticò  pure  in  Francia. 

Quanto  alle  rimonte ,  si  danno  in  Ispagna  ai  sol- 
dati i  cavalli  marcati  col  taglio  d\in  orecchio,  e  per 
riconoscerli,  e  giustiflcarne  la  morte  dee  il  soldato 
presentare  Y  orecchio,  la  pelle  del  capo,  e  la  certifi- 
cazione del  suo  capitano  alP  ufficio  del  commissario. 

Nel  servizio  cesareo  si  sono  parimente  distribuiti 
talvolta  cavalli  di  rimonte  assoldati;  ma  siccome 
r  ufficiale  in  tal  caso  non  ci  ha  esatta  inspezione 
quasi  di  cosa  non  sua,  cosi  grande  spesa  corre  al 
Prìncipe  per  Pinganno  de'soldati  che  vendono  i  ca- 
valli, olascianli  per  poca  cura,  oper  essere  a  piedi  e 
non  far  servigio,  a  bello  studio  perire.  Onde  si  è  pro- 
vato essere  di  più  servigio  ,  e  di  maggior  utile  dare 
una  certa  somma  di  danaro  a' colonnelli,  e  obbli- 
garli a  far  essi  le  rimonte.  Conciossiachè  a  miglior 
prezzo  possono  essi  trovar  i  cavalli,  che  i  commes- 
sarii ,  e  trovatili,  più  s' ingegnano  a  farne  tener  buon 
conto,  che  se  essi  interesse  alcuno  non  ci  avessero. 
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CAPO  TERZO. 

Delle  armi, 

XIII.  Il  Turco  Ila  per  armi  da  difesa  giachi  di 
maglia,  giubbe  imbottite,  manopole,  o  guanti  di 
ferro  sino  al  gomito ,  cuffie  di  ferro  o  celatine ,  scudi 
o  targhe.  Non  ha  il  Turco  corazze,  petti  o  guarda- 
reni  né  a  piedi ,  né  a  cavallo  :  si  che  mancando  egli 
d^arme  gravi  è  agilissimo  si  per  la  velocità  de^ ca- 
valli, si  per  la  leggerezza  degli  arnesi,  delle  selle, 
e  de^  ferri  stessi,  che  hanno  sotto  i  piedi,  sottili  e 
piani ,  onde  egli  è  prontissimo  a  trascorrere  innanzi 
e  indietro,  a  girare  affianchi,  come  anche  alle  spalle, 
a  pizzicare,  investire  ,  e  ritirarsi,  a  tirar  Tinimico 
negli  agguati.  Ma  egli  non  può  già  fermo  e  senza 
aprirsi  sostener  Purto  d^  uno  squadrone  proporzio- 
nato, ben  serrato  insieme,  e  gravemente  armato. 
La  maniera  de^  Tartari,  Valachi ,  e  Moldavi  nel  com- 
battere è  tutta  al  vivo  dipinta  da  Livio  ^  ne'  Numidi, 
da  Cesare  ne^soldati  d' Ambiorige  ^,  e  da  Tacito 
in  Tiridate  \  Non  portano  questi  arme  alcuna  di 


I  Numidarum, nihìl  primo  ad-  jjraecepto  ab  iis  dili^entissìme  ohser- 

spectu    contemtius.    Equi    homines~         fato quum  QRoynani')  in  eum. 

qiie  paulluliet graciles:  discìnctus  et  locum  unde  erant  egressi  referti  ce- 

inermis  eques ,  praeterquamquod  ja-  perant ,  et  ab  iìs  qui  cesseraiit,  et  ab 

cula  secum  porta t.  Equi  sine  frenis,  iis  qui  proximi  steterant ,  circurtife- 

deformis  ipse  cursus  rigida  cervice  et  niebantur.  CJES.  Bell.  Gali.  lib.  v.  M. 

extento  capite  currentium.  LlV.  Hist.  3  Tiridates  A  rmeniam  depopulari, 

lib.  XXXV.  M.  et  si  copine  cantra   ducerentur  elti- 

a  Amhiorix  pronunciari  jubet ,  ut  dere  ,  huc  quoque  et  ìLluc  folitans  ^ 

procul   tela  conjiciant ,  nec  propius  plura  fama  quam  pugna  exterrere, 

accedant ,  et  quam  in  partem  Romani  Tac.  Ann.  lib.   Xill.  M. 

impetum  fccerint,  cedant  y  rursusse  Tacfnriuas bellum  in  .africa 

adsignarecipientesmsequantur.Quo  reno^'ul ,  vagis  primum  populutiotii-' 
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difesa , lianno  selle  senza  ritegni  o  arcioni ,  la  sciaLla 
e  l'arco  ,  o  qualche  palla  di  fuoco  in  cima  alla  frec- 
cia 5  combattono  fuggendo,  e  sempre  corrono;  con- 
ducono due  o  tre  cavalli  a  mano  per  salir  sopra  un 
fresco  quando  il  primo  è  stanco. 

XIV.  Il  Turco  ha  per  arme  d"  offesa  :  à'appresso, 
lancie  con  banderuole,  scìable,  scimitarre  o  stoc- 
chi lunghi  ^,  mazze  di  ferro,  martelli  d^arme  opase- 
gan^  accette  alla  cintola;  da  lunge ,  saette  o  frecce, 
giavelline  °,  archibugi  a  ruota,  moschetti,  o  qual- 
che pistòla.  Al  Turco  manca  la  picca ,  che  è  la  regina 
delle  armi  a  piedi ,  e  senza  di  cui  non  può  una  fan- 
teria da  uno  squadrone  di  cavalli,  o  da  un  batta- 
glione di  picche  investita  sostenersi  intiera,  e  re- 
sistere ^.  I  moschetti  del  Turco  sono  più  lunghi  di 
canna  che  i  nostri ,  e  più  piccoli  di  calibro;  non 
hanno  bandoliere  o  patrone ,  onde  più  tempo  met- 
tono a  ricaricarli  ;  la  tempra  del  ferro  è  ottima,  e 
perciò  caricano  polvere  uguale  al  peso  della  palla, 
e  tirano  assai  più  lunge,  e  fanno  passata  maggiore 
de^ nostri  ;  non  portano  forchette  onde  il  tiro  è  meno 
giusto;  la  lor  miccia  è  di  bombace  ritorto. 

XV.  Sieno  alP  incontro  le  armi  della  nostra  fante- 


hus  et  oh  pernicitatcm  inultis  :  dein  5  Molto  importa  la  differenza  delle 

ficosexscindere,  tra  fiere  grat'es  prue-  armi:   Avevano  i  Germani  e  forza  e 

das.  TAC.  Ann.  lih.  III.  M.  valore  quanto  i  Romani ,  ma  genere 

1  Cogli  stocchi  lunghi  feriscono  i  pugnae  ,  et  armorum  superabantur. 
Turchi  di  stoccata,  ossia  di  punta. M.  TAC.  Ann.  lib.  II. 

2  La  giavellina  è  una  certa  sorte  Romanus  miles  facili  lorica  ,  et 
d'arme  in  asta,  che  si  scaglia.  M.  missili  pilo,  aut  lanceis  assultans , 
Dirai  più  correttamente  chiav'erina  ;  ubiresposceret ,  levi  gladio  inermem 
arme  in  asta  che  talvolta  si  scaglia  Sarmatajn  cominus  fodiebat.  TAC, 
come  la  jm  cline  degli  antichi  Fran-  Ilist.  lih.  I.  M, 

cesi. 
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ria  un  terzo  di  picche,  non  secche  ' ,  ma  armate  con 
petto,  morione,  e  mezzi  bracciali  ';  due  terzi  mo- 
schetti con  forchette  ,  e  buon  numero  di  targhe  o 
di  scudi  da  armarsene  la  prima  filiera  de' battaglioni, 
oda  condursi,  siccome  ancora  le  armi  difensive,  col 
treno  dell' artiglieria  per  distribuirle  a^  bisogni. 

XVI.  Sieno  le  armi  della  cavalleria,  per  la  difesa  : 
corazze  ^,  ma  che  elle  rie  oprano,  non  imjìediscano, 
ne  rendano  inutile  il  soldato,  e  cotali  sono  petto, 
schiena,  caschetto  a  lunghe  code  e  orecchione,  con 
ferro  dinanzi  che  il  naso  difenda,  manopole  o  guanti 
diferro  fino  al  gomito,  le  cui  dita  ferrale  non  siano; 
e  queste  armature  richieggonsi  perchè  V  investire 
unito  e  serrato  è  quello  che  rompe  3  ma  il  cader  al- 
cuno dalla  prima  fila  fa  perdere  la  forza  dell'urto, 
intanto  che  i  cavalli  addietro  adombrano ,  e  si  scom- 
pone la  truppa  5  per  V offesa  :  spade  lunghe  con  forti 
croci ,  o  elsi ,  non  pieghevoli ,  pistòle  ,  e  qualche 
moschettone.  Tutto  il  vantaggio  consiste  in  formare 


I  Vedasi  nel  Dizionario  militare  la 
distinzione  tra  la  picca  secca  ,  e  la 
picca  armata. 

3  Tion  de  pugna  ,  sed  de  fuga,  co- 
gitant  qui  in  acie  nudi  exponuntuv 
ad  i'ulnera sed  gravis  pediti  lo- 
rica t/idetur,  et  galea  /'ortasse  

ceterum  quotidianus  usus  non  laho- 
rat.  Veget.  lib.  ii.  M. 

His, more  gemico, continuum  fèrri 
tegiìnen  ;  crupellarios  i^ocant ,  infe- 
rendis  ictibus  inhabiles  ,  accipiendis 
impenetrabilcs.  TAC.  Hist.  lib.  I.  M. 

I^ecesse  est  ut  dimicandi  acriorem 
sumat  audaciam. ,  qui  munito  capite 
vel  pectore  non  timet  vulnus,  Vkgli. 
lib.  I.  M. 


3  JJn  petto  a  botta  stima  le  saette 
de' Parti  come  conocchie  di  fanciulle. 
ClAMPOLi.  Prose.  M. 

Tria  circiter  milita  tartarorum  et 
turcarum.  equitum  ,  sublato  ingerii/', 
clamore,  ex  syh'is  in  Tillianos  irru- 

perunt.  Pugnatum  est fortissime 

et  diutissimc ,  tartaris  magnani  t;inr, 
sagittarum  in  eos  assidue  jacienti- 
bus  :  sed  quod  thoracihus  et  galeis 
armatos sagittae  haud facile pcrnien- 
bant ,  ipsi  vero  longioribus  sclopetis 

peritissime  rem  gererent omnis 

e  a  hostium  manus  in  effusa  m  fu  gain, 
conjectaest.  Isthuakf.  Hist.  I.  xxxy. 

m. 
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nacorpo solido,  sì  fermo,  e  impenetrabile  ',  clie 
ovunque  egli  stia  o  vada,  a  guisa  di  bastione  mo- 
bile arresti  il  nemico,  e  da  per  se  si  difenda  ;  ma  tal 
fermezza  e  impenetrabilità  non  si  può  se  non  dalla 
picca  a  piedi ,  e  dalla  corazza  a  cavallo  ottenere. 
La  cavalleria  leggiera  serve  a  scorrere,  e  fare  scorte  > 
pigliar  lingua  ,  guastare  il  paese  nemico  ,  tenere 
il  di  lui  esercito  infestato,  e  sempre  in  sull'armi, 
e  dargli  la  carica  rotto  cbe  egli  sia.  Dee  aver  per 
offesa  la  scimitarra,  o  la  spada,  e  la  carabina.  Non 
dee  ella  essere  in  troppo  gran  numero,  sì  perchè 
neir agilità,  e  leggerezza  a  lei  in  ogni  modo  pre- 
valgono vantaggiosamente  i  Turchi ,  sì  perchè  ella 
col  suo  moto,  e  caracollo,  non  potendo  star  salda 
quando  è  vigorosamente  investita ,  cagionerebbe 
confusione  in  una  battaglia;  come  evidentemente 
si  esperimentò  in  quella  di  Liitzen,  onde  il  Wal- 
stein,  generale  in  quel  tempo  dell'  Imperatore,  a 
bandirla  affatto  dall'esercito  si  risolse,  né  mai  più 
dappoi  si  servì  d'altra  cavalleria  leggiera  ,  che  di 
qualche  reggimento  di  Croati  *,  od'Ungheri,  i  quali 
ebbero  Pistesso  ordine  che  i  soldati  d'Ambiorige 
testé  allegato,  cioè  dove  l'inimico  fuggisse  dargli 
la  caccia,  e  dove  egli  si  rivoltasse  fuggirsi. 

E  la  lancia  la  regina  delle  armi  a  cavallo,  ma  ella 
dee  essere  armata  ed  istrutta  come  il  Basta,  ed  il 
Melzo  la  richieggono;  cioè  che  i  lancieri  siano  uo- 

I   Cataphractarum  tegimen  ,  ut  ad-  nome  di   Crat^ates.  I  Croati  abitano 

ifersus  ictus  impenetrabile  ,  ita  im-  la  Croazia  ,  paese  posto  tra  il  golfo  iH 

petu  hostium  proi'olutis  inhahile  ad  Camere  ,  e  laSava.  Si  divide  in  Mor- 

fesurgendum.  Tac.  Hist.  lib.  i.  M.  lacchia  ,  e  Corbavia,  ed  è  governato 

»  Miii%ia  conosciuta  in  Trancia  col  da  un  Bano,  Ir.  Fr. 
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mini  vigorosi,  armati  da  capo  a  piedi ,  aLLiano  ot- 
timi cavalli ,  e  terreno  piano,  sodo,  non  impedito, 
A  questo  modo  ripartiti  in  piccoli  squadroncelU 
vanno  di  carriera  ad  investire  ,  fanno  apertura  e 
strada,  dove  i  corazzieri  clie  di  trotto  seguono  le 
lancie ,  entrano  a  fare  strage.  Se  la  lancia  non  ha 
queste  qualità,  e  che  l'uomo,  il  cavallo,  o  il  ter- 
reno non  corrispondano,  e  interrompano  quelPim- 
peto  della  corsa  col  quale  ella  dee  ferire,  o  che  ella 
non  sia  immediate  secondata  dalla  corazza ,  ella  è 
inutile;  atteso  che  T  inimico  si  apre  allor  che  la 
vede  venire ,  dà  luogo  alF  impeto ,  e  poi  cinge  i  lan- 
cieri ,  e  li  taglia  ,  siccome  fece  Carlo  Gustavo  re  di 
Svezia  nelle  ultime  guerre  contro  i  Polacchi.  Per  la 
grande  spesa  dunque ,  e  per  lo  rado  uso  della  lanr 
eia,  la  quale  solamente  in  un  giorno  di  battaglia 
s'adopera,  ella  è  stata  tralasciata  da' nostri  eserciti. 
Se  ne  servono  i  Polacchi;  e  perchè  elle  in  piccole 
truppe  di  venticinque  in  trenta  cavalli  l'una  com- 
Lattono  5  chi  ne  avesse  da  mille,  armate  come  si  è 
detto,  potria  formare  da  trenta  in  quaranta  squa- 
droncelli ,  che  bene  e  con  risoluzione  guidati,  e 
dalle  corazze  secondati ,  gran  colpo  e  grande  im- 
pressione potriano  fare. 

XVII.  L'esercito  del  Turco  si  distingue  in  fante- 
ria, e  in  cavalleria.  Compongono  la  cavalleria,  i.^ 
gli  spalli  ^  y  che  sono  di  due  sorta,  cioè  timari- 
spahi  ^  che  vivono  di  timari^  e  baluk-spahi  (altri- 


1  Focaretitr  Spahi  ^erpi  magni  pria-        equites  peditesque  praetoriani  ce«- 
ci>!\y.  LONICER.  Hist.  Ture.  lib.  I.  M.         sentur.  IsTHUANF.  ]ib.  XI.  M. 
Spahoglani  ci  janiceri,  quoiiomiìie 
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menti  spahoglanì  ^)  pretoriani,  clic  escono  dal  ser- 
raglio,e  dallaPorta  vengono  stipendiati  :  2.°  i  hechliy 
o  cavalleria  di  presidii,  come  in  Ungheria  gli  usseri  5 
3.°  i  volontarii;  4*^  o^i  alcangi  *  comandati  dalle 
Provincie;  5.^  gli  agalar  guardie  de"  bassa.  For- 
mano la  fanteria,  1.°  {giannizzeri  "^  divisi  in  tante 
orde  o  camere  o  compagnie  di  trecento  o  quattro- 
cento in  mille  uomini  Puna  ;  2.^  gli  asapi  %  fanteria 
de^ presidii,  come  in  Ungheria  gli  aiduchi  ;  5.°  gli 
Albanesi  e  i  Bosnesi ,  guardie  per  lo  più  de^bassà; 
4.^  i comandati  e  i  volontarii,  qual  da  generosità, 
f£ual  da  alcun  privilegio  concessogli ,  e  quale  da  spe- 
ranza di  prede  allettato;  5.°  sonovi  alcuni  che  mi- 
litano a  piedi  e  a  cavallo  come  i  nostri  dragoni,  e 
servono  per  ordinario  ai  bassa. 

XVIII. L^ar  mata  cristiana  si  divide  pari  mente  in  fan- 
teria e  cavalleria.  A  diversi  usi  e  servigli  delP  eser- 
cito richiedesi  varietà  denomini  e  d^armi.  Si  ha  da 
ferir  l'inimico  da  lungi  e  da  presso,  da  sostenerlo, 


1  Praecipui  sunt  palaia  custodes ,  practerhos etaliajanizarorum.decetn 

et  regis   satellìtes  ,  qiios  Spaliiogla-         mlllia  hhic  inde  per  munitiones 

nos   nuncupant  ;  quasi  dicas  nobiles  et  propugnacula  hostium.  regnis  op- 

pueros  ,  uelfilios.  Spahi  enint  tur-  posila  ,  et  rursus  sex  millia  per  arces 

carum   lingua  nohilem  ,  oglan  vero  imperatoris  distributa;  decem  deinde 

puerum,  aut  filium,  significat.   Lo-  juvenum  millia  omnis  generis  bello- 

STICER.  Hist.  Ture.  lib.  1.   M.  rum  exercitiis  in  difersis  locis  assi- 

2  Infimi  ordinis  sunt  equites  Al-  due admilitiamform.antur,exquibus, 
cantzi ,  crudelissimi  ^'astalores ,  qui  si  qui  ex  superiorum,  ordinum.  clas- 
tibsque  ulto  salario  militarites  ,  igne  sihus  deficiant ,  noi-i  subinde  in  ilio- 

ferroqiie    cuncta    vastant.    LOMCER.  rum.   contubernia    adscìscantur.  LO- 

Hist.  Ture.  lib.  x.  M.  mcer.  Hist.  Ture.  lib.  i.  M. 

5  Firmissimum  imperatoris  turcici  4  Asappi  peditum  sunt  rilissimi , 

sunt  praesidium,  duodecim  mìlliaja-        sagittandi  in  primis  periti in 

nizarorum,  quiomnespedites  etChri-  urbium  oppugnatione  primi  ipsi  pe- 

stìanorum  filli   in  re  militari  sunt  riculo  objiciuntur ,  nec  strages  ipso' 

cxcrcitatissimi  ,  partim  in  aula  tur-  rum  ma gniaestimatur. LiOSlCEPK.Uist , 

èia,  partim  in  Natalia  educati.  Sunt  Ture.  lih.  1.  M, 


da  romperlo,  da  perseguitarlo  rotto  clie  egli  è;  si 
hanno  da  espugnare  e  da  difendere  luoghi  forti, 
valicar  tìunii ,  passar  selve  e  monti,  fare  sorprese,, 
scorrerie,  prede ,  e  altre  simili  cose. 

La  fanteria  è  la  base  stabile  "^ ,  e  il  piedestallo 
deir esercito  per  dar  battaglie  ,  e  per  espugnar  for- 
tezze. I  Romani  e  gli  Svizzeri  hanno  fatto  con  essa 
cose  mirabili.  I  dragoni  sono  pure  fanteria ,  che  per 
gir  più  veloce  cavalca;  onde  ella  dee  comporre  il 
maggior  nervo, e  numero  dell'armata. 

La  cavalleria  con  arme  gravi  sia  la  metà  in  circa 
de^  fanti  "* ,  e  la  leggiera  sia  un  quarto  o  meno  di 
quella.  In  questa  valsero  molto  i  Sarmati  e  i  Parti  ^, 
In  tal  proporzione  la  cavalleria ,  che  tra  V  infanteria 
dee  mescolarsi,  non  è  soverchia  ,  ne  può  pertanto 
esser  meno  per  rispetto  della  cavalleria  ostile  nume- 
rosissima ,  e  della  qualità  del  regno  d' Ungheria ,  che 
in  molti  luoghi  ha  campagne  assai  vaste,  e  del  ser- 
vigio da  prestarsi ,  che  è  di  far  cavalcate ,  scorrerie , 
sorprese ,  convogli ,  perseguitar  F  inimico  ^  ,  pigliar 
lingua ,  portar  avvisi ,  difendere  il  paese  dal  guasto, 
e  cose  simili.  Le  corazze  sono  da  riputarsi  non  meno 
de^  fanti  in  un  fatto  d^  armi,  e  sono  come  torri  ine- 
spugnabili, che  si  mantengono  unite  e  salde  massi- 
mamente contro  la  cavalleria  turchesca  armata  alla 
leggiera.  La  cavalleria  leggiera  dee  essere  molto 

ilnunii'ersum.aestÌTnantplus  penes  3    Vim  equitum  ,  qua  sola  fnlent, 

peditum  rohoris.  Tac.  de  mor.  Germ.  offerebant.T.\.c.  Hist.  lib.  in.ìllissola 

e.  VI.    Omne  robur  in  pedite.    Ibid.  in  eqnitc  l'is.  TAC.  Ann.  lib.  Vi.  M. 

e.  XXX.  M.  4    I'^   praeliis  ac  i>ictoriis  ahsque 

■ìAhsqueequitatupeditatus,quam.  firmo  equitatu  nuUum  hosti ,  etiam 

tnx  finnus  in  praeliis  ,  tamquam  nu-  Jugienti ,  magnum  incommodum  ifi- 

dus  ceiisetur.  Ex  Thucyd.  M.  ferri  potest.  Ex  Thlcyd.  M. 

r<?!.  II.     Il 
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meno  che  la  gravemente  armala  per  non  cagionar 
confusione  nella  zuffa,  e  potersi  slare  da  quella  ri- 
coperta senza  disertare  il  campo  ;  altrimenti  tol- 
tane la  proporzione  non  ben  possono  insieme  unirsi, 
perchè  i  cavalli  leggieri  vogliono  correre  Sei  gravi 
far  le  imprese  a  pie  di  piombo;  i  leggieri  non  pos- 
sono star  saldi  nella  battaglia,  né  dentro  a^  trincera- 
menti rinchiusi  ;  i  gravi  non  possono  ricoprirli  com- 
battendosi, né  starsi  senza  trincee  alloggiando  :  la 
quale  diversità  ha  cagionato  ,  che  qualunque  volta 
sono  state  unite  insieme  queste  milizie  di  natura 
diverse  senza  una  tal  qual  precisa  ragionevole  pro- 
porzione ,  tante  sono  nate  risse,  sconcerti,  e  dis- 
sensioni fra* loro  capi,  che  né  mai  sono  convenuti 
in  un  parere  nelle  spedizioni ,  né  potuto  operar  cosa 
che  vaglia. 

CAPO  QUARTO. 

Del  Capitano, 

XIX.  Il  valor  dell'  esercito  colla  virtù  del  capi- 
tano misurasi  "*  5  ed  il  Turco  ha  capi  e  soldati  spe- 
rimentati, valorosi,  ed  esercitati.  Quindi  nasce  la 
loro  esperienza  5  sono  da  fanciulli  istrutti  alle  armi , 
passano  per  grado  alle  cariche  ,  corrono  varie  pro- 
vincie,  comecché  Fimperio  loro  è  vastissimo,  e  tro- 
vansi  iji  guerre  continue.  Hannovi  però  di  presente 


1  Equestrium  sane  firium  id  prò-  a  Tanti  esse  exerciturriy  quanti  im- 

prium  ,  cito  parare  l'ictoriam  ,  cito        peratorem.  Flokus  lib.  II.  M. 
federe.  TAC.De  mfit.  Germ.  c.XXjf.M. 


i3i 
tra  essi  ancora  degli  abusi  e  delle  corruzioni ,  poi- 
ché alcuni  vengono  di  primo  balzo  dagli  ufficii  della 
Porta  al  comando  degli  eserciti  innalzali ,  siccome 
appunto  questo  supremo  Visir  figlio  del  defunto ,  al- 
levato negli  studii  per  essere  Muftì,  e  senza  esem- 
pio al  padre  nel  visiriato  succedette.  Il  quale  aLuso 
è  nato,  e  quinci  piglia  radice,  die  il  Sultano  nei 
lussi  marcito ,  e  delle  maomettane  leggi  poco  cu- 
rante, non  esce  più  in  persona  alle  conquiste.  Il  va- 
lore de^  Turchi  nasce  prima  dalla  complessione  ro- 
busta, non  corrotta  dalle  crapole  ,  piena  di  sangue 
puro  e  spiritoso  ;  poi  dalla  perizia  del  maneggio 
delle  armi  e  degli  esercizii  militari,  ne^ quali  ardi- 
tamente confidano  ''  ;  dalle  vittorie  passate;  da  quel 
due  gran  polì  delPorLe  politico  premio  e  pena, 
r uno  amplissimo  ,  P  altra  severissima  presso  loro; 
dalla  religione  persuadente  loro  conseguirsi  l'eter- 
na beatitudine  nel  morir  combattendo  ,  e  V  ora  fa- 
tale * ,  e  il  genere  della  morte  ,  che  ciascuno  in  sua 
fronte  porta  scritto  ,  essere  inevitabili.  La  virtù  ese- 
cutiva nasce  dal  comando,  che  hanno  dispotico, 
indiviso.  Egli  è  legittimamente  dispotico  ,  atteso 
che  il  supremo  dominio,  e  per  conseguente  il  dele- 
gato ,  come  acquistato  per  loy^^  delle  armi ,  e  quindi 
radicato  nelle  leggi  fondamentali  del  regno,  vuole 
che  un  solo  sia  principe  e  tutti  gli  altri  siano  schiavi  ^, 

1  Nemo  faceremetuitquod  se  bene  minio  di,proprietà  e  d'utile  sopra  quei 

àidicisse  confidit.  Veget.  lib.  I.M.  sudditi  ,  che  io  chiamo  I>i7>fj^7ie.  M. 

a  Si  mori  fatum  sit  ,  frustra  de-  Per  l'onore  e  pel  bene   dell'urna- 

elinari:   sin   cantra,    stulte    nietui.  nità  questi  vesti  gii  ,  che  ancor  rima- 

BUSEEQ.  Ep.  IV.  M.  nevano  ai  tempi  del  MONTECUCCOi.i, 

3  Ci  rimane  in  alcun  luogo  della  cri-  sono  quasi  affatto  scomparsi  dalla  fac» 

«tianità  qualche  vestigio  di  questo  do-  ci,a  d' una  gran  parte  d'Euiopa. 
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i  quali  in  tale  servaggio  e  cieca  oLLedienza  la  bea- 
titudine dell^  anima  anche  dopo  morte  ripongono. 
Sono  perciò  le  commissioni  libere,  assolute  "  e  con 
piena  autorità  al  capitano  generale  in  due  parole 
date ,  di  promuovere  il  servigio  del  principe,  air  uso 
della  repubblica  romana  ',  cui  piacque  negli  acci- 
denti straordinarii  con  piena  podestà  creare  invece 
del  console  il  dittatore.  Indiviso  è  il  comando  del 
Turco,  non  avendo  il  capo  né  pari  nel  carico,  né 
ausiliarii,  né  collegati  a  canto  per  consultarli  nelle 
imprese  ,  e  per  conciliarli  nelle  dissensioni  ;  ma  al 
di  lui  cenno,  e  l'esercito,  e  '1  paese,  tutti  cieca- 
mente obbediscono  ^.  L'unica  sua  mano  dispensa 
i  premii  e  le  pene  ^ ,  onde  si  viene  a  toglier  via 
quelle  cause,  cbe  di lor natura  involgono  consulte, 
conferenze,  obbiezioni,  dispute,  dissensioni,  ed 


1  Vezirius  cum  omnimoda  potè- 
state  semper  emittitur.  Et  quia  ex 
distantihus  terrarum  spatiis  ccnsìlia 
post  res  afferuntur  y  nihil  aliud  ei 
praescribitur  ,  quam.  ut  videat  ne  im- 
perium.  aliquid  detrimenti  patiatur. 
Ture.  Imp.  status. 

Summos  belli  duces  summo  prae- 
ditos  imperio  esse  oportet ,  utfaci- 
lius  bella  gerant ,  alias  sibi  obse- 
quentes  reddant ,  sintque  om.nia  eo- 
rujn  Consilia  Tnagis  arcana.  ExTnu- 
CYD.  M. 

2  Videant  consules  ne  quid  respu- 
blica  detrimenti  capiat.Formola.  colla 
quale  ne'  grandi  pericoli  il  Senato  dava 
una  illimitata  potestà  ai  consoli. 

»  La  repubblica  viniziana  ha 

»  riservato  autorità  a  pochi  cittadini, 
»  che  ne' bisogni  urgenti  ,  senza  mag- 
»  gior  consulta,  tutti  d'accordo  pos- 
»  sano  deliberare  ....  perchè  gli  or- 


■))  dini  consueti  hanno  il  moto  tardo, 
»  avendo  bisogno  del  consenso  di  più 
»  voleri  ,  i  quali  non  facilmente  con- 
»  cordano  per  le  varie  nature,  eserci- 
»  zii  e  fini  ,  onde  nel  raccozzarsi  in- 
»  sieme  va  tempo ,  e  le  cose  talvolta 
))  non  aspettano  tempo  ».  MACHlAV. 
Discors.  lib.  I.  M. 

3  Quod  saluberrimum.  in  adm,ini~ 
stratione  magnarum.  rerum  est,  sum- 
ma  imperii  penes  unum  erat.  Liv» 
lib.  III.  M. 

4  Ducibus inest  auctoritat,  mi- 

litibusque ob  immensa  praemia 

t>el  ingentes  poenas  obsequium.  Ture. 
Imp.  status.  M. 

Il  gran  cancelliere  (  Reis  Effendi), 
e  il  Bassa  suo  genero  furono  amendue 
fatti  strangolare  dalVisirsottolVehau- 
sei ,  l' anno  1666  per  leggier  sospett» 
di  contraddizione.  M. 
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emulazioni  %  e  quindi  poi  divulgazioni  de'segreli, 
irresoluzioni,  discrepanze  ,  remore,  freddezze,  e 
sconcerti  nelF  eseguire. 

XX.  Il  generale  da  contrapporsi  al  Turco  sia  di 
qualità  degne  delP ufficio  fregiato,  naturali  ed  ac- 
quistate *  come  si  disse.  Illustre  e  grande  e  il  ca- 
rico di  chi  comanda  un'armata,  dalla  cui  salute  o 
perdita i  re,  i  regni ,  e  le  corone  dipendono;  onde 
per  adempirne  F ufficio  ricliieggonsi  in  esso ,  i.^  sa- 
nità vigorosa  ,  abile  a  soffrire  le  fatiche  ^ ,  e  lo  stem- 
perato clima  dell'Ungheria  caldissimo  di  giorno, 
e  di  notte  freddissimo,  le  acque  cattive,  P accam- 
par sotto  le  tende  ,  eia  continua  inquietudine,  onde 
imitando  egli  Corhulone  ^  possa  col  suo  esempio 
animar  ne' patimenti  i  soldati ,  visitar  le  guardie  e 
le  fortificazioni  ^ ,  riconoscere  i  siti,  camminare  a 
piedi  ^  o  attorno  air  esercito  per  ajutarlo,  o  innanzi 
a  lui  per  condurlo,  aver  sempre  vivaci,  preste,  e 
presenti  le  facoltà  della  mente  7,  che  dal  tempera- 

I  Perniciosa   omnino  est  duorum  ^  Ad  haec  penuria  a quae  ,  fervida 

ducum  in  eodemexercitu  interse  con-  aestas  ,  longinqua  itinera  sola  ducis 

tentio.  M.  patientiu  Tnitigabantur,eodem  plura 

Sentenza  dedotta  dal  quinto  libro  quam  gregf^rio  milite,  tolerante.TA.C. 

delle   storie  d'Erodoto  (^Tersicore-,  Ann.  lib.  XIV.  M. 

n.°  Sa,  33  e  34),   ove  si  narrano  le  5  Opera  interim  ipse  (^Caesar')  quo- 

discordie  tra  Aristagora  e  Megabate,  lidie  circumire.  Bell.  Afric.  M. 

questi  persiano,  milesio  l'altro,  ed  €  Rexagmen  circumibat  pcdes,ja- 

ambi  capitani  dell' esercito  di  Persia,  centes    quosdam.   erigens,   et  alias, 

Imperantium.  multitudo  et  turba,  quum.  aegre  se querentnr  ,adminiculo 

et  domi  nocet  etforis.  Ex  Thucyd.M,  corporis  sui  excipiens.  Cuet.  1.  vii.M. 

a  Tria  opus  esse  ad  eruditionem,  Primus  sumpsisse  laborem, 

ejebat  (  Aristoteles")  ;  natura  ,  do~  Primus  iter  carpsisse  pedcs 

ctrina  y  exercitatione,  DiOG.  LAERT.  (^Aunibal"),  SlL.  ItAL.  Punicor. 

in   vita  Aristot.  M.  lib.  I.  M. 

3  Deligendum  prò  consule  gnarunt  7   Vcspasianus  ,  accr  militiac,  an~ 

militiae  ,  carpare    l'aliduni  et  bello  tetre  agmen,  locum  castris  capere, 

iuffecturum..  TA.C.  Ann,  l.ui.  M,  noetu  diuque  Consilio  ;  ac  si  r«s  pv- 


mento  degli  organi  corporei  in  parte  dipendona; 
conciossiachè  le  cose  della  guerra  sono  ore,  punti , 
e  momenti  preziosissimi .  irreparabili  5  2.°  presenza 
maestosa ,  cui  grande  riflessione  nel  conferir  gli  uf- 
ficii  faceano  gli  Etiopi  '  ;percioccliè  nello  specchio 
della  fronte  e  degli  occhi  vedesi  Immagine  delP  in- 
gegno scolpita;  3.°  scienza  militare  *,  qualità  prin- 
cipale, pratica,  non  infusa,  che  non  nascono  i  ca- 
pitani, ma  fannosi,  non  sui  libri,  ma  sul  campo, 
non  lussureggiando,  ma  fraMisagi  sotto  le  armi  ,  e 
sulla  neve  sudando  e  gelando.  Ne  Druso  ^  in  ca- 
mera alle  ombre  amene,  ma  ai  fervidi  raggi  del  sole 
imparò  la  milizia,  arte  propria  de^  regi  e  de^ grandi  ^ , 
la  quale  né  ad  un  tratto ,  né  per  una  o  due  campagne 
si  apprende.  E  come  tanta  diversità  di  accidenti, 
tanti  casi,  tante  parti  che  la  costituiscono  possono 
mai  in  breve  spazio  di  tempo  presentarsi  sotto  gli 
occhi  in  esempio  e  nella  mente  idearsi  ?  Come  si 
può  intendere  un  tutto  di  cui  si  ignorano  le  parti? 
Come  giudicare  delP  abilità  degli  artisti  e  de^su- 
bordinati?  Come  supplire  ai  loro  difetti ,  mentre 
che  ei  fossero  absenti ,  o  errassero  neir  operare? 


scerei ,  manu  hostibus  ohniti.  Cibo  3  Drusus  in  Illyricum  missus  est, 

fortuito,  veste  habituque  uix  a  gre-  ut  suesceret  militiae, studiarne  exer- 

gario  milite  discrepans.  TAC.  Hist.  citus  pararet  ;  simul  jui^enem  urbano 

lib.  ir.  M.  luxu  lascii'ientem   melius  in  castris 

iPulchritudinemapudJEtkiopasin  haberiTiberius...reebatur.TA.C.Ann. 

dandis  magistratibus  spectari.  Nam  iii,_  u^  j^^ 

augustissimam    speciem     credebant  4  L'arte  della  guerra  è  di  tanta  virtù, 

haustam  e  coelo.    Aristot.    Politic.  che  non  solamente   mantiene  quelli 

lib.  IV.  Ex  PASCH.  Legat.  e.  XVI.  M.  che  sono  nati  principi,  ma  molte  volte 

a  In  bellica  praefectura  major  ra-  f^  gU  uomini  di  privata  fortuna  salire 

tio  habenda  peritine    quam  i>irtutis  ^  ^^^i  grado.  MACHIAV,  Princ.  C.  XIV. 

aut  morum.  ARISTOT.  Polit.  I.  V.  M  jyj 
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Non  si  contentò  Trajano  d^una  veduta  di  passag- 
gio data  agli  eserciti  ' ,  ma  volle  esser  prima  die 
maestro,  discepolo,  eppure  trovansi  ingegni  sì  te- 
merarii ,  che  per  saper  maneggiare  un  cavallo,  porre 
in  resta  una  lancia  da  torneare  ,  o  per  aver  letto  di 
Vegezio  i  precetti,  o  di  Livio  le  istorie,  tengonsi 
gran  capitani  ""  !  Ed  è  cosa  mirabile,  che  nelle  arti  di 
poco  rilievo  nessuno,  senza  dar  prima  di  se  pruova 
negli  esami  e  nelF  opera,  vien  passato  maestro;  e 
nella  milizia,  che  tanto  importa,  ammettonsi  tal- 
volta ufficiali,  della  cui  attitudine  non  si  ha  verun 
saggio  ^5  4«°  1^  virtù  morale  ,  che  ad  ogni  uomo, 
ma  al  capitano  particolarmente  s'aspetta  ^,ella  non 
è  altro  chela  prudenza  medesima  ^ ,  sono  due  nomi 
ed  una  cosa  ;  ella  riguarda  il  convenevole,  la  me- 
diocrità, e  F  opportuno  in  q^ualunque  atto,  e  a  qua- 
lun<jue  buon  fine  ^3  se  ella  dalle  cose  fattesi  nei 

1  Neque  enim  prospexisse  castra,  /^PropriuTnimperatorismunusest, 

hrei'emque  militiam  quasi  transisse  subjectossuosprudentia,/òrtitudine, 

contentus ,   ita   egisti  tribuaum  ,  ut  justitia ,  temperantia  anteire,  LEO. 

esse  statini  dux  posses  ,nihilque  di-  Tact.  e.  1.  M. 

scendum   haheres   tempore   docendi.  5  Ducem.  et  principem  non  coenae 

Plin.  Paneg.  adTrajanum  ,c.  XV.  M.  sumptu  yUut  foluptatisfruitione,sed 

a  Rari  duces  :  numerus  vix  est  to-  maxime  prudentia  et  labore  in  exer- 

tidem  quot  Thebarum,  portae  ,  quot  citucaeterospraecedere  oportet.'K.Z- 

dii>itis  ostia   Nili.  CASAUB.   M.  NOPH.  Cyrop.  VII.  M, 

3  Quis  y  quimodo  sit  suae  mentis,  6  Necesse  est  prudentiam  habitum. 

probet  judicem,  medicum,,  orchite-  esse  cum  ratione   t'era  conjunctum  , 

cium  sorte  electum,  non  experimento  ad  agendum  idoneum  ,  in  bonis  hu- 

probatum  !  PASCHAL.  Legatus  ,  e.  I.  manis  occupaturn.  Aristot.  De  raor. 

Tantaeìnolisesteumelisere,cujus  lib.  VI.   M. 

t'irtutietfelicitaticrediturnegotium.  Boni  exercitus  imperatoris  ynunus 

universorum..  Ibid.  M.  non  in  sola  ade  instruenda  positum, 

Corbulo  tot  per  annos  militum  at-  est ,  aut  locis  ad  v-ictoriam  opportu- 

tfue  hostium  gnarus  ,    gerendae    rei  nis  capiendis  ,i--erum  etiam  ia  tuenda 

praeficitur ,  ne  cujusalterius  inscitid  exercitu  ab  inopia  ,  morbis  ,  seditiO" 

rursum  peccaretur,  quia  Poeti  pi"  ne  t  iffnOKW.  Ex  XekOPH.  M, 
gugrat,  TJlC.  Ann.  lib,  xiv.  M. 
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tempi  addietro  si  regola  in  quelle  dell'avvenire 
chiamasi  previdenza;  se  ella  dà  a  ciascuno  il  suo  , 
giustizia  ;  se  ella  modera  la  passione  concupiscibile, 
temperanza  ^ ,  e  se  P irascibile  ,  fortezza  si  appella; 
5.^  la  fortezza  è  qualità  propria,  ed  inseparabile 
dal  soldato,  e  tanto  più  dal  capo  ;  dee  egli  più  che 
Con  le  parole  cogli  atti  insegnarla.  Piange  1*  oratore 
per  commovere  gli  uditori  alle  lagrime  ;  e  coH'esem- 
pio  della  propria  bravura  trasfonde  il  capo  nel  cuor 
de' soldati  Tardimento  *.  Animar  gli  atterriti,  rin- 
forzare i  pochi,  ristaurar  la  zuffa  languente,  rein- 
tegrare i  rotti,  ricondurre  alla  carica  le  truppe  re- 
spinte ,  ri  mettere  la  battaglia ,  perdersi  negli  estremi 
per  salvar  la  cosa  pubblica  sono  degni  impieghi  del 
capo:  ma  soprattutto  il  non  turbarsi,  l'essere  pre- 
sente ,  non  confondersi  ne'  comandamenti ,  osser- 
var tutto,  non  alterarsi  puuto,  dare  gli  ordini  con 
quella  tranquillità  di  spirito  come  s' egli  fosse  nella 
più  alta  quiete,  questo  è  del  valore  di  lui  il  vero  e 
proprio  paragone;  imperciocché  il  cuore  alterato 
dagli  affetti  tramanda  al  cerebro  spiriti  che  il  tur- 
bano,  e  lo  confondono;  quindi  avviene  la  mode- 
razione e  la  chiarezza  della  mente  essere  segno  in- 
fallibile della  intrepidezza  del  cuore  ,  il  quale  fu 
perciò  dagli  antichi  domicilio  e  seggio  della  sa- 
pienza stimato  ^. 

1  Utiftimae,fideì, postremo  omni-  lites  ,  sequi  volo;  nec  disciplìnam 
bus  suis  rebus  commodum  rcgis  ante-  modo  ,  sed  exemplum  etiam.  a  me 
ferret.  Salllst.  Jugurt.  e.  xix.  M.        petere 

Quid  est  enim.  negotii  ,  contlnere  Qui  et  ipsetela  tractare  ,  procedere 

eos  quiius  praesis ,  si  te  ipse  conti-  ante  signa  ,    fersari  media  in  mole 

neits  !  Cic.  Ep.  i.  ad  Q.  frat.  M.  pugnae  sciai.  Liv.  lib,  vii.  M, 

2  Yalta  mea  ,  non  dieta,  vos^mi-  j  Cjr  sapientiae  J'ons.  M. 
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Ma  non  elle  nella  parte  assaliente  ,  anzi  in  c[uella 
che  sostiene  dee  la  fortezza  del  generale  risplen- 
dere. A  quanti  e  quali  censure,  calunnie  ',  e  giu- 
dizii  degli  imperiti,  del  volgo,  degli  invidi,  e  degli 
emoli  non  è  egli  sottoposto  ""f  Mutano  i  nomi  alle 
cose,  e  chiamano  il  generoso,  temerario;  il  cauto, 
irresoluto;  il  prudente,  prolungatore  della  guerra; 
il  vincitore ,  orgoglioso  ^  Ognuno  vuol  far  e  del 
guerriero  ^,  e  del  giudice  ^ ,  e  s^imagina  nulla  di  ciò 
esser  retto,  che  alla  norma  del  suo  obliquo  cervello 
non  corrisponde  ^,  Doma  P.  Scipione  FAffrica,  Latte 
quattro  eserciti ,  fa  tributario  a  Roma  il  re  Antioco , 
termina  gloriosamente  la  maggiore  ^  e  la  più  pe- 
rigliosa guerra  che  avessero  unqua  i  Romani,  entra 
trionfante  in  Roma,  e  che  in  fine  ^?  Viene  calun- 


1  Fabius  pictor  dlxit  artes  tunc 
jolum  esse  beatas ,  quando  illas  ar- 
tifues  judicant.  Haec  est  miseria  no- 
stri aet^i  :  judicant  studiosos  otiosi, 
laboribus  exercitatos  tirones  ,  mode- 
stos  homines  Sardanapali.CA.R\MllEl.. 
Thcol.rcgul.T.  i,  epist.adDianam.M. 

In  kac  tani  insana  hominum  am- 
bilione  ,  tot  caluinniatoribus  in  dete- 
riiis  recta  torqueutibus ,  parum  luta, 
siniplicitas  est.  Seì^KC.  De  tranquill. 
anim.  e.  III.  M. 

2  Non  tam.  bene  cum.  rebus  humanis 
agitur,  ut  meliora  pluribus  pluceant; 
argurneututn  pessimi  turba  est.Quae- 

rainus non  quid  i/ulgo  ,  ierilntis 

pessimo   interpreti  ,    proùatam    sit, 
S£>;£C.  De  vit.  beat.  e.  II.  M. 

ó  Qaam  sunt  omnia  in  hoc  mando 

pvacpostera  !    Veritas  censctur  blas- 

phemia  yjustitia  morti  adjudicatur. 

TlP.ljSUS,  Ann.  in  Matt.  e.  XXVl.  M. 

4  De  saldado  y  de  loco 

Tovios  toncmos  un  poco, 

Prov.  Sp.  M, 


5  Volentes  esse  legis  doctorcs,  non 
intelligentes  neque  quae  loquuutur^ 
neque  de  quibus  adfirmant.  PAUL.  I 
ad  Timot.  e.  i.  M. 

6  Vel  quia  nil  rectum ,  nisi  quod 
placuitsibi,  ducunt.  HOR.  Ep.  1. 1I,M. 

Virtutuni  medium  cognoscere  non 
cu}uslibet,sed sapicntis  eJ/.APJSTOT. 
Ex  lib.   Ili  Eudcm.  M. 

Quamobrcm  quae  exquisita  sunt  y 
supert-'ocanea  et  pejora  apparente 
AlUSTOT,   Elietor.  lib.   III.  M. 

7  Punici  belli  perpetrati ,  quo  nul- 
lum  neque  majus  neque  pcriculosius 
Romani  gessere  ,    unus   praeclpuani 
gloriam  tulit  (^A/ricanus').  Liv.  lib 
XXXVIII.   Si. 

8  Parum  J'uisse  ,  non  laudari  prò 
rostris  P.  Africanum  post  mortem, 
n  isi  eliam  aci-.usaretur.  Et  Carthagi- 

•  nicnses  cxsilio  Aniiibalis  contentos 
esse  ;  populum  ronianuni  ne  morte 
quidcni  P.  Scipionis  exsatiari  ^nisl 
et  ipsius  Jauia  scpulti  laceretur.  Liv. 
lib.  xriXVlil.  —  3lujor scoria  in  Sii- 
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niato,  processato,  perseguitato  ezianrllo  nel  sepol- 
cro. Qui  dee  il  generale  essere  costante  scoglio  con- 
tro al  flutto  delle  maldicenze  ,  star  fermo  contro  le 
satire  ^ ,  far  Lene  e  udir  male ,  ridersi  di  que^  delirii, 
disprezzare  queMemonii,  e  soddisfarsi  deir  appro- 
vazione de^ buoni  ^  Fabio  Massimo  non  si  curò,  ne 
si  alterò  per  la  varietà  del  popolo  ;  ne  Cesare  ^  per 
r  opinione  de^  nemici  ;  né  il  Gran  Capitano  '^  per  la 
mormorazione  de^proprii  soldati ,  ne  gli  apostoli 
per  le  persecuzioni  degli  iniqui  \  Giove  sì  ride  delle 
inezie  de' poeti,  cbe  ora  colle  ali,  or  colle  corna, 
or  cogli  artigli,  ora  adultero,  or  parricida  lo  di- 
pingono. Si  sa,  cbe  i  raggi  d'una  fortuna  illustre 
tirano  contro  di  se  i  vapori  della  mormorazione  ^, 
Non  dee  il  generale  farne  conto,  ma  bensì  dee  il 
principe  essergli  scudo  di  protezione.  Egli  che  è  solo 
giudice  competente  non  comporterà  cbe  altri  s' ar- 
roghi r  autorità  di  dar  sentenza  7.  Egli  dee  questa 


•pione  ;  et  quo  major,  eo  propior  irnur 
diam.  Liv.  lib.  XXXV.   M. 

I  Immotus  ad^'ersus  eos  sermones, 
TAC.  Ann.  lib.  I.  M. 

lìL  memoria  aeterna  erit  justus;  ab 
auditione  mala  non  timeblt.  Ps.lll.M. 

Ercole  faceva  si  poco  conto  delle 
maldicenze  ,  che  ordinò  un  sagrificio 
>icl  quale  non  si  adorava  che  con  in- 
giurie ;  Alessandro  se  ne  bcfFava  ;  A\if 
gusto  le  ricompensava;  Tiberio  le  dis- 
simulava ;  tre  buoni  imperadori  ne 
lasciarono  una  legge  divina  :  Si  id  ex 
le\.-itate  processerit ,  contemnendum, 
est  i  si  ex  insania  ,  miseratione  di- 
gnissimum.  ;  si  ab  injuria,  rem.itten- 
dum.  LiCg.  un.,  eoa.  Si  quis  imp.  ma- 
fed.   M. 

3  Td  in  ìewi  kabenduìu  ,  dum  prò- 
hfìit  le  probi.  LiPS.  Polit,  1.  IV.  M. 


3  Patientem  se  ,  timidumque  ho- 
stiujn  opinioni  praebebat.  C/ES.  Bell. 
A£t.  e.  XXXI.  M. 

4  No  fue  menor  valor  en  el  gran 
capitan  sufrir  las  murmuraciones  de 
su  excrcito  en  el  Garillano  ,  que  man- 
tener firmo  el  pie  contra  la  evidcncia 
del  pcHgro.  Saaveiira.  M. 

5  Calumniabanturquae  ignorabant, 
dice  il  MosTECUCGOLi  citando  l' Apo- 
stolo :  Jl  testo  dice  :  In  his  quae  igno- 
rant  blasphemantes.  Ep.  li.  Petr. 
e.    II.  M. 

6  La  t'uerza  de  los  rayos  de  una  for- 
tuna ilustre  levanta  contra  si  las  nie- 
blas  de  la  murmuracion.  SaAVEDR.  M. 

7  Et  t'iruTn  profecto  quaerit  hoc 
tribunal,  qui  non  ignarus  rerum  quac 
eveniuntinhac  vita.  ARiSTOT.Etbic.  I, 
LiPS.  Polit.  lib.   IV,   M. 
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gratitudine  a  chi  per  lui  le  facultà,  la  vita  mette  in 

non  cale  5  né  quel  buon  nome  militare  ,  che  con 
tanto  di  sudore  e  di  sangue  si  acquista ,  dee  egli  per- 
mettere che  impunemente  venga  da'  maligni  lace- 
rato. Egli  dee  questo  ajuto  al  suo  Luon  servigio ,  es- 
sendo di  troppo  grande  importanza  che  chi  governa 
gli  eserciti  abbia  da  qualsisia  altra  estrinseca  cura 
Tanimo sciolto  e  libero.  Le  cose  della  guerra  sono 
per  se  difficili  e  perigliose,  tutta  la  mente  cui  elle 
invasano,  occupanti  '5  onde  se  vi  s^aggiungono  an- 
cora d'altronde  nuovi  pericoli ,  perturbazioni, e  di- 
strazioni sarà  impossibile ,  che  alcuno  mai  possa  vir^ 
tuosamente  operare  ;  e  non  tutti  hanno,  come  Emi- 
lio dlcea  *,  quell'anima  grande,  uguale,  indiffe- 
rente di  Fabio  Massimo  per  lasciare  in  sua  ingiu- 
ria ne' circoli  e  ne' conviti  discorrere,  senza  preci- 
pitar i  consigli  e  le  azioni ,  e  qual  Sansone  trar  seco 
nelle  sue  rovine  P  esterminio  della  repubblica. 
'  Ricordami  di  un  generale  dì  nazione  altrimente 
grave  e  circospetta,  che  per  un  fatto  d'armi  impro- 
speramente  succedutogli ,  lasciò  uscir  fuori  in  sua 
discolpa  un  manifesto,  pel  quale  veniva  il  fallo  a  ri- 
flettere sopra  il  ministero  della  corte.  Ha  egli  adun- 
que il  capitano  a  pubblicare  a  suon  di  tromba  gli 
ordini  che  egli  ha,  gli  arcani  del  consiglio,  i  di*- 

I  Nihil  Tnagis  ratus  magno  duci  populi  maluit ,  quam  secunda  fama 
coìn/enire  f  quam.  prò  omnibus  cogi-  jnale  remgerere.,..Primum(tpruden- 
tare.  M.  tibus et  proprie  rei  m.ilitaris  peritis 

a  Nemo  tain  famae  contemtor  est,  et  usu  doctis,  jnonendi  imperatores 

cujus  non  debilitari animus  possit...;  sunt;  deinde  ab  his  qui  intersunt  ge- 

nec  enimomnestam  firmi  et  constan-  rendis  rebus  ,  qui  loca  ,  qui  hostem, 

tis  animi  cantra  adv-ersum  rum.orem  quitemporumopportunitatemi^ideat, 

esse  possunt ,  quam  Fabius  fuit:  qui  qui  in  eodem  t'elut  nai>igio  purticipes 

suum  imperium  minui  per  waaitatem  sunt  poricnli.  LiV.  lib.  XT.iv.   M. 
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felli  delPescrcllo,  il  maiicamento  de' mezzi ,  la  d(?- 
holezza  ola  negligenza  dì  qualclie  ministro  per  giu- 
stificarsi, o  per  gire  incontro  alle  accuse  o  preve- 
nirle? Non  dovria  egli  farlo,  nò  meno  gli  compie 
porsi  col  ministro  in  duello,  dove  il  soccombere  è 
male,  e  il  vincer  peggio.  Ma  non  tutti  hanno  il  dono 
della  heatitudine  di  S.  Matteo  ' ,  né  dee  il  prin- 
cipe soffrire,  che  a  tale  estremo  sia  egli  ridotto. 

Al  capitano ,  che  delle  qualità  suddette  andrà  for- 
nito non  mancheranno  fortuna^  ne  autorità.  Nasce 
la  buona  fortuna  dall'unione  e  dal  buon  ordine, 
e  questo  dalla  scienza  e  dalla  buona  disposizione, 
per  le  quali  togliesi  di  mano  alla  fortuna  ^  il  do- 
minio ,  e  si  dà  alla  ragione.  L'  autorità  intrinseca 
è  una  riverente  opinione  del  valore  del  capitano 
ne'  soldati  impressa  :  V  estrinseca  è  la  conferita  dalla 
potestà  suprema  col  carattere  del  comando ,  il  quale 
dee  essere  assoluto  '^,  indiviso  ^ 

Più  capi  richieggonsi  in  un  esercito  di  cui  sono 
più  membra  ,  più  fronti,  più  funzioni,  più  luoghi 
da  operare  ad  un' ora  ;  massime  contro  al  Turco ^ 
che  prepotente  di  forze  a  fronte,  a  tergo,  dai  lati 

1  Beati  qui persecutionem.  patiun-  Nullis  satis  certis  manàatìs  ;  ex  re 
turproriterjustitiam.S.MA.TU. c.V.M.  consulturum.  Tac.  Ann.  lib.  i.  M. 

2  3Iilitarem  artem  plurimae  for-  Hoc  vtandatuTn   quantumlibet  la~ 
tunae egentem.  PLATO, in Epinom.M,  xiim,  hominem prudentem  arctius ad- 

3  Fortuna  quae  plurimum  poteste        stringit quippe  hi  sunt  ei  statuti 

quum  in  reliquis  rebus  ,  tum.  prue-  termini  ,  ingeniuvi  principis  cui  sa~ 

cipue  in  bello.  C^S.  Bell.  cìv.l.lU.M.         tisfacere  in  primis  arduum   est 

JJbi  ratio  est  plurima  ,  ibifortu-  salus  publica  eredita  suae  ifirtuti  et 

nae  est  minimum.  Assioma  citato  dal  Jìdei  :  postremo  sua  fam.a  et  aestima~ 

MONTECUCGOLI  ;  leggcsi  con  paroln  tio  ,prac  qua  sapientibus  omnia  sunt 

diverse    nel  primo   libro   degli  etici  vilia.  PASCHAL.  Legat.  e.  XXI.  M. 
d' Aristotile.  5  No»  est   bonus  multorum  prin- 

4  Consilium.  prò  tempore  et  prò  re  cipatvs ,  unus  princcps  esto.    Verso 
caperei.  C-iS.  Bell,  Gali.  lib.  V.  IH.  à' OMERO  citato  da  Aristotile.  M, 
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in  un  metlesimo  tempo  assale;  onde  quanto  più  vi 
sono  uflBciali  maggiori  tanto  meglio  la  bisogna  dee 
procedere ,  e  più  vigorosamente  in  ciascun  luogo 
combattersi.  Ma  egli  è  però  d"  uopo  ,  che  cotesti 
capi  siano  esperti ,  uniti,  subordinati,  e  ben  affetti 
verso  il  primo  ;  imperciocché  le  risoluzioni ,  e  le  ese- 
cuzioni della  guerra  vogliono  prontezza,  ed  esat- 
tezza. Quella  non  può  perdere  tempo  in  consulte 
dove  le  azioni  si  dibattono  in  punti,  e  Inesattezza 
non  vuole  dispute,  ma  obbedienza. 

Laonde  se  più  capi  non  s^  intendono  bene  in- 
sieme,ne  adunmedesimo  fine  concorrono, laruina 
delle  cose  è  infallibile;  perciocché  Tuno  fabbrica, 
r altro  distrugge  ,  sono  dMmpedimento  fra  loro  \ 
recano  remore  e  dilazioni ,  e  T applicazione  al  pub- 
blico negozio  tutta  dovuta  viene  dalle  private  dis- 
sensioni fra  le  cure  particolari  partita  ;  quindi  Ari- 
stide insieme  con  Milziade  in  capitano  eletto  per 
comandare  alternamente  l'esercito  cesse  tutto  il  suo 
jus  al  compagno  '',  che  de'Persiani  poi  riportò  la 
vittoria. 

CAPO  QUINTO. 

Degli  esercizii  ^  e  della  disciplina. 

XXI.  Dalla  milizia  de"* Turchi  s'imbeve  il  maneg- 
gio delle  armi ,  i  movimenti  militari,  e  T  assuefa- 
zione negli  ordini  insieme  col  latte;  siano  essi  nel 

I  Inhoc  illisu  dissidentium  oplnio-        aut  illuduntur.  PASCll.Legat.c.ix.M, 
riitm  rcs  ipstie  plcrumque  elhhintur,  a  Vedi  Pi.  UTARCO  in  Arist,  M, 
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serraglio  ,  o  nell"  esercito  ,  o  ne^  tuguri!  paterni , 
ognuQO  ne^piu  teneri  anni  ad  oprar  le  armi  si  eser- 
cita ;  o  cbe  amino  tra  loro  ricrearsi ,  o  recar  diletto 
a  chi  che  sia  cui  onorar  vogliono,  le  ricreazioni, 
gli  spettacoli ,  e  tutto  si  risolve  in  esercizii  armi- 
geri da  perfezionarsi  in  campagna. 

Non  sono  però  i  loro  movimenti  così  a  minuto 
distinti  comei  nostri,  e  de^ giannizzeri  è  T uso,  dopo 
aver  fatta  col  moschetto  lor  salva,  trar  fuori  la  scia*- 
Lla,  e  con  essa  correre  sulF  oste. 

XXII.  Quali  e  come  debbono  esserci  nostri  eser- 
cizii se  n'  è  scritto  pur  dianzi.  Senza  fallo  chiunque 
non  sa  adoprar  le  sue  armi  si  troverà  air  occasione, 
più  che  difeso ,  imbarazzato  :  un  bastone  in  mano 
gli  verrebbe  meglio  che  il  ferro.  Chiamasi  esercito 
dalP esercizio  *;  quegli  è  inutile,  ne  può  da  nn  pru- 
dente capitano  condursi  in  faccia  air  oste,  che  di- 
sciplinato non  è.  Quanti  ufficiali  sono  stati  feriti , 
e  morti  da^loro  proprii soldati  disatti  a  trattar  F  armi 
a  fuoco?  Si  hanno  ne^  reggimenti  maestri,  clie  ne 
danno  gli  insegnamenti ,  da'  Greci  chiamati  tactici , 
e  da'  Germani  trìller',  e  dovriano  gli  ufficiali  me- 

I  Exercitata  paucitas  ad  ifictorìam  àiam  hostium.  erat.  TAC.   Ann.  lib, 

promptior  est  ;  rudis  et  indocta  mul-  XIII.  M. 

titudo  exposita  semper  ad  caedem.  Legiones,  operum  et  lahoris  igna- 

\eg.  IJb.    I.  M.  ras,  populationibus  laetaiites ,  vete~ 

Post  quanta  volueris  stipendia  ine-  rem  ad   morem  reduxit  QCorbulo'). 

xercitatus  miles  semper  est  tiro.  VE-  TA.C.  Ann.  lib_  XI.  M. 

GET,  lib.   II.  M.  Populum  per  tot  annos  ìnollitcr  ha- 

In  omni  praelìo  non  tam  mvltitudo  hitum. ,  nonduni  audebat  (  Tiberius") 

et  i'irtus  indocta  ,  quam.  ars  et  exer-  ad  duriora  vertere.  TAC.  Ann.  1. 1.  M. 

citium   solent  praestare    t-'ictoriam  JWLiserum   esse  ,    cum    exerceantur 

VE'.r.r.  lib.   I.  M.  athletae  ,  ^enatores ,  et  ^ladiatores, 

Corbiiloiiiplusmolisadi'ersusisna-  non    exerceri    milites.    VULCAT.    in 

^>iam  militum  ,    quam  cantra   per/i-  Avid.  Cassio.  Ex  LiPS,  Polit.  1.  V.  M. 
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àesimi  '  saperli ,  e  mostrarli  per  pratica  e  per  arte 
ai  soldati. 

Utilissima  T  istituzione  saria  de^seminarii  mili- 
tari * ,  come  si  disse ,  per  istruirvi  i  nobili ,  i  volon- 
tarii,  i  poveri,  gli  orfani  in  ordine  a  servir  in  guerra. 

Fuggansi  negli  esercizii  le  superfluità  ,  e  tanto 
meglio  le  cose  necessarie  s^mparino.  Non  fa  me- 
stiere elle  il  soldato  sappia  tutta  la  tattica  d^  Eliano  % 
né  tutte  le  lezioni  e  i  giuochi  degli  schermitori ,  né 
della  picca  né  del  moschetto  ,  né  tutti  i  maneggi 
del  cavallo  ,  né  tutte  le  figure  del  battagliare  dei 
Greci  in  rombi,  conii  ,  e  somiglianti.  Bastano  a 
sapersi  le  forme,  che  vengono  a  destro  e  sono  in 
uso,  quanto  più  brevi  tanto  pili  facili  a  praticarsi, 
e  migliori.  I  cavalli  si  deono  avvezzare  alla  vista, 
e  alFodor  de"  cammelli ,  poiché  naturalmente  sul 
principio  se  n"  adombrano,  ed  il  Turco  d"  essi  in 
gran  numero  si  serve. 

XXIII.  Ottima  é  la  disciplina  fra"  Turchi  ;  sono 
forti ,  obbedienti ,  temperanti  ,  nella  speranza  di 
grandi  premii  ,  e  nel  timor  di  grandi  pene.  Forti 
gli  fa  Tetà  valida,  il  corpo  sano,  robusto,  ben  nu- 
trito e  ben  coperto,  stromento  delibammo;  la  pe- 
rizia delle  armi  ;  la  credenza  della  fatalità  inevita- 
bile *,  onde  né  pur  del  contagio  tengono  conto  j 

1  Cohorti  tribunus  praeerat  armo~  assuefiant  arma  tractare .  CampA-NEL- 

rum  scientia  ,  firtute  corporis ,  mo-  LA.  Monarch.  Hisp.  e.  XV.  M. 
rum   honestate   praecipuus.  Veget.  3  La  traduiione  francese  le^ge  ^r- 

lib.  II.  M.  riano  ,  e  possono  stare  si  l'uno  che 

a  Curet  (Rex)  erigi  in  unoquoque  V  altro  ,  essendo    tutti  e    due  tattici 

loco  Hispaniae ,  l^capoleos  ,  et  Bel-  greci. 

gii  duo  aut  qutituor  seminaria  mi-  4   Vcstes  et  lintea  ,  in  quibus peste 

littirìa  ,  in  rfuncjìlii  puuperum  et  na-  negri  an.imamcxhularuìityCtiiivinu!W 

turaics libcritunluindeduiaùtur,  ubi  a  mort'.feio  sudore  madctitcs inibii i- 


le  bevande  oppiate,  colle  quali  eccitano  al  furore 
gli  spiriti.  Io  ho  veduto  di  molti  Turchi  ,  o  rotti 
dalle  partite  cristiane  in  campo,  o  forzati  dentro 
le  palanche  espugnate  lasciarsi ,  anziché  arrendersi , 
ostinatamente  uccidere  e  abbruciare.  Io  li  ho  ve- 
duti sotto  Zrincowart  pigliar  posto  in  pieno  m.e- 
riggio  sol  di  loro  targhe  coperti ,  né  arretrarsi  d^  un 
passo,  né  rallentar  il  lavoro  per  la  mortalità  di 
quelli,  che  da^  nostri  tiri  colpiti  Tun  sopra  l'altro 
jnorti  cadeano.  Io  li  ho  veduti  gettarsi  colla  sciabla 
in  bocca  due  volte  entro  la  Mura,  ed  una  volta  entro 
il  Raab  ^  per  tentare  in  faccia  nostra  di  passare  a 
nuoto,  onde  tolsero  la  meraviglia  alF  azione  di  quei 
bravi  Spagnuoli  che  in  tempo  di  Carlo  V  tentarono 
nello  stesso  modo  di  passare  colla  spada  in  bocca 
a  nuoto  P  Albi  ^  Sono  eglino  obbedientissimi  nella 
osservazione  delle  loro  leggi  ^,  nella  instituzione 
di  abitar  in  camerate  insieme,  nel  silenzio,  nelle 
orazioni ,  nel  rispetto  agli  ufficiali ,  e  nella  pron- 
tezza d^  eseguire  i  comandamenti.  Sono  temperati 
nel  vitto  ^  e  parchi  5  di  ber  acqua ,  e  di  mangiare 

ctant ,  imo  iis  perfricant  faciem.  Si  della  Germania  che  dalla  Silesìa  scoiv 

Deo  ,  inquiunt ,  fisum  ut  sic  moriar,  re  per  la  Boemia  ,  e  per  l' alta  e  bassa 

fieri  necesse  est;   sic  tninus  ^  obesse  Sassonia,  quindi  passando  per  Ambur- 

non  poterit.  BUSBEQ.  Ep.   i\\  M,  go  va  a  gettarsi  nel  mar  del  Setten- 

1  Mura  ,  in  ted.  Muer  ,  è  un  fiume  trione.  Tr.  Fr. 
clie  scorre  dall'Arcivescovato  di  Sa-  3  Censete  haec  esse  honae  militiue, 
iisburgo  sino  alle  frontiere  dell'  Un-  ideile ,  ifereri,  obedire.  QBrasidae  mo' 
gheria,  ove  mette  foce  nella  Drava.  niturn).  Thucyd.  Hist.  V.  M. 
Il  Raa 6  è  fiume  ch^ nasce  nella  Stiria,  4  Deprompta  farinae  pauca  co- 
e  mette  nelF  Ungheria  ,  ove  si  parte  chlearia  in  aquam  injiciunt  :  adduiit 
in  due  rami  ,  che  fanno  un'  isola  ,  al  butyri  nonnihil  :  deinde  sale  et  aro- 
di là  della  quale  congiungono  di  bel  matibus  condiunt:  quae  adniota  focOy 
nuovo  le  loro  acque  ,  e  si  scciricano  ubi  ferbuerunt ,  intutnescunt ,  sic  ut 
nel  Danubio.  T?..   Fr.                                       capnccm.  iinpleant  patinam Suiit 

■2.  Albi,  V8C.  lat.  (Elba),  gran  fl-aaie  qui  JoLLiculani  siccutae  et  in  puL'e^ 
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tho  è  castrato  ,  e  ciò  una  sola  volta  al  giorno  ,  con- 
tenti; cosi  dalla  replezione  e  diversità  de^cibi  non 
aggravato  lo  stomaco ,  e  faticando  eglino  assai ,  non 
contraggono  umori  cattivi ,  né  corrompono  con  ec- 
cessi la  complessione  ,  onde  la  sanità  ,  e  la  robu- 
stezza ne  risulta.  Sono  i  premii  fra  i  Turchi  smisu- 
rati, e  le  pene  atrocissime  :  ben  intendono  essi  clie 
i  supplizii,  e  le  ricompense  sono  le  redini  dello 
stato  ^ ,  elle  le  cose  aspre  e  difficili  non  possono  se 
non  con  asprezza  farsi  osservare ,  e  clie  V  operar 
fortemente  richiede  alcuna  cosa  di  più  che  la  sola 
lode  in  guiderdone  ^. 

XXIV.  La  virtù  che  al  soldato  nostro  appartiensi 
è  tutta  negli  articoli  di  guerra  Cesarei,  Svedesi,  ed 
Olandesi  regolata  e  compresa.  Osservarli  puntual- 
mente conviensi  nella  pietà,  nella  fortezza,  nella 
obbedienza ,  e  nella  temperanza  ".  Chi  pensa  di  con- 
seguir buoni  successi ,  e  scansar  gli  infelici  offen- 
dendo colui ,  che  degli  uni  e  degli  altri  è  giusto 
dispensatore,  ha  dello  scemo.  L^ozio  è  fomite  del 
vizio  '^3  della  virtù,  il  negozio.  Il  perchè  deesi  at- 

rem   redactae   cariiis  hubulae   com-  ....  Hiememet  aestatemju.vtapatiy 

plent,  qua  y  ut  firmioris  nutrimenti  ^  humirequiescereycodem  tempore  ino- 

Tnagno  cum  fructu  utuntur.  BUSBEQ.  piam  et  lahorem.  tolerare.  Ibid.  cap. 

Ep.   III.  M.              •  LXXXIX.  M. 

Net'  raro  ,    urgente  fame  ,  incisis  Nemo  in  bellìs  excellens  e^'odere 

equorum,  ifenis,  sanguinem  hauriunt,  unquam  concupirit  soline  laudis  gra- 

quo    inediae   succurrant.    LOKICER.  tioy  sed et  commodisui  quoque  causa. 

Hist.  Ture.  lib.   I.  M.  Ex  Xexoph.  M. 

I  Praemio  et  poena  respuhlica  con-  5  Praestat  cum  paucis  bonis  adt'er- 

tinetur.  Soi^ON.  Ex  Cicer.  epist.  XVI  sus  omiies  malos  y  quam  cum  multis 

ad  Brutum.  M.  malis  adi'crsus  paucos  honos  'bellum 

^  Sudorem  y  puherem  ,  et  alia  talia  gererc.  Ex  DiOG.  Laep.t.  M. 

relinquant  nobis  y  quibus  iìla  epulis  I^E.xercitum  nunquam  otiosumesse 

jucundiorasunt Sallust.  Jugurt.  oportet\scd  in  eo,  ut  lel  noceut  hostì, 

e,  XG,  i'sl  iibi  necessaria  paret ,  vcl  se  mi^ 

Voi.  n.  le) 
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tendere  di  continuo  o  a  nuocere  alPìnlmico  ,  o  ad 
avvantaggiar  le  cose  proprie  ,  o  ad  esercitarsi  nel 
suo  ufficio  o  nella  sofferenza  '.  Ma  se  tanto  ha  da 
soffrire  il  soldato ,  ed  a  sì  rigorose  pene  egli  è  sog- 
getto, a  gran  ragione  dee  essere  equivalente  il  pre- 
mio. Decade  la  milizia  colà  dove  de^  soldati  poco 
conto  si  tiene  %  In  altra  stima  fu  allora  quando  i 
monarchi  facevano  lor  pregio  della  professione  ca- 
valleresca ^  5  quando  un  re  di  Francia  volle  farsi  ar- 
mare cavaliere  alla  testa  delPesercito  Panno  i5i5; 
quando  i  re  amhivano  la  fama  di  capitani  j  quando 
i  Cesari  furono  volenterosi  di  far  ri6orire  la  scienza 
militare  ^,  Dunque  la  volontà  determinata  del  prin- 
cipe, conosciuta  da^  vassalli  ,  di  onorare  e  favorir 
la  milìzia  5  il  non  ammettere  chicchessia  ad  ufficio 
alcuno  se  prima  militato  non  ahbia  ^^  il  distribuire 
alle  sole  persone  di  guerra,  per  merito  e  non  per 
grazia  **,  alla  virtù  nonalcaso,  ipremii  e  gli  onori  7, 

litariter  exerceat ,  semper  occupari.  sepraebeat,  si  contemtui  exponi  no- 

Xekoph.  Cyrop.   I.  M.  lit  ,aut  ostendat palavi  se  amare  bel- 

I  Strenui  sunt  bellutores  ,  qui  et  lum.  CAMPANELLA,  Monarch.  Hisp. 

certanài  luborem  ,  et  in  exercitufa-  e.  XV.  M. 

mem,  et  sitim  ,  et  reliquas  belli  ae-  5  Neque  licebat  cuipiamcii^ium  be- 

rumnas  ferre  /joj^unf.XENOPH. Cyrop.  neficium.  a  republ.  romana  postulare  , 

li.  M.  priusquam  decennio  militasset,  Pet. 

^  Militiaipsa  gratis  finfructuosa:  Greg.  De  F.ep.  Rom.  M. 

rìenls  in  diem,  assibus  animamet  cor-  Cecidisse    in    inritum    labores  ,  si 

pus  aestimari.  TAC.  Ann.  lib.  I.  M.  proemia  periculorum  soli  adscquan- 

3  JoviUS,  lib.  V.  M.  tur,cfuipericulisnonad/uerint.TA.c. 

4    Cum    igìtur  hanc    utilissimam  Hist.  lib.  III.  M. 

scientiam  recuperare  ,  et  e  republica  6  Ego  poeta  sum,  et ,  ut  spero,  non 

nostra  quasi  ejectam  rev'ocare studea-  humillimi  spiritus  ,  si  modo  coronig 

jnus ,in  teintis  occupatioiiibus  nostris  aliquid  credendum.  est ,  quas  etium 

haud  praetermisimus  ,  quin   omiiem  ad  imperitus    de/erre    gratia   solet, 

laborem  noUs  ipsis  assumeremuSyUt  Petr.  Satyric.  e.  LXXXIII.  M. 

utilitas  inde  communis  omnibus  ad-  7  Hoìios  alit  artes  y  omnesque  in- 

ferretur.  Leo.  Tact.  in  proem.  M.  cenduntur   ad    studia    gloria.    CiG. 

Jiex  semper  opinioì.cm.  bellicosi  (le  Tusc.  <juaest.  lib.  i.  IVI, 
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le  mercedi  e  i  privilegii  alP  ordine  militare  desti- 
nati ridoneranno  alla  milizia  il  suo  pristino  splen- 
dore '.  Sono  preraii  de^ soldati  al  servizio  di  Spa- 
gna piazze  di  riformati  perpetue,  abiti  dì  croce, 
commende,  ospitali,  pensioni  affigli  de'padri  me- 
ritevoli ,  soccorso  agli  storpiati,  alle  vedove  ,  e  si- 
mili gratitudini  e  generosità  degne  d^  essere  da  (qua- 
lunque potentato  imitate. 

CAPO  SESTO. 

Del  numero, 

XXV.  Il  primo  e  prìncìpal  vantaggio  che  ha  il  Ture© 
è  r  esorbitante  gran  numero  dell'  esercito  ,  concios- 
siacliè  ogni  parte  d'esso  operando,  né  oziosa  stan- 
dosi, non  può  farsi  che  nella  moltiplicazione  degli 
agenti  non  si  moltiplichino  le  forze,  e  per  conse- 
guente gli  effetti.  Solimano  invase  V  Ungheria  V  an- 
no 1526  con  trecentomila  uomini,  e  trecento  pezzi 
d^  artiglieria  *  grossa ,  numero  che  da  un  transfuggi- 
tore del  Turco  ai  Cristiani  fu  argutamente  espresso  ^. 


r  3Iilìtaris  orda  ,  quo  sit  honora-  a  Vedi  l'appendice  alle  cose  d'Un- 

tiorinrepubl.,adpugnas  mortemtfue  gheria ,  di  Gioanni  Sambuch.  M. 

prò  patria  paratior  prit^ilegiis  ornari  3  Tantum  esse  hostium  nume  rum.  ^ 

solet.  ut  si  omnes  ligatis  post  terga  mani^ 

Cita  qui  il  MoNTECUCGOLl   il    se-  bus  i>incirentur ,   ita  ut  nec  gladios 

condo  libro  delle  storie  d'Erodoto,  nel  stringere  ,  nec  armis  sumptis  se  tueri 

quale  veramente  non  si  legge  questo  possen.t;atantulistamencopiis,quas 

passo:  esso  è  per  altro  una  conseguenza  rex  (_  Ludot^icus  II)  haberet ,  tridui 

di  quanto  dice  in  quel  libro  lo  storico  spatio  ^'£r   trucidari   atque  interficl 

delle  istituzioni  militari  degli  Egi-  posse   t'iderentur.    iSTHUAJiF.    Hist, 

Biani ,  e  de' privilegii  della  loro  mili-  lib.  VHI,  M. 
aia.  V.Erodot. Euterpe  n.*^  1^6-^7-68. 
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Ilmedesimo  Solimanos^avanzòsinoa  Vienna  l'anno 
1529  con  cento  cinquantamila  combattenti ,  e  cento 
sessanta  navi  sopra  il  Danubio,  senza  le  barchette. 
Sinan  Bassa  con  cento  venticinquemila  uomini ,  e 
ottanta  pezzi  d'artiglieria  messe  in  iscompiglio  il 
campo  deir  Arciduca  Mattias  ,  ed  espugnò  Giava- 
rino  Panno  1694 5  e  due  anni  dopo  Maometto  III 
con  un  esercito  di  dugentomila  combattenti  attaccò 
Agi'ia  ^  in  presenza  del  campo  cristiano,  ed  espu- 
gnolla  \  Questa  moltitudine  è  quella  appunto  ,  clic 
chiamiamo  potenza,  perchè  il  numero  del  più  in 
se  il  minore  comprende,  inoltre  il  supera^  onde  se 
ciascun  ente  ha  di  per  se  qualche  forza,  là  dove  più 
enti  sono  insieme  ^  congiunti,  ivi  necessariamente 
sarà  la  forza  maggiore  :  di  due  pesi  il  più  grave  trae 
a  se  il  più  leggiero  ^, 

Quelle  inondazioni  di  popoli ,  che  dalla  Scandi- 
navia ^,  bottega  e  fonderia  d'uomini,  uscirono  ad 
occupare  tante  province,  dalla  quantità  delle  genti 
insieme  unite  la  lor  forza  trassero:  onde  non  senza 
ragione  hanno  i  principi  cristiani  in  materia  del 
Turco  il  proverbio  :  non  isvegliare  il  cane  che 
dorme  3  perchè  non  ognuno  ha  in  suo  potere  ca- 
tena da  legarlo  ,  né  esorcismo  per  iscacciarlo.  Il 

I  Agria  ,  chiamata  in  ted.  Erla  ,  ^  Si  mnrhhiae  Ifi'ioresfu^rint  poti- 

città  ragguardevole  dell'alta  Un ghe-  rieri:  qiiofi  nllrahunt   non  machinne 

ria,  munita  di  un  castello.   E  posta  ponclus  ,  sed  ponrìus  Tn<!rhiniim  in  al- 

sulla  riviera  à'A^i  ia  ,  o  d' Erla  ,  onde  tiim  elanbit.  Kirker.  M. 

ebbe  il  nome.  Tr.  FK.  Ludoi'icii'x  ,  patris  intitatione  ,  ho- 

1  Dicehantiir  enim  in  castris  ad  ce  stem  anteanucm  t'iiìceret ,  ob-uebat, 

nrmatorummillia  reperiri. iSTnvA.}iT.  BussiÈr..  Hist.  Frane.  liL.  r.  M. 

Ilist.  lib.  XXX.  M.  5  Sotto  questo  noiRC  si  comprend* 

j  Plus  liflcnt  oiuli  quam  oculus.  la  Svezia  e  la  Norvegia.  Tr.  Fh.      *" 
riOvci-L.   M. 
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primo  aforismo  mililare  nelle  deliberazioni  della 

guerra  è,  bilanciare  le  forze  ^  ;  e  se  egli  avviene  cbe 
alcuno  troppo  inferiore  si  trovi  come  un  contro due^ 
cbe  potrà  egli  fare  altro,  cbe  seguir  T insegnamento 
divino  ,  e  cbieder  pace?  Ma  cbe  ?  la  tirannia  del 
Turco  è  più  fiera  a  soffrirsi  della  morte  medesima; 
alle  Provincie  debellate  impone  egli  rettori ,  cbe 
spengano  le  famiglie  nobili,  e  le  opulente  traspor- 
tino. Gli  esempii  de^ soggiogati  tranno  tuttavia  dal 
petto  e  dagli  occbi  le  lagrime  e  i  sospiri.  Lasciarsi 
cogliere  al  fiscbio  dolce  delle  promesse,  e  persua- 
dersi di  aver  solo  a  pagare  un  leggier  tributo  ^  è  un 
dormire  a  ciglia  aperte.  Bisogna  qui  o  vincere,  o 
al  giogo  sottomettere  il  collo  ^  :  via  di  mezzo  non  è. 
Laonde  vai  meglio  resistere  ,  cbe  arrendersi ,  e  fare 
giusta  resistenza  ed  equivalente  opposizione  d^  eser- 
cito, il  quale  né  sovercbio  grosso  tolga  la  possibi- 
lità dì  porlo  in  piedi  e  di  mantenerlo,  né  troppo 
debole  tolga  la  probabilità  ragionevole  di  conse- 
guir r intento  ,  cbe  è  la  vittoria. 

XXVI.  Dunque  il  cbiedere  a  ciò  ducentomila  uo- 
mini é  uguaglianza  non  proporzione,  e  mostra  di- 
fetto d^  animo,  d^  ingegno  e  d^  arte  ;  il  cliiederne 
venti  in  venticinquemila  non  è  proporzione  ma  di- 

I   Vespasianus  hellum  armaque,  et  TACITO  (].  iv  delle  istorie),  e  riferita 

procul  wel  juxta  sitas  uires ,  circum-  da  LlPSiO  nel  primo  libro  dei  Politici  • 

tpectahat.  TAC.  Hist.  lib.  II.  M.  ove  Tha  presa  il  MoNTECt'CCOLi. 

Cumhostis  uireSfSuasquepensaret.  a    Ubi  othomanicus  equus   pedcm 

CURT.  lib.  Vili.  M.  fiS'^t  y  in eo solo  herham post  hacnun-' 

Stultus  est  ,  qui  fructus  arborum  quam  amplius  enasci.  Proverb.  Ture, 

Spectat  ,    altitudinem.   non    metitur,  Imp.  status.  M. 

CuRT.  Ibid.  M.  3  ISoji  in  i-erbis  rem  uerti aut 

t'ec  Hercules  contro  dttos  Vrnvcrh.  bello  lincendum  ,  aut  mclioribus  pn- 

Peos/ortioribus adesse. Sciìtcma  Ai  rendiim  tssc,  Liv.  lib.  XXMl.  M. 
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sproporzione,  mancamento  d'esperienza,  eccessa 
di  temerità  \  Il  soverchio  numero  genera  coafu- 
sione  negli  ordini,  né  trova  sito  per  accamparsi  % 
né  vettovaglie  per  nutricarsi;  il  deficiente  é  inetto 
ad  operare  ",  disprezzabile  ^  allM nimico,  e  di  nes- 
suna confidenza  in  se  stesso.  Quel  grande  ,  quelFin- 
trepido  ,  che  ebbe  la  temerità  per  compagna  ,  e  la 
fortuna  per  ischiava ,  veduto  il  gran  numero  de'  ne- 
mici a  fronte  de' suoi  pochi  " ,  turbossi,  e  di  ciò  al- 
tresì querelavansi  i  soldati  di  Valente  ''. 

Ebbero  sempre  i  più  famosi  capitani  armate 
grandi  per  far  cose  grandi ,  atteso  che  i  mezzi  hanno 
da  essere  proporzionati  al  fine.  Alessandro  usci  con 
cento  ventimila  combattenti  7  per  la  guerra  delle 
Indie;  nel  fatto  d'arme  di  Canne  ebbero  i  Con- 
soli romani  ottantasettemila  combattenti  ;  Goffredo 
Buglione  ^  contro  i  Saraceni  un  esercito  di  trecento- 
mila fanti ,  e  centomila  cavalli  armati  condusse  ; 
l'anno  i532  Carlo  V  imperatore  ebbe  un  esercito 
di  novantamila  fanti,  e  trentamila  cavalli;  l'anno 
i566  ^  l'imperatore  Massimiliano  li  mise  in  cam- 

1  CertuTnetinsuperahilemortis  pe-  etiam  eum  multiturìo    hostium.  ,  re~ 

riculum^intantamhostiuniifimpau-  spectu  paucitatis  suae  gentis.  CVRT. 

corum  fortitudini  nihil  loci  esse lib.  iv.  M. 

parcendum  inani  operae,  servandos-  6  E.rpositos  se  tanto  pauciores  in^ 

que  meliori  sorti  tam  fidos  milites.  tegris  hostium  viribus.  Tacit.  Hist. 

BussiÈR.  Hist.  Frane,  lib.  Vi.  M.  lib.  li.  M. 

.  tfìeccaitrislocus,nec  erercitui  COTTI-  7  CXX   Tnillia    armatorum   erant , 

meatussuppetebant.  CVRT.Ì.  iii.M.  tjuae  regem  ad  id  bellum  sequeban- 

ó  Hahet  omne  ens  naturalcrnsuam  tur,  CriRT.  lib.  Vili.  M. 

determinatam    i^irtutem.    moli    suae  8  Anno    Chris  ti  loqfi    in    exercitit 

proportionatam.  KiRKEP..  M.  (^Gode/ridi  Lotharingi')  numerata 

4  Legionem,  ncque  eam  plenissi~  sunt  trecento  peditum  millìa ,  equi' 

mam..  ..propter paucitatem despicie-  tum  loricatorum  centum  millia.  Lo» 

hant.  C.ES.  Bell.  Gali,  lib,  ni.  M.  NICER.  Hist.   Ture.  lib.  1.  M. 

i  Fluctuari  animo  rex  ....movebat  p  II  codice  Bossi  legge  i586. 
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pagna  venticinquemila  cavalli,  e  ottantamila  fanti, 
oltre  al  gran  numero  delle  navi  sopra  il  Danubio  ; 
Carlo  y  pure  assediò  Metz  con  ottantamila  com- 
Laltent).  La  Noue  '  chiede  contro  il  Turco  quaranta- 
mila cavalli ,  cinquantamila  fanti ,  e  diecimila  gua- 
statori,  ed  in  altro  luogo  richiede  cento  ventimila 
combattenti  '\  Quai  poderosi  eserciti  non  abbiamo 
noi  veduto  attempi  nostri  sotto  le  insegne  cesaree 
in  Alsazia  Tanno  16285  a  Norimberga  Panno  i632, 
in  Borgogna  F  anno  i635 ,  in  Pomerania  F  anno 
1637,  e  contro  nemici  molto  men  potenti,  e  men 
fieri  del  Turco  ?  Egli  non  è  impossibile  a  fare  ciò 
che  altre  volte  si  fece  5  dalTatto  alla  potenza  è  la 
conseguenza  infallibile. 

Dal  disprezzo  ,  che  si  è  fatto  del  Turco  hanno 
principalmenle  avuto  origine  le  nostre  perdite.  La 
temerità  e  la  trascuraggine  di  combattere  spropor- 
zionatamente pochi  contro  molti  ha  messo  le  vit- 
torie in  mano  de"  barbari,  e  gli  esempii  lugubri  dei 
tempi  andati  sono  tuttavia  deplorabili.  L' anno  i444 
alla  Varna  ^  Uladislao  re  d"  Ungheria  con  sedici- 
mila combattenti  attaccò  il  Sultano  Amurat  che  ne 
ebbe  sessantamila  ;  e  rimase  quegli  morto  con  tutta 
Ja  sua  gente,  chi  sul  campo,  e  chi  nella  fuga  ,  ta- 

1  La- Noue  ,  bravo  capitano  Ugo-         alla  foce  di  esso  v'ha  una  città  dello 
netto  ,  il  cui  nome  è  chiaro  nelle  fa-        stesso  nome.  Tr.  Fr. 

jnose  guerre  della  lega,  ove  era  chia-  Uladislao, Dracula  Valachiae  pria- 

jnato  Braccio  di  ferro.  E   autore  di         ccps  occurrit Conspicatus  regis 

un  buon  libro  di  discorsi  politici  e  exercituvi  yetmilitum  paucitate  con- 

militari.  sternatus  ,  eum  continuo  orare  eoe 

2  FI  faut  du  fort  contre  le  fort.  LA-        pit ,  ne  ultra  contenderct Turcns 

IVoiJE  ,  discours  XXJI.   M.  cum  longe  majore  seri'orum  inanu  t'C' 

3  Vurna  ,  fiume  che  si  scarica  nel  natumprodiresotcrc,quam  iing(iric(t& 
mar  nero  dal  cauto  della   Ciiljjaria;  nuiuJ'orc^itcopiacBossi'n.declU.Jiil, 
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gliata.  L^anno  l44^  Giovanni  Corvino  al  fiume 
Schidnitz  ^conventiduemilauomiai  combattè  pure 
col  Soldano,  che  ottantamila  ne  aveva,  e  rimase 
disfatto  *.  L^anno  i526  il  re  Lodovico  a  Mohatz  ^ 
con  venticinquemila  uomini  fece  col  Soldano  So- 
limano giornata  che  n^ ebbe  trecentomila,  e  rimase 
egli  con  tutti  i  suoi  sconfitto  e  morto  ^.  Da  questi 
esempii  mosso  il  Busbechio  ^  condanna  di  pazzia 
chiunque  con  forze  fiacche  e  tumultuarie  alle  armi 
potentissime  del  Turco  presume  opporsi.  Quindi 
pur  nacque  che  Panno  1 694 ^' arciduca  Mattias  alFar- 
rivo  di  Sinan  Bassa,  levò  T assedio  di  Strigonia  ^5 
e  sulla  ripa  opposta  dal  Danubio  passò  ;  che  Tanno 
1698  lo  Schwarzemberg  s'accampò  col  suo  esercito 
a  Strigonia,  e  quivi  fortificatosi,  benché  il  gene- 
rale de^ Turchi  Ibraimo  gli  si  ponesse  dirimpetto, 
scorresse  per  tutto,  mettesse  a  fuoco  e  fiamma  ogni 
cosa,  facesse  schiave  da  tredicijnila  persone,  ed 
egli ,  lo  Schwarzemberg,  fosse  da^ nostri  sollecitato 
ad  assalire  '  gli  alloggiamenti,  e  le  partite  predatrici 

I  Anus  exclamafit  :  heu  quarti  ce-  eletto  re  d'Ungheria,  e  nel  1687  1« 

reor  y  ne  parum  aequis  Ungarinunc  corona  d'Ungheria  divenne  ereditaria 

dimicent  auxpiciis  ,  quando  trajectus  nella  Casa  d' Austria.   Tr.  Fr. 

eorunii-'ado  exercitus  vix  unum  y  tur-  5  Huic  QOttomanno')  ,  se  temere, 

carum.  vero  dies  tresflui/ium.  pertur-  cum.  exiguis    et    tuniultuariis  copiis 

havitl  i>eluti  futuram.  cladem.  ex  ino.  objicere,  vereor,  ne  modo  temeritatis, 

pia  copiarum  hariolaretur.  BONFIJ*.  verum.  etiam.  dementiae  reprehensio- 

dec.   III.  M.  jie  non  careat.  BcSBEil.  Ep.  IV.  M. 

iUnit>ersa  hicPannoniaenobilitus  6  Retrocedendum.  censent,  ne  rem 

mccnbuit.  BONFIN.  Ibid.  M.  maxime  dubiam.   et  periculosam.  in~ 

3  Jllohatz  è  posta  nella  bassa  Un-  gressi,  cum.  innumerabilibas  hostium- 
gheria  ,  vicino  alla  città  di  Cinque  copiis,  inexpiabìli  facinoris  ausu. 
Chiese.  Tr.  Fr.  certamensuscepisse  i>iderentur.\^l^, 

4  Questa  memoraJ)ile  giornata  fu  Hist.  lib.  XXVill.  M. 
combattuta  1'  anno  i5a6  ,   come  dice  7  Nostri  e  castris  fumantia  procul 
V  Autore,  ^el  rnay  Ferdinando  I  ,fra-  tectorum  culmina  ,  et  ignes  longe  la- 
teUo    dell  imperatore    Carlo  Y,   ai  teque  colluccntes  frustra  prospicie- 


deir inimico,  stelle  fermo,  né  fuori  delle  vantag- 
giose sue  trincee  volle  arrischiare  T  esercito;  che 
l'anno  i6o5  Giorgio  Basta  si  slasse  colPesercilo  di 
diecimila  uomini  accampato  '  ora  a  Possonio,  or 
traComora  e  Giavarino,  sofFerendo  di  udire  mille 
rimproveri,  e  di  veder  pigliarsi  dalFinimicoNitria, 
Tirnavia,  T isola  di  Schut  ^,  Strigonia,Neuhauselj 
e  predarsi  la  Moravia  ,  V  Austria,  e  la  Stiria,  senza 
poter  egli  cosa  alcuna,  non  che  di  pregio,  di  difesa 
operare. 

XXVII.  Per  poter  dunque  operar  con  vigore,  e 
con  proLaLilità  di  Luoni  successi,  senza  intoppare 
nella  sciocca  scusa  del  non putaram  ",  sia  l'armata 
capitale  da  opporsi  al  Turco  di  cinquantamila  com-f 
Lattenti,  cioè  ventottomila  fanti ,  duemila  dragoni, 
diciassettemila  cavalli  con  arme  gravi  ,  e  tremila 
cavalli  leggieri.  In  tal  numero  a  un  dipresso,  cioè 
in  quarantamila  fanti ,  e  ottomila  cavalli  consi- 
steva Tarmata  romana,  quando  due  eserciti  conso- 
lari si  raccozzavano  insieme  ,  con  la  qual  forza  nu- 

Ìant....Suarcembsrgium,  ut  hostilem  i  Nitriti,  o  Neutra,  o  Neytra,  città 

vastationem  coi^rceat ,  hortaiitur vescovile  dell' alta  Ungheria,  sulla  ri- 

Ille  muneris  impositi  officiique  me-  viera  dello  stesso  nome.  Tirnai'ia,in 
mor  ,  obfirmato  animo  ,  potiorem.  ted.  Tirnau  ,  piccola  città  dell'alta 
omnibus  rebus  exercitus  salutem  du-  Ungliei*ia  ,  distante  sei  leghe  da  Pres- 
fere ,  compescere  ejusmodi  i/oces,  ac  burgo  :  giace  sulla  Tyrna,  ed  è  for- 
quantum  flagitii  exercitu  in  pericu-  tificata.  Schut  è  un'isola  nell'alta 
lum  sua  temeritate  adducto  admit-  Ungheria  formata  dal  Danubio.  E  lun- 
teretur,  docere.  ISTHUANF.  Hist.  lib.  ga  diciotto  leghe,  e  larga  dodici.  Tr. 
XXXI.  M.  Fb. 

I  Basta  interea  castra  Inter  Jau-  5  Insipientis  belli  ducis  est,  non 

riaum  et   Comaroniam.   idoneo  loco  suis,nonhostiumfiribus,utparest, 

erat  metatus.  Sed  quum  imparcTn.  se  aestimatis  ,  in  praelium  mere:  ex  quo 

duplici  hosti  praedicaret Tarn  serum  illud  scquitur ,  tam  grai^iter 

Sfrigonium  quum.  Novain  Arcem  ho-  notatum  ,  non  putaram.  BL'SBEO.  Ep. 

stibus  capicnda  reliquit.   ISTULMNF.  IV.  M. 
Hist.  lib.  XXXI V.  M. 

Voi   II.        se 
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merosìssimi  popoli  vinsero.  Questo  numero  pure  di 
quarantamila  fanti,  e  ottomila  cavalli  fu  da  Mas- 
similiano '  imperatore  agli  stati  dell^Iraperio  in  soc- 
corso contro  il  Turco  richiesto.  Con  tale  esercito 
si  potrà  campeggiare  contro  al  Turco ,  ed  oppor- 
tunamente venir  seco  a  giornata;  la  quai  "osa  dee 
essere  il  fine  di  chi  mette  esercito  in  campagna,  e 
senza  di  cui  non  si  può  tener  fronte  al  nemico ,  ne 
seco  azzuffarsi,  né  formar  assedio  ,nè  una  piazza  at- 
taccata soccorrere,  né  sostenere  il  decoro  delle  armi  : 
ma  si  è  forzato  qua  e  là  rappiattarsi ,  starsi  ozioso, 
vedere  irreparabilmente  le  proprie  perdite  ,  accre- 
scer P animo  al  nemico ,  torlo  a.'  suoi ,  porre  in  di- 
sperazione il  paese ,  in  disprezzo  le  armi,  ed  in  ul- 
timo estermìnio  il  tutto.  Imperciocché  il  Turco  o 
sforza  negli  alloggiamenti T esercito  troppo  dispari, 
o  gli  abbrucia  alP intorno  i  foraggi ,  o  gli  taglia  le 
condotte  deSiveri  e  lo  afTama,  o  gli  impedisce  la 
ritirata  ,  o  lo  siringe  a  muoversi  per  romperlo  in 
cammino,  o  lo  racchiude  e  lo  obbliga  a  rendersi 
a  discrezione  ,  e  gir  sotto  il  giogo  come  successe 
Panno  i65B  a"  Tran  sii  vani  in  Polonia  ,  al  Turiano 
nella  Slesia,  e  anticamente  a  Crasso  fra^Parti. 

E  perchè  questa  sola  quantità  non  sarìa  sufficiente 
a  bilanciare  la  prepotenza  del  Turco ,  se  ella  da  qual- 
che altra  qualità  esaltala  non  fosse,  perciò  dee  es- 
sere cotesto  esercito  tutto  di  gente  propria,  e  non 

r    Intendi  Massimiliano  II.  quihus  peciniia  per  octo  menses  ,  po- 

Miiximillafius   imperator  propo-  stea  per  tres  unuos  continuos  suli'c- 

suit   priiicipibus   imperii  y   ut  auxi-  retar  ^sed  hoc  totum  essetin  signata 

lium  postulatum  prò  defeìisiane  con-  pecunia  ,  quae  tota,  prout  se  se  belli 

tra  Iwslem  ,  J'oreiit  octo  millia  equi-  offerret    occasio  ,    irnpeuderetur.    P. 

ttisn  ,fl  f/uadra^ii.Ui   iniUui  j'cditum,  Bl'AXr^.  Celi,  l'anuon,  M. 
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cl^ ausiliaria  composto,  conciosslachè  diecimila  no- 
mini proprii  sotto  Fassoluto  comando  di  un  solo  va- 
gli ono  più  che  quarantamila  ausiliarii  diversi, dove 
la  gente  nuova  ^ ,  bisognosa  ,  indisciplinata  ,  ine- 
sperta, collettizia  *,  tumultuaria,  non  fa  pruova  che 
vaglia  ;  i  segreti  si  fanno  puLblici  ^  ,  il  moto  è  lento  ; 
la  celerità  e  facilità  di  operare  vien  ritardata  ,  in- 
trigata, e  resa  difficile  dalle  consulte  ,  dalle  delibe- 
razioni, dalle  dissensioni  *,  perchè  ciascuno  ha  fini, 
opinioni ,  istruzioni ,  regole ,  e  principii  differenti  : 
onde  la  disciplina  è  rilasciata,  i  comandi  non  ese- 
guiti ,  V  obbedienza  disputata  '" ,  le  operazioni  ca- 
lunniate, e  gli  ordini  confusi. 

Onde  postisi  nella  stadera  dì  Lorenzo  de^  Me- 
dici ^  misurante  le  potenze  de" grandi,  dalPun  dei 
lati  quei  che  recano  le  truppe  ausiliarie  ^  impedi- 
menti nella  parte  bellica,  sospetti  nella  politica,  e 
dispendii  nelP  economia ,  e  dalP  altro  lato  i  servi- 


I  Discors  exercitiLS ,  ne  e  ad  unum  ad  i>ictorianipen-enlre  quifliscrepant 

intentus    iniperium  ,    t-ario   tumultu  antequamdimicent.y EGET.Vib.  il.  M^ 

cuncta  turhai'erat.  CUF.T.  lib.  ili.  M.  5   Ut   quisque  tersum  pcdihus  in- 

Rudis  et  indocta  multitudo  expo-        struxit putai^it  se  continuo  in  He- 

sita  scmperad  caedem.  Scientia  rei  liconem  venisse.  Pt.fROX.  Satync.  e. 

bellicae  dimicandi  nutrii  audacìam.  CXVIII.  M. 

Veget.  lib.  I.  M.  6  Vedi  i  raf^^uagli  di  Parnaso  del 

a  Primo  impetu  caesi  ,  disjectique  BOGC.VT.INI.  M. 

montani  f  ut  quibus  temere  conlectis,  7  Fuernnt  sodi  Latini  y  mox  sub~ 

non  castra  non  ducem  noscitantibus,  diti  ;  amici  Reges  ,postca  i-ectigales: 

neque  in  Victoria  decus  esset,  ncque  omnes  uno  auxiliorum  pmsfertu  li- 

infugaflasitium.TKc.Hist.lih.n.M.  bertatem  amiserunt.  —  Britanni  ab 

3  Licinius   Crassus  ,  percunctanti  Anglis  ,  Grneci  a  Turcis  ,   Hispani 
quo  tempore  castra   moturus  esset,  a  Mauris  ,  quos  ad  praesidium  eio- 
respondif.i'ereris ne  tubamnonexau-  carunt ,  imperio  cjecti  sunt.  —  M. 
dias!  Front.  Strat.  lib.  i.  M.  Accili  auxilio  Germani  sociis  pa- 

4  Nec  disciplina  interse,  nec  no-  riter  atque  hostibus  servitutem  im- 
titia  ,nec  affectionc  consentiunt  Qau-  posuerunt.  TAC.  Hist.  lib.  IV.  M. 
xUiares'),  Necesse  est  autcm  tardius 
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gli  che  pocliì  elFetlivì  prestano,  si  può  legittima- 
mente concliludere ,  che  le  armi  ausiliarie  poche, 
dipendenti  da  più  parti ,  e  a  minuzzoli,  né  tutte  ad 
un  tratto  inviate ,  accrescono  il  numero ,  e  scemano 
le  forze  \  E  se  con  attenzione  si  esaminerà  onde  egli 
avvenga ,  che  negli  anni  i542  ,  i552  ,  i566  con  for- 
tissime armate  di  cento  e  più  mila  combattenti  nulla 
di  grande  si  sia  contro  il  Turco  operato  ,  si  cono- 
scerà tutto  il  difetto  esser  nato  da  questa  varietà  di 
mal  composte  unioni.  E  che  che  dicano  di  vivere 
a  spese  proprie,  e  del  loro  soldo,  se  egli  si  terrà  il 
calcolo  di  quello  che  ei  costano  ai  paesi  ne^ foraggi, 
negli  utensili,  ne^  quartieri  dMnverno  ,  o  di  rin- 
fresco, neHransiti  delle  marcie  ,  nelle  vettovaglie, 
neMonativi,  ene^regali,neMIsordini  *  e  nelle  estor- 
sioni, si  verrà  in  cognizione ,  che  se  quel  danaro  fosse 
impiegato  in  levar  gente  propria  ,  potriasi  con  essa 
sola  far  la  guerra  al  Turco ,  riserhando  le  altrui  as- 
sistenze a  soccorrerci  per  diversioni,  e  conrajuto 
di  danaro ,  di  vettovaglie  e  di  munizioni. 


I  Sasuares,  cium  ad  castra  Ecchiana  stani  talis  fuit  exitus  ,  quo  jam.  ter- 

Comaronii  ad  Danubium  locata  im-  tio  ^concessaTurcis  i'ictoria ,  omnem 

■petum  fecisset y   a    nostris   rejectus  Tnilitaris glorine famam.  et  existima- 

atque  repulsus  yTnultis  suorumaTnis-  tionem  umisimus.  là.  lib.  XV.  M. 

fis  ,  aegre  Albam  rei-'olai.ùt Hoc  3    Italicarum    cohortium.   dimidia 

unicum,  quod  laude  aliqua  dignum       fere  pars seditione  facto  ,  spre~ 

foret ,  militare  facinus  foto  eo  bello  toque  ducum  et  Caesaris  imperio  ,  ia 

gessimus.  ISTHUANF.  Hist.  xxiii.  M.  Italiam  reditumsuscepit.lSTnv.KHT. 

Infelicis,ignominiosique belli Pe-  Kb.  xi.  M. 
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CAPO  SETTIMO. 

Degli  operaj ,  delle  guide ,  e  delle  spie, 

XXVIII.  Ha  il  Turco  gran  quantità  di  maestranze 
e  di  guastatori,  né  manca  di  guide  ,  né  di  spìe, 
parte  allettate  dalla  profusione  del  danaro ,  e  parte 
costrette  dalle  minacce  e  dalle  pene  die  abbruciano 
lor  case,  e  impalano  le  persone  ^  Gli  artigiani  e 
le  maestranze  marciano  col  treno  delF  artiglieria 
come  da  noi ,  e  li  comprendono  tutti  sotto  un  nome 
comune  Topchi  "^  :  molti  ne  conducono  colF  eser- 
cito ,  e  molti  ne  fanno  venire  da^  luoghi  alP  in- 
torno; Moscoviti,  Polacchi ,  Francesi  ,  Italiani, 
Ungheri  e  altre  nazioni ,  rinegatala  fede  cristiana, 
gli  servono ,  siccome  di  tali  molti  ingegneri  e  ar- 
tiglieri abbiamo  veduto.  De^  guastatori  ,  gran  nu- 
mero ne  viene  comandato  dai  villaggi  deditizii;  gli 
Asapi  ^,  gli  Armeni,  i  volontarii  ed  altre  fanterie 
meno  in  pregio  ne  fanno  Pufficio  pagando  loro  la 
mercede  delP  opera  :  gli  stessi  timari-spahi  sono 
negli  assedii  obbligati  a  far  fascine,  empire  il  fosso, 
lavorare  alle  trincee  ,  e  far  simili  altre  faccende 
colP  opera  di  servitori ,  che  seco  conducono.  Per 
guide  e  per  ispie  servesi  il  Turco  de^  suoi  soldati 
de'  confini ,  molti  de' quali  o  nati  sulle  frontiere  ,  o 
fanciulli  venutivi,  parlano  e  vestono  allungherà, 
e  sono  pratichissimi  delle  strade  ;  osi  serve  de'ri- 

1  Omnia  ei  ^Annibali')  hostium.  Top,  che  in  turco  suona,  cannone, 
haud  secus  quam   sua  ,   nota  erant,  3    Nornc  che  i  Turchi   danno    ali; 
I<iv.  lib.  XXII.  M.  loj.0  fanterie  de' prcsidii.  Tn.  Fb. 

2  Topchi ,  artiglieri,  dal  vocabolo 
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negati  del  paese,  che  essersi  salvati  di  prigione  s^ in- 
fingono, o  deSillani  triLiitarii,  o  de'gindei,  o  dei 
prigionieri  corrotti.  Vivandieri  e  mercanti  sono  ia 
gran  copia. 

XXIX.  Sia  intrattenuta  nell^  esercito  cristiano  di 
continuo  ogni  sorta  di  maestranza,  i  guastatori  non 
Sempre,  ma  a  tempo  e  luogo.  Siano  gli  artigiani  e 
gli  operai  periti ,  fedeli ,  e  sani.  Sogliono  marciare 
e  alloggiare  col  treno  delP  artiglieria.  Nei  servigi! 
ordinarii  di  guastatore  ,  cioè  di  riparare  strade,  far 
fascine,  e  simili ,  servono  la  fanteria  e  i  falegnami , 
de^  quali  un  certo  numero  viene  a  ciascun  reggi- 
mento passato  e  intrattenuto,  siccome  anclie  de^ba- 
gaglioni  dc^soldati.  Ne^bisognistraordinarii,  come 
di  fortificar  un  campo,  fare  una  linea  di  circonval- 
lazione in  occasione  d'assedio  deesi  comandare, 
e  forzare  i  villani  de'  contorni  a  far  V  opera  al  sol- 
dato già  stanco.  Delle  guide  e  delle  spie  si  può 
averne  al  modo  stesso,  che  hanno  i  Turchi,  così 
anche  de' vivandieri  e  de' mercanti. 

TITOLO   SECONDO. 

Dell'  artiglieria* 

XXX.  Il  Turco  conduce  seco  numerosa  artiglie- 
ria, e  di  gran  calibro;  ne  ha  pieni  gli  arsenali  di 
Costantinopoli,  Pera,  Temeswar,Esseck,  Belgrado  5 
Buda,  Bagnialucca  ^ ,  ed  altri; ne  fa  continuamente 

I   Pera  è  un  sobborgo  di  Costanti-  sarovitz  (1718)  passò  sotto  il  domi- 

jìopoli.  Temiswar  è  città  e  cai'itale  rtio  def;' Austria.  Bag-niifZui'ca  èia  cai- 

d'iin    comitato  dell'alta    Ungheria:  pitale  della  Bosnia.   Tr.  Yk. 
giace  sul  Temis.  Col  trattato  di  Pas- 
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fondere  desiami  clie  gli  somministrano  le  miniere 
deirAsia;e  dagli  Olandesi,  Inglesi,  Francesi  eSve,- 
desi  ne  compra.  Molta  seco  ne  conduce  piccola  e 
grande, e  ne  ha  di  smisurata  grandezza,  che  ottanta, 
cento,  centoventi  e  più  lihhre  di  ferro  caccia.  La 
fa  egli  tirar  da^hufali  dove  non  ha  la  comodità  di 
condurla  per  acqua.  L^  anno  i5q4  passò  Sinam  Bassa 
a  favore  della  sua  artiglieria  il  Danuhio  presso  Giar 
varino  in  faccia  alF  armata  arciducale ,  e  la  costrinse 
a  ritirarsi  in  qualche  confusione  ad  Allemhurgo  ' 
d'Ungheria.  T/anno  i664fece  gettare  dodici  nuovi 
cannoni  interi  a  Belgrado,  de' quali  aveva  fatto  dii- 
segno  servirsi  neir  assedio  di  Vienna.  Questa  esor- 
bitante artiglieria  fa  bensì  grand' effetto  dove  ella 
iiolpisce,  ma  ella  è  malagevole  da  condursi,  da  ma- 
neggiarsi, e  lenta  da  ricaricarsi  e  da  raggiustarsi; 
consuma  gran  munizione,  fracassa,  e  rompe  le  la- 
Vette  5  le  ruote ,  i  letti ,  e  le  stesse  trincee ,  e  terra- 
pieni. Benché  non  arrivino  i  Turchi  alla  perfetta 
moderna  proporzione  della  nostra  artiglieria,  non 
lasciano  però  di  averci  qualche  buona  osservanza. 
Foderano  le  loro  palle  con  pelle  di  montone  sic- 
come noi  facciamo  quelle  degli  archibugi  rigati  per 
far  loro  fare  tiri  più  giusti ,  i  quali  a  ragion  del  vento 
che  alla  palla  si  dà ,  sovente  vanno  fallaci.  Sono  i 
loro  cannoni  tanto  grossi  nel  capo  che  nella  cu- 
latta; il  che  pur  serve  a  ricoprir  meglio  il  bombar- 
diere allor  che  piglia  la  mira ,  ed  a  regolarne  senza 
stromento  il  tiro  orizzontale. 


I  Altemburgo,  città  della  bassa  Ungheria  ,  quat»i*o  o  cinfruelegiie  lontana  Ja 
PresLuriro.  Th.  Fr. 
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XXXI.  Sia  la  nostra  arlìglieria  della  proporzione 
moderna  tanto  nel  genere  de^  cannoni ,  ch^  delle 
colubrine ,  tanto  da  campagna ,  che  da  batteria. 
Ella  è  più  maneggevole  ,  e  qui  consiste  il  nostro 
vantaggio  sopra  quella  del  Turco  ,  ed  è  più  efficace, 
e  V  uniformità  de^  calibri  fa  ancora  che  gli  artiglieri 
non  iscambiano ,  né  si  confondono  nel  dar  di  piglio 
alle  palle  giuste  alla  bocca  del  pezzo.  Sia  F  artiglie- 
ria ordinaria  di  cento  pezzetti  da  tre  libbre ,  sei  fal- 
coni da  sei ,  sei  quarti  da  dodici ,  quattro  mezzi- 
cannoni  da  ventiquattro,  due  morta]  da  cento  ,  e 
sei  petrìeri.  Si  tralasciano  i  cannoni  interi,  poiché 
due  mezzi  fanno  lo  stesso  che  un  intero,  e  imbaraz- 
zano meno.  Sia  oltre  ciò  la  straordinaria  \  volendosi 
formar  qualche  assedio  ,  di  quattro  quarti  di  can- 
none ,  di  sei  mezzi ,  e  di  quattro  morta].  Vuoisi  aver 
buon  numero  d^  artiglieria  in  ragguaglio  di  quella 
del  nimico,  per  poter  sempre  chiudere  e  fortificar 
con  essa,  sia  marciando,  che  alloggiando,  o  combat- 
tendo ,  i  lati  delP esercito.  I Turchi  e  i  loro  cavalli  so- 
prattutto adombrano  e  temono  il  fuoco,  ónde  in  si- 
mili offese  consiste  principalmente  il  nostro  vantag- 
gio. Serve  grandemente  il  cannone  alla  difesa  delle 
linee  d^  un  campo  fortificato  5  perchè  non  venendosi 
così  tosto  alle  mani,  e  alla  mischia,  come  in  una 
battaglia  che  in  campagna  rasasi  dà,r  artiglieria  ha 
molto  più  spazio  di  replicar  sovente  i  suoi  tiri.  I  pe- 
trieri  si  caricano  con  granate  ,  con  palle  di  fuoco, 
o  con  palle  roventi ,  o  con  iscartocci ,  e  ferraglie. 

I  L'an  i63al'arinée  duPrince  d'Oran-         campagne.    M,    Dal   giornale  manu- 
ge  avoit  b  pièces  de  batterie,  6  demi-        scritto  già  citato  nel  primo  libro. 
Tanons  cambrós ,  et  force  piòces  de 
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TITOLO  TERZO. 

Delle  munizioni  di  guerra  e  di  bocca, 

XXXII.  Il  Turco  ha  in  copia  ciò  che  va  colF  arti- 
glieria e  col  suo  treno;  munizioni ,  fuochi ,  Larohe, 
stro menti.  Fa  lavorare  continuamente  polvere  in 
tutti  i  luoghi  di  sua  frontiera  ,  ne  fa  venir  dal  Cairo 
e  dalP  Egitto  ,  ne  traffica  da^  Cristiani ,  e  ne  ha  in 
sì  gran  copia  ,  che  egli  ne  consuma  più  a  tirare  a 
voto  e  per  capriccio  ,  che  noi  non  facciamo  negli 
usi  necessari!.  Trovandosi  egli  in  un  assedio  o  in 
campo,  suole  ogni  sera  nel  fare  le  sue  puhhliche  ora- 
zioni gridare  ad  alta  voce  Dio  !  Dio  !  (Allah  !  Allah  !  ) 
e  dopo  il  grido  fare  una  salva  generale  di  quante 
bocche  di  fuoco  si  trovano  nelle  trincee,  negli  ap- 
procci, o  in  altra  parte  del  campo  ;  la  qual  cosa 
seguendo  ogni  giorno  si  può  facilmente  argomen- 
tare quanta  gran  munizione  si  consumi  a  piacere. 
Ha  polvere  perfettamente  composta,  come  lo  scop- 
pio, la  forza ,  e  la  lunghezza  del  tiro  il  danno  a  co- 
noscere. 

Il  Turco  ha  gran  quantità  di  navi  grosse  sopra 
il  Danubio,  ed  altri  fiumi  reali  ,  e  molte  piccole 
portatili,  delle  quali  molte  ne  accomodò  sulle  carra 
l'anno  i663  quando  egli  ebbe  disegno  di  attaccar 
Giavarino.  Gli  stromenti ,  pale,  zappe,  badili  per 
lavorare  la  terra  ,  e  per  ogni  sorte  d'altra  opera- 
zione, sono  in  copia  presso  di  lui;  ed  oltre  a  quelli 
che  seco  conduce  ne  fa  venir  eziandio  per  estor- 
sione da' luoghi  circonvicini. 

Voi.    II.  21 
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XXXIII.  I  requisii!  della  nostra  artiglieria  ,  e  ciò 
che  iu  essa  si  comprende,  abbiano  sufficiente  rag- 
guaglio al  di  lei  numero  e  alle  operazioni  da  farsi. 
Dee  la  munizione  essere  in  copia  ne^ magazzini ,  e 
colP  esercito  ,  almeno  di  cento  tiri  per  ciascbedun 
pezzo,  e  di  trecento  per  ogni  moschettiere  ;ma  non 
si  può  darne  regola  certa  ,la  quale  varia  conforme 
alle  imprese  che  si  hanno  in  mira  ,  alla  condotta  che 
è  facile  o  difficile ,  alla  più  o  meno  vicinanza  de'  ma- 
gazzini 5  ed  alla  maggiore ,  o  minor  comodità  di  re- 
staurare di  mano  in  mano  quello  che  al  giorno  si 
dissipa.  Molta  se  ne  va  nelle  fazioni  ^  Gli  Svedesi 
consumarono  Fanno  164B  nelF infruttuoso  assedio 
dì  Praga  quatlromila  centinaja  di  polvere  ;  il  re 
Carlo  Gustavo  ne  consumò  sotto  Copenhaguen  do- 
dicimila centinaja,  e  il  Visir  sotto  Neuhausel  V  anno 
1660  da  seimila  centinaja.  Molte  imprese  restano 
per  fallanza  di  munizione  imperfette.  Gli  imperiali 
dopo  aver  cavate  le  mine  sotto^Glogau  in  Slesia 
ranno  16405  per  mancamento  di  polvere  da  cari- 
carne le  camere,  tanto  ebbero  da  indugiare  da  farle 
volare,  che  1'  esercito  svedese  guidato  da  Torsten- 
son  ebbe  campo  di  venirci  al  soccorso  ,  e  di  farne 
scioglier  F assedio.  Ei  bisogna  munizionare  ora  una 
piazza,  ora  un'altra,  e  le  nuovam.ente  occupate  di 
tutto  punto  fornire.  La  miccia  giorno  e  notte  si  ab- 
brucia. Si  abbia  gran  quantità  di  granate  grosse, 
e  da  diecimila  da  mano:  se  ne  abbiano  d^accomo- 


I  Au  siège  de  Malthe  il  fut  tire  celui  de  TVicosie  eji  Cjpre  cn  soutint 
quatìc-viiigt-mille  coups  de  canon  ,  quinze.  LA-^'OUE.  Disc.  poi.  et  mU" 
et  donne  «jnalrc  ou  cÌ!m  arsauts,  et         XXII.  IVt. 
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date  in  cima  alle  Lacchette  da  tirarsi  col  mosclielto, 
invenzione  del  Re  Sveco  nelF  assalto  di  Copenlia- 
guen  5  e  s^  abbiano  compagnie  di  granatieri.  Abbiasi 
un  ponte  di  barche,  altre  barchette  sulle  carra,  ponti 
di  giunco  da  gettarsi,  barconi  o  pontoni  piani  nei 
fiumi  reali ,  galee  o  saicche  '  per  lo  Danubio ,  affusti 
di  barca  per  mezzi  e  quarti  cannoni.  Sianvi  stro- 
menti  per  ogni  sorte  di  maestranza  5  sacchi  di  terra^ 
palizzate  ,  scale  d' assalto ,  triboli ,  speroni  da  ghiac- 
cio, carrini  da  serrar  il  campo,  una  compagnia  di 
minatori,  e  alcune  di  guastatori. Neil' atto  del  com- 
battere molto  comode  riescono  alcune  carrette  a 
due  ruote  da  un  cavallo  tirate  ,  le  quali  eziandio 
nella  folla  della  gente ,  e  nelle  strettezze  degV  inter- 
valli conducono  senza  impedimento  le  munizioni  ; 
conciossiachè  essendo  elleno  speditissime, e  giran- 
do nel  centro  senza  gran  circonferenza,  passano  per 
tutto,  entrano  in  ogni  spazio  ,  né  recano  disordine 
alcuno.  Queste  parti  debbono  con  gran  cura  osser- 
varsi, poiché  in  esse  consiste  principalmente  il  no- 
stro vantaggio  col  Turco,  cioè  nella  fortiGcazione  ,,, 
la  cui  sottigliezza  egli  non  cape  ,  nel  maneggio  spe- 
dito dell'artiglieria ,  che  appresso  di  lui  è  più  lento, 
ne' fuochi  d'artifizio,  e  nel  distinto  movimento 
dell'esercito,  che  fra'  suoi  é  confuso.  Quanto  alla 
condotta  dell'artiglieria  e  del  suo  treno,  ella  é  una 
delle  maggiori  spese  che  faccia  un  principe.  Vi  pos- 
sono correre  di  molti  inganni  nel  comprare  1  ca- 
valli, nel  nutrirli ,  e  mantenerli ,  nel  servirsene  ad 
usi  privati,  e  nel  defraudare  i  foraggi  e  cose  simili; 

I  Saicca  ,  nome  di  piccola  nave  da  trasporto  prcs?o  i  Turclii.  Tf..  Fn. 
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onde  /aria  gran  vantaggio  del  principe  P appaltarne 
la  condotta ,  ed  aggiustarsi  con  carrettieri ,  che  per 
tutta  la  campagna  facessero  a  loro  spese  tirarla.  Cosi 
fuggiriansi  gli  inganni,  e  ,  la  campagna  finita,  sa- 
riasi  fuori  della  spesa  di  mantenere  i  cavalli  ;  cosi 
si  è  fatto  altre  volte  con  risparmio  considerabile 
delPerario,  e  cosi  fanno  altri  principi. 

xxxiv.  Il  Turco  abbonda  di  vettovaglie  ,  di  pane, 
riso,  biscotto  ,  carne  ,  ec. ,  fa  le  sue  provvisioni  e 
magazzini  per  tempo  5  fa  correr  grido  talor  diverso 
dalP  operazione  cbe  egli  disegna,  per  cogliere  Tini- 
mico  sprovveduto  3  talora  dice  quello  cbe  ha  nell'ani- 
mo per  ingannare  col  vero;  ne  conduce  seco  gran 
copia  per  la  immensa  quantità  di  bagaglio ,  che  egli 
ha  5  fa  contribuire  dai  luoghi  circonvicini  dove  si 
guerreggia  o  per  timore  che  hanno  i  villani  d^  essere 
castigati  o  d^ aver  arse  le  case  se  non  obbediscono, 
o  per  amor  del  guadagno,  poiché  tutto  vien  loro 
nel  campo  pagato  in  contanti;  non  si  dà  il  pane  di 
munizione  se  non  ai  giannizzeri ,  essendo  gli  altri 
obbligati  a  comprarlo  del  loro;  ma  il  Sultano  è  te- 
nuto a  farne  fare  fin  colà  nel  campo  a  sue  spese  la 
condotta;  le  distribuisce  con  risparmio  per  la  par- 
simonia in  che  si  vive,  perchè  i  giannizzeri  ;ion  man- 
giano che  una  sol  volta  al  giorno  al  tramontar  del 
sole,  n-è  beono  vino  ;  gran  vantaggio  ,  che  i  loro 
stomachi  a  ciò  abituati  non  se  ne  risentano  ;  non 
esce  il  Turco  in  campagna  se  non  quando  i  grani 
sono  per  maturarsi ,  e  Ferbe  succose.  Sono  di  loro 
natura  fertilissime  d^orzo  e  di  frumento  le  provin- 
cie  della  Moldavia,  Valachia  ,  Transilvania,  Ma- 
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eedonìa ,  Servìa ,  Egitto  ;  si  fa  per  l' ordinario  in  Bel- 
grado la  massa  de^  biscotti ,  delle  farine ,  e  degli  orzi. 
XXXV.  Ei  bisogna  sopra  tutte  le  cose  vettovagliarsi 
bene ,  la  forza  della  guerra  dal  commeato  dipen- 
dendo. Tanti  eserciti  si  sono  consumati,  tante  im- 
prese a  mezzo  il  corso  ite  in  sinistro,  tanto  si  è  pa- 
tito nelle  ultime  guerre  per  difetto  di  provianda  , 
che  r inciampare  più  in  simile  errore  sarebbe  me- 
lensaggine. Un  esercito  fioritissimo  di  sedicimila 
fanti,  e  ottomila  cavalli  dal  Cociano  condotto, 
venne  Panno  i537  '  da  poco  numero  di  Turchi  so- 
pravvenuti, infelicemente  disfatto  senza  combat- 
tere per  la  penuria  de^  viveri  *.  L^  esercito  condotto 
dal  Duca  di  Mercoeur  per  soccorrere  Canisia  ^  asse- 
diata dal  Turco  Tanno  1600, non  potè  venir  a  capo 
delP impresa  per  simil  difetto  ,  onde  si  perdette  la 
piazza.  Come  può  lavorare  il  soldato  che  non  ha 
fiato  nel  corpo  ?  Regger  le  armi  chi  non  può  reg- 
gersi in  piedi?  Essere  brioso  e  ardito  chi  non  ha 
sangue  nelle  vene  ?  Come  sostenere  i  disagi  delle 
strade  e  de^ tempi,  delle  veglie  e  delle  fatiche  chi 
è  ignudo  ,  e  senza  scarpe  ?  Come  starsi  presso  agli 
stendardi  chi  ha  da  cercar  fuora  il  pane  ^?Le  fughe, 


1  Vedi   il   libro  XIII   delle  istorie  exercituexpugnabiles,faniesetfri- 

dell' Istuanflo.  M.  gus,  Xenoph.  Cyrop.  VI.  M. 

1  N'y  a  rien  qui  fascile  Ics  hommcs  3  Canisia  è  città  della  bassa  Un- 

valeureux  ,  sinon  quand  ils  sont  con-  gheiia  ,  dal  canto  della  Stiria  ,  poco 

trains  de  combattre  contre  la  faim,  distante  dal  luogo  ove  la  Mura  e  la 

lasoif.les  maladies,le  grand  chaud,  Drava  congiungono  le  loro  acque:  è 

cu  le  grand  froid  ,  d'autant  qu'il  n'y  fortificata  dalla  natura  ,  che  la  cinse 

a  veitu  ,  qui  ne  soit  accablée  de  tei-  d'una   palude  profonda,   e  in  molti 

Ics  incommodités.  LA-]VoU£  ,  Disc.  luoghi  inaccessa.  Tr.  Fr. 

SXli,  M.  4  Disciplinam  sei\-are   non  potest 

purissimi   hostes  ,  atcjue  a   nullo  jcjunus  e.vercitns.  CxssiOD.YAr  iV.M. 
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le  malattie , la  Jissoluzione  della  militar  disciplina, 
Todio  e  le  animosità  fra  il  soldato  che  va  in  busca 
ed  il  paesano  die  il  suo  difende,  sono  effetti  del 
mancamento  della  provianda.  I  castigamenti  non 
possono  farsi  in  coscienza  ,  l'ardore  del  combat- 
tere s'intepidisce  o  si  estingue,  il  paese  è  messo  a 
sacco,  e  le  insegne  restano  ignude. 

Per  rimediare  agli  inconvenienti  si  riempiano 
per  tempo  i  magazzini  tanto  pei  presidi!  ordinarii , 
quanto  perle  armate ,  e  se  non  vi  sono,  si  fabbri- 
chino in  luoghi  opportuni  ,  che  abbiano  la  linea 
della  comunicazione  sicura,  e  che  le  condotte  non 
possano  essere  dal  nemico  impedite  '  ;  in  piazze  co- 
mode e  forti  dove  mercanti,  vivandieri,  appalta- 
tori ,  e  simili  abbiano  a  farci  scala  ,  come  fecero 
Scipione  di  Cartagine  nuova  * ,  Pompeo  di  Durazzo, 
Annibale  di  Taranto.  Tali  luoghi  potriano  essere 
nelF  Ungheria  Possonio  ,  Raab ,  Comora,  Rackels- 
burgo,  Gassovia,  Zathmar  ^  Non  si  lasci  perciò  fa- 
cilmente alcun  luogo  forte  nemico  alle  spalle,  mas- 
si  me  lungo  fiumi  reali  ;  non  si  esca  in  campagna 
prima  della  stagione  a  ciò  propria  ^  ,  se  non  si  sono 
fatte  provvisioni  anticipate  per  qualche  impresa  pre- 
cisa. Né  meno  nella  stagione  della  raccolta  può  un 
esercito  fidarsi  ne'  grani  della  campagna  (  non  tra- 

I   Neque  commeatibus  i>im  facere  nella  Stiria  ,  e  giace  sulla  Mura.  Cns-^ 

notuìt.lKC.  Ann.  lib.  XIII.  M.  .foi'ta  ,  In  ted.  Ga^r/iaw' ,  è  posta  sulla 

a  Altrimenti  Cdrtt/g-ertn  in  Ispa^na.  riviera    di  Harnat.   Zalhmur  ò  città 

Tr.  Fr.  dell'alta  Ungheria,  posta  in  un'isola 

j  Possonio ,  aìtiìmenti  Presbourg,  fatta  dal  Samos.  Tr.  Fr. 

è  capitale  dell'alta  Ungheria.  Raab  4   Ne  ob  re  fr  urne  n  tarla  rturis  sub- 

o  Giaiarino  è  nella  bassa  Ungheria;  rectionibus  laborarct.C'ES.^cU.G't.U. 

come  pure  Comora,  che  è  posta  tra  lib.  VII.  M. 
il  Vago    e  1=*  ]Viti-ia.  Rackelsbrtirg  è 
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lasciando  perciò  di  condur  seco  forni  e  molini), 
imperciocché  egli  è  impossibile  guerreggiando  in 
Ungheria  contro  il  Turco  di  custodir  le  campagne  , 
e  i  villani,  perchè  essi  da  per  se  fuggono  e  abban- 
donano case  e  terreni,  fanno  la  guerra  ai  soldati, 
non  vogliono  dar  nulla 5  gli  Ungheri  stessi  li  spo- 
gliano j  il  Turco  li  distrugge  e  li  abbrucia  sì  per 
ispaventare  il  paese,  sì  perchè  avendo  egli  opulen- 
tissimi magazzini  e  di  lunga  mano  preparati ,  può 
sussistere  eziandio  nelle  campagne  desolate  cui  gli 
avversarii  sono  dalla  fame  costretti  di  abbando- 
nare ;  conciossiachè  ne^  deserti  non  si  può  stare 
colP esercito  senza  mormorazione  quando  bene  ci 
piovesse  la  manna  "^  5  ora  se  elleno  sono  spogliate, 
e  i  villani  cacciati  ,  chi  coltiverà  i  terreni  per  gli 
anni  avvenire  ?  Periranno  gli  eserciti  e  i  presidii 
se  il  loro  vivere  dovrà  dai  raccolti  delle  campagne 
dipendere. 

Anzi  nemmeno  è  possibile  di  trovar  gli  alimenti 
sul  paese  del  Turco  ,  perchè  egli  è  incolto ,  e  riman 
volo,  mentre  che  ognuno  fugge  e  si  ricovera  in 
salvo  ^:  molto  tempo  ci  corre,  benché  vittorioso  e 
maestro  della  campagna  si  sia,  prima  di  addome- 
sticare i  villani  che  tornino  alle  loro  case,  di  con- 
tenere il  soldato  dal  molestarli,  di  formar  piazze 


I  Et  murmuravit  omnis  congrega-  fic'illime  sustentare  posset ,  nisi  corri' 

tio  filiorum  Israel  cantra  Maysemet  rncatus  aliunde  comportaret.  JViCOL. 

Aaron  in  solitudine.  Exod.  e.  XXI.M.  Bell.  diss.  Poi.  M. 

a  E.r  hac  Qturcici')  imperii  solita-             Qiiamobrem  magna  prius  an- 
iline aliud  quoque  beneficium  resul-  nonae ,  et  rerum  ad  iictum  necessa- 

tat,  quia quìsquis  eas  regiones  riarum  ris  comportanda  est  ^in  pri- 

tcrra  invaderei,  magniim  experirctur  mis  pauis  biscoctus.  M.   B^. 
incommodum  ,quod  is  cxercitum  dlf- 


i68 

dì  frontiera  che  li  ricoprano  e  li  difendano,  e  di 
somministrar  loro  le  cose  bisognevoli  alla  coltura; 
onde  egli  è  necessario  far  conto  di  continuar  la 
guerra  alcuni  anni  a  proprie  spese ,  né  lusingarsi  spe- 
rando il  sostentamento  nelle  regioni  nemiclie  ,  per- 
chè rovineransi  le  soldatesche,  e  si  cadrà  nelF  igno- 
minia del  non  putaram. 

Nelle  cose  della  vettovaglia  il  miglior  modo  si  è 
Taverc  impresaril,  i  quali  piglino  in  appalto  a  for- 
nir pane  per  tutto  il  durar  della  campagna,  ohLli- 
gandosi  a  somministrarne  tanto  e  di  tal  qualità  e 
a  tal  prezzo.  Cosi  fanno  gli  Spagnuoli  in  Fiandra, 
in  Italia ,  e  così  i  Francesi  e  gli  Olandesi ,  i  quali 
usano  altresì  cotal  modo  nel  mantenimento  delle 
fortezze.  Ma  non  sempre  potendosi  o  cuocere  il  pane 
a  tempo ,  e  cotto  che  egli  è  distribuirlo  o  mante- 
nerlo senza  che  si  guasti ,  sarà  Lene  aver  biscotto 
e  serbarlo  al  bisogno.  Il  riso  ancora  risparmia  la  ma- 
cina e  i  forni,  ed  è  di  maggior  nutrimento  che  il 
pane.  Suolsi  talora  aver  del  vino  e  della  birra  per 
la  sanità  del  soldato ,  il  quale  non  ha  come  il  Turco 
lo  stomaco  avvezzo  alF acqua.  Vuoisi  avere  numero 
sufficiente  di  carra  per  la  provianda. 

TITOLO  QUARTO. 


Del  bagaglio. 


XXXVI.  Il  Turco  ha  smisurata  quantità  di  baga- 
glio. L^esercito  è  una  fortezza  moventesi,la  quale 
ha  da  condur  seco  tutto  ciò  che  è  necessario  per 


TÌvcre,  per  comLattere,  e  per  gli  altri  usi.  La  con- 
dotta di  queste  bisogne  si  fa  per  gli  uomini  stessi, 
o  per  via  di  barche,  carra,  cammelli,  giumenti, 
bufali ,  ec. ,  compresa  sotto  il  nome  di  bagagli,  ba 
gaglioni,  ed  impedimenti,  perchè  essi  sono  vera- 
mente d^ impaccio  a  custodirsi,  d^  imbarazzo  nei 
muovimenti,  e  di  spesa  a  mantenerli;  ma  cosi  ne- 
cessarii ,  che  un  esercito  il  quale  non  ne  sia  prov- 
visto, o  per  qualche  accidente  ne  venga  spogliato, 
è  vinto  e  distrutto  senza  combattere.  Egli  è  quel 
male  necessario  senza  cui  non  può  starsi,  nò  con 
esso  ,  bene  ',  11  Turco  ne  conduce  seco  una  far- 
ragine immensa,  imperciocché  i  grandi,  e  gli  uf- 
fiziali  maggiori  ne  hanno  quanto  essi  vogliono.  Ai 
Giannizzeri  ordinariamente  si  dà  per  ogni  dieci  di 
loro  un  cavallo,  cui  sopi-appongono  il  mantello, ed 
altre  cose  leggiere,  venendo  le  più  gravi  caricate 
sopra  le  carra  date  in  disparte  da  deditizii  villani, 
che  per  ciò  nulla  costano  al  principe  né  al  soldato, 
né  sono  d^ aggravio  ne^ quartieri  d.^ inverno,  né  per- 
dendole perde  il  soldato  del  suo,  oltre  al  comodo 
che  si  ha  con  esse  i  cavalli  per  una  cavalcata,  e  spe- 
dizione sollecita  5  la  fanteria  si  fa  marciare  sopra 
esse  carra.  Hanno  padiglioni  da  ricoprirsi  "" ,  non 
trovandosi  pur  un  solo  nelP  esercito  turchesco  che 
dorma  allo  scoj3terto  ;  hanno  cavalli  e  otri  di  cuojo 
e  persone  e  cuochi  che  portan  P acqua,  drizzano 

I    Nec  tecum.  possum  i^iVere  ,  nec  ipse  se  defendat  ,^'aletudostat  prae- 

,rme  fé.  MartìA.1-.  Epijjr.  lib.  XII.  M.  sidio  puhlico ad^-ersus   iinbrern 

a  Magno  Turcis  curae  est,ut  bene  tentoria  cis  circmn/eruntur i^e- 

valeriteni  tutumque  ab  injuria   lem-  stlunique  pannus  puólice  suppedila- 

pestatis  militem  habcaiit,a\i  hostili  far.   BUSBtQ.  Ep.  III.  M. 

Viyl.   Il,         32 


le  tende,  apprestano  il  cibo,  onde  essi  non  Lanno 
a  pigliarsi  altra  cura  clie  di  combaltere.Per  istraor- 
dinario  fanno  venir  insieme  le  carra  deWillaui  tri- 
Lutarii ,  e  ad  ogni  tre  soldati  ne  concedono  uno. 
Gli  Spalli  mettonsi  a  camerate  di  cinque  o  sei  di 
loro,  e  comprano  insieme  uno  o  più  cavalli  o  cam- 
melli per  le  loro  masserizie.  De^  Tartari  ciasche- 
duno conduce  seco  da  quattro  in  cinque  cavalli , 
acciocché  stanco  Tuno  possa  sulP  altro  fresco  lan- 
ciarsi. Insomma  grandissimo  è  V attiraglìo  '  de^  ca- 
valli ,  bufali,  cammelli,  carra  ,  guastatori  ,  villani 
tributarii ,  e  simili. 

xxxvii.  Non  si  può  non  aver  bagaglio  ;  ma  sia 
tanto  quanto  il  puro  bisogno  richiede  ,  e  nulla  di 
superfluo;  F  eccessivo  bagaglio  distrugge  i  paesi, 
le  provvigioni  e  i  foraggi;  consuma  in  pochi  giorni 
quello  che  a  molti  avria  da  servire;  rende  T eser- 
cito, se  non  immobile,  lento  alle  operazioni;  ca- 
giona confusione;  occupa  tanto  spazio  che  allog- 
giandosi ,  mal  si  può  entro  le  linee  racchiuderlo, 
e  marciandosi  o  combattendosi,  tenerlo  negli  or- 
dini e  ricoprirlo.  Il  manchevole  ed  insufficiente 
non  può  supplire  ai  bisogni  ne^  campeggiamenti , 
e  massime  nelle  guerre  che  in  paesi  o  deserti  o  di- 
strutti si  fanno,  e  dove  rarissime  sono  le  case,  e 
di  continuo  si  sta  allo  scoperto;  onde  dove  il  sol- 
dato non  porti  seco  tende  ,  utensili,  e  suoi  arnesi, 
bisogna  di  necessità,  che  per  i  patimenti  e  i  disagi 

I  L'ultimo  membretto  manca  al] 'edi-  migliarial  Mo'TECUCCOLI,  L'edizio- 

zione  del    sieiior  Foscolo.  La  parola  ne  di  Colonia  legge  malamente  fca^rt- 

attiraglio  è  uno  di  qae' frajicesismi  jg^//o.  Si  dirà  più  correttamente //fli/iw 

che  abbiamo  già  osservato  essere  fa-  p  treno. 


s'infermi,  sì  rauoja,  o  dìsperatamenle  si  fugga.  E 
quel  soldato  clie  oggi  al  ruolo  si  scrive,  domani 
cancellasi  :  e  il  danaro  che  avria  costato  il  mante- 
nere il  soldato  fatto,  a  doppio  accresciuto  non  basta 
a  levarne  un  nuovo.  Oltre  che  in  tal  guisa  non  può 
mai  venirsi  a  tanto,  che  la  milizia  possa  dirsi  ve- 
terana e  disciplinata.  Abbiasi  adunque  comodità  di 
bagaglio,  ma  riformato  e  ristretto;  né  si  soffrano 
bocche  inutili  o  superflue.  Soglionsi  passare  quattro 
carra  a  ciascuna  compagnia. 

TITOLO  QUINTO. 

Del  danaro. 

xxxviiT.  Il  Turco  possiede  gran  tesoro.  Le  ren- 
dite ordinarie,  i  traffichi  di  Costantinopoli  e  del 
Cairo,  i  tributi  de^  Cristiani,  i  donativi,  le  eredità 
de^  vassalli,  le  confiscazioni  ,  le  pene  pecuniarie, 
i  sindacati ,  i  dazii ,  le  gabelle  ,  le  saline  ,  le  decime 
delle  prede,  de^  grani,  e  de'  bestiami,  gli  utili  delle 
patenti,  e  le  miniere  della  Servia,  Bosnia,  Mace- 
donia, Asia,  riempiono  continuamente  gli  erarii. 
Ali  Bassa,  che  morì  l'anno  1664  in  Buda,  lasciò 
più  d' un  milione  d'  eredità  al  Sultano.  Quando  il 
Sultano  esce  personalmente  in  campagna  fa  con- 
dur  seco  il  tesoro,  e  quando  il  supremo  Visir  è 
dell'esercito  condottiere  ,  vengono  i  tributi  delle 
Provincie  in  sua  mano  pagati,  e  così  egli  può  far 
vigorosamente  la  guerra  '.  Quindi  nasce  che  il  sol- 

1  Bellum.  est  non  in  armis  maxime  ,  sed  in  expensis  et  sumptibus.  THUCY», 
Uist.  lib.  1.  M. 

Tu/.  II,         -^i-^ 
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ciato  è  puntualmente  del  soldo  pagato  ',  il  quale  gli 
si  va  di  mano  in  mano  accrescendo  e  migliorando 
nella  successione  de^nuovi  Soldani,  nell" uscire  che 
essi  fanno  la  prima  volta  in  campagra  ,  ne^  dona- 
tivi,  e  nella  lunghezza  del  servigio;  ha  il  vestito, 
e  quello  di  più  che  gli  hisogna.  I  soldati  di  Timaro 
si  sostentano  delle  loro  rendite;  tutti  ricevono  do- 
nativi straordinarii;  ed  AH  Bassa  nelF  assedio  di  Va- 
radino  ""  meglio  di  quarantamila  talleri  loro  donò; 
e  il  Gran  Visir  Tanno  i663  sotto  Neuhausel,  oltre 
agli  altri  donativi  che  fece  ,  pagò  in  contanti  sino 
il  fieno  e  la  paglia,  che  i  contadini  recavangli,  la 
qual  cosa  cagionò  V  ahhondanza  nel  campo  ,  e  P  af- 
fetto popolare  nelT animo  degli  abitatori.  A  questo 
modo  si  possono  tenere  i  soldati  puniti  ^:  ma  non 
«i  può  già  castigare  chi  ruba  se  ei  non  si  paga ,  né 
questi  volendo  vivere  può  dal  rubare  astenersi. 

XXXIX.  Deesi  fra  noi  stabilire  un  erario  militare 
distinto  ^  dai  cofani  camerali, e  di  assegnazioni  ef- 
fettive dotato  ^  La  guerra  è  un  animale  insaziabile, 
inesplebile  :  ella  fa  i  Principi  grandi  ma  non  ricchi. 
Sia  dunque  data  puntualmente  la  paga  al  soldato, 

I  Stipendium  eis  Qmilitibus')  non  deniers  à  autre  usage  ,   qu'au    paye- 

nnmeratur ,  sed  appenditur ,  ne  quis  ment  de  sa  gendarmerie  ,  sans  les  con- 

leviores  accisosve  nummos  sihi  datot  fondre  avec  les  autres  deniers  ordi- 

triminetur.  BUSBEQ.  Ep.  III.  M.  naires  :  comme  il  fut  aussi  dit  quand 

a  Varadino  yCÌttk  grande  dell'alta  on  imposa  la  solde  de  cinquante-mil 

Ungheria  ,  verso    la  Transilvania  :  è  Iiommes  de   pied  ,  du  temps  du  Roy 

posta  sul  fiume  Sebeskeres.  Tr.  Fr.  Francois  I.  BodIN.  De  la  républ.liv. vi. 

5  Neminem  concutiatis.,...  et  con-  IVI. 

tenti  estote  stipendii  i^estri.  S.  JoAX.  5  Centesimam.  rerum  venalium,  post 

BAPT.  apud  Lue.  e.  ili.  M.  bella  civrilia  institutam ,  deprecante 

4  Quand  le  taillon   fut  mis  sur  les  populo ,   edixit   Tiberius  ,    militare 

subjects  ,  Pan   1549,   le  Roy   fit  prò-  aerarium  eo  subsidioniti.  TAG.  Ann. 

mtssi  de  n'afFecter,  ni  empìoyer  les  lib.  l.  M, 
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senza  la  quale  non  è  possibile  conservare  la  disci^ 
plina  ',  né  passar  rigorose  le  mostre;  onde  si  ha 
molta  gente  nelle  liste,  poca  in  servigio.  Gli  uffi- 
ciali si  servono  indiscretamente  de^  soldati  per  loro 
domestici,  esentandoli  dalle  guardie  5  il*paese  si 
distrugge,  e  il  soldato  è  costretto  a  saccheggiare, 
o  a  lasciarsi  morir  di  stento,  o  fuggire,  o  ammu- 
tinarsi. E  non  merita  il  suo  stipendio  quegli  che 
sta  continuo  alle  prese  o  in  lotta  colla  morte,  o 
con  cosa  della  morte  peggiore,  il  servaggio,  e  la 
schiavitù  PDiasi  dunque  il  soldo,  ma  non  agli  ahsenti, 
non  alle  piazze  morte  %  non  ai  valletti ,  castigando 
esemplarmente  le  frodi  con  ogni  severità.  Oltre  a 
queste  spese  ordinarie  vuoisi  avere  danaro  straor- 
dinario per  le  spese  in  corrieri,  donativi,  opere  nelle 
trincee,  negli  assedii,  e  cose  simili.  In  altri  paesi 
mettonsi  in  contribuzione  i  luoghi  a\V  intorno  :  il 
soldato  ne  ha  qualche  profitto;  ciò  che  si  compra 
non  si  paga  più  di  quello  che  intrinsecamente  vale; 
ma  in  Ungheria  la  cosa  non  va  in  tal  guisa;  quello 
che  nel  campo  è  recato  non  ha  tassa,  ed  il  prezzo 
eccede  la  valuta. 


I  Et  quelle  issue  peut-on   cspérer  tur  aerarium.    Ex  quo  communium 

de  voir  les  soldats  saccager  ,  piller  ,  praefectorum  scelere  hoclìe fieri  ^'idc' 

brusler  avecunelicence  desbordéeles  mus ,  ut,  quantum.i>is  amplae  regum. 

pauvres  subjects  ! Il  n'y  a  donc  opes  alendo  paulo  diutius  exercitui 

moyen    de  remedier  à  tant  de   cala-  non  sufficiant  :    et  saepenumero  ubi 

mités si  non  en  payant  Tarmée.  ade  conjiigendum  sit,magnum  adea- 

BODIN.  De  la  républ.  liv.  VI.  M.  tur  periculum  ,  dum  imperatores  ea 

a  Quibus   sane  ducibus  periculum  ducum  relatione  decepti ,  se  copiai 

non  erit,  ne  falsum  militum  nume-  vumerosiores  habere  ,  quam  res  sit^ 

rum  referentibut ,  publicum  frauda-  creduat.iìVUiKq.Bm  mil.  c.Turc.M. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Della  disposizione, 

XL.  Piti  linee  attingono  da  un  punto  alP  altro, 
jna  una  fra  loro  è  la  retta,  e  brevissima ,  e  le  altre 
tutte  oLlique.  Varie  sono  le  forme  di  guerreggiare,' 
ma  una  è  la  più  propria  e  migliore ,  degna  di  somma 
applicazione  %giaccliè  ella  è  la  pietra  fondamentale 
di  questo  edifizio.  Qui  non  già  il  numero,  ma  il  peso 
delle  sentenze,  ha  da  venir  in  conto  ^,  conciossiaché 
r  ottimo  sta  recondito,  e  agli  occhi  men  perspicaci 
si  asconde. 

La  disposizione  riguarda,  oltre  alle  forze ^  e  al 
disegno  di  cui  si  è  parlato,  al  modo ,  al  tempo j  e  al 
luogo, 

TITOLO  PRIMO. 

Rispetto  al  modo, 

XLT.l^J^on  suole  il  Turco  intraprendere  due  guerre 
a  un  tratto:  cosi  fecero  anche  i  Romani  ^;  e  se  il 
Turco  mosse  guerra  a  Cesare,  non  ancora  sopita 
quella  de' Veneti,  fu  perchè  egli  sostenne  questa 
passivamente  e  difensivamente. 

j  Si'etoniusPaullinus  dignumfama  Sic   unus    Xantippus   restituit   retti 

sua  ratus  de  tota  genere  belli  censere,  Carthaginiensium.  Ex  PoLYB.  M. 

festinationem  hostibus  ,  moram  ipsis  5  Verso  in  Africani  bello  ,  omnibus 

rUilem  disseruit.  T.VClT.ìiist.l,n.M.  aliis  in  praeseatia    levnri    i'olebant 

a  Impera toris    militaris  et  periti  bcUis.  LlV.  lib.  XXIX.  M. 

sententiaceittumducumimperitorum  Ne  cum.  Antioco  simul  et  Poenis 

jaiicio  et  strepitili  praeferenda  est,  hellandam.  etset.  LlV.  Uh.  xxxiv.  M. 


XLTi.  Fa  il  Turco  le  guerre  corte  e  grosse  ;  e  cerca 
per  conseguente  le  battaglie ,  e  quindi  le  campagne 
aperte.  Ond^egli  esce  fuori  con  eserciti  grossissimi, 
va  a  trovar  P inimico  per  venir  seco  a  giornata  ^ ,  e 
con  questo  acquista  a  se  fama ,  e  pone  terrore  negli 
altrui  petti.  Conserva  in  questo  modo  il  Turco  ag- 
guerrito e  veterano  il  suo  esercito;  e  Pinimico  col 
quale,  dopo  qualche  acquisto  suole  rappacificarsi, 
licenzia  la  gente  e  riman  disarmato,  e,  volendo  riar- 
mare, ha  gente  inesperta.  Astuta  legge  di  Licurgo 
di  non  far  guerra  lunga  e  durevole  col  medesimo 
nemico. 

XLiii.  Non  suole  mai  il  Turco,  o  di  rado,  disu- 
nire P  esercito  nelP  operazione.  Igran  fiumi  in  più 
rami  divisi  hanno  il  guado  in  più  luoghi  ;  così  le 
armate  in  più  corpi  ripartite  s'affievoliscono  "",  né 
possono  far  grandi  cose.  Questa  massima  fu  sempre 
esattamente  osservata  dal  Wallestein  ,  salvo  che  a 
Lùtzen ,  dove  avendo  da  se  mandato  con  alcuni  reg- 
gimenti il  Pappenheim  verso  Hall  ^  in  Sassonia,  ed 
il  Galasso  nella  Slesia,  fu  dal  re  di  Svezia  collo,  as- 
salito ,  e  quivi  '^pagò  il  fio  delP  aver  rotta  la  regola. 
Se  il  Turco  forma  un  assedio  manda  i  Tartari  e  si- 
mili cavallerie  leggiere  ausiliarie  a  dar  il  guasto  , 
scorrere  ,  abbruciare  ,  saccheggiare ,  e  atterrire  il 


xBarharlscunctatio  ,seri>ilis\  sta-  rehantur.    TACIT.    Ann.  lib.  IV.  M. 

tim  exsequi ,  Regium  uidetur,  Tac.  3  Hall,  città  posta  sulla  riva  desti-a 

Ann.  lib.  VI.  M.  della  Saala  ,  e  famosa  per  la  sua  uni- 

a  Satis    validi  si  simul   incuhuis-  versila.  Tp..  Fr. 

seni:  per   iiitervallum  ad^^'entantes,  4  L'edizione  di  Colonia  ,  quella  di 

ncque  coìistantiam  addiderant  tur-  Milano  e  il  codice  Bossi  Ie3;gono7urj*i; 

balis ,  et  pavore  fusieatium.   aufe-  la  nostra  lezione  sembra  più  esatta. 
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paese  colle  uccisioni,  ratti,  e  inceudii  ^  ;  ma  P  ar- 
mata tiirchesca  rimane  sempre  solidamente  unita. 

XLiv.  In  opposizione  si  riconfermino  santamente 
la  paci,  o  si  prolunghino  a  tempo  limitato  le  tre- 
gue co^  vicini  *.  La  prima  assistenza  che  da"  prìn- 
cipi cristiani  richiedesi  è  di  non  nuocere  ^ ,  ed  è  un 
ajuto  negativo,  ma  più  efficace  assai  mentre  cV  ei 
sia  reale,  che  i  positivi  men  sinceri  ajuti.  Il  secondo 
grado  d' ajuto  sia  denari,  viveri  e  munizioni.il  terzo, 
la  diversione  ^.  L^  esercito  dianzi  proposto  per  «far 
la  guerra  al  Turco  in  Ungheria  è  forte  abbastanza, 
e  questo  può  essere  mantenuto  in  proprio  da  Ce- 
sare 5  onde  ciò  che  vi  si  accresce  d"  esterno  sarìa  su- 
perfluo. Ciò  fìa  manifesto  a  chiunque  piacerà  rian- 
dare le  geste  delle  ultime  guerre  ,  dove  la  solda- 
tesca cesarea  propria  operò  sola  gli  anni  1661 ,  1662, 
e  16635  e  se  quella  che  V  anno  1664  f^i  qua  e  là 
separata,  e  in  diverse  fazioni  distratta  e  distrutta, 
fosse  stata  in  un  corpo  unita,  avrebbe  ella  senza  fallo 
adempiute  le  veci  di  tutti  i  soccorsi,  de^ quali  po- 


I   In  hostico  fersuntes  omnia  ter-  l\  Antioclius  rex.,,.  principio  veris^ 
rare,  incendiis ,  rapìnis  implere  de-  filio  misso  in   Syriam  ad  custodiam 
bcHt  ad  sui  metum,  injiciendum  ;  sic  ultiinarum  partium  regni,  ne  quid, 
Heguìus  ili  Africa.  Ex  Polyb.  M.  ubsente  se,  ab  tergo  moi'eretu.r,  ipse 
a  Anno  lò^à  ,  dum  Carolus  impe-  cum.  omnibus  terrestribus    copiis  ad 
rntor  iet  Franciscus  rex  Galliae  in-  Pisidas   oppugnandas  est  profectus. 
festis  armis  coiijlictantur  ,  Turca  re-  LlV.  lib.  XXXV.  M. 
hus    suis   intentus    arcem.   Ungariae  Quoties  in   exercitu   plures  duces 
Granensem   et  Album  Regalem  oc-  congenere  ,nisi  hostium  uires  eos si- 
cupat.  LONICER.  Hist.  ture.  lib.  l.  M.  jnul  arma  conj ungere  cogant,  comma- 
3  Ite  ,  supeibi  e  miseri  Cristiani ,  dius  et  ad  pacem  inter  se  tuendam. 
Consumando  l' un  l'altro,  e  non  et  ad  hostem.  fatigandum  copias  di- 
vx  caglia  ,  t,-idunt  et  in  diversa  loca  abducunt , 
.  Che  il  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  ubi  eorum  quisque  rem  per  se  et  bei- 
di  cani.  lum.  gerat  ,quam  si  simul  et  una  re- 
,  .                Ariosto.  M.  tineantur.  tx  IlEnoDOT.  M. 
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reissima  parte  s'impiegò  nel  fallo  d^arme  a  com- 
Lattere.  Quanti  anni  sostennero  gloriosamente  i  Ve- 
neti la  guerra  soli  col  Turco? 

XLV.  Si  gettino  fondamenti  ad  una  guerra  lunga 
e  continuata  di  più  anni.  Non  si  fuggano  le  batta- 
glie, ma  diansi  con  vantaggio.  La  guerra  lunga  è 
necessaria,  perchè  ella  è  diametralmente  opposta  ' 
al  disegno  del  Turco;  perchè  le  spese  e  le  fatiche 
che  si  fanno  ne^  principii  per  sormontare  le  diffi- 
coltà sariano  per  nulla  "",  perchè  Fesercito  perpe- 
tuo, del  quale  non  si  può  in  ogni  modo  rimanersi, 
sarìa  anzi  che  d^alleggiamento,  d^  aggravio.  Il  per- 
suadersi di  far  guerra  ,  progressi,  e  conquiste  senza 
combattere  in  aperto  e  senza  venire  a  giornata,  snella 
non  è  contraddizione  ne^  termini,  è  almeno  gran 
paradosso  di  cui  altri  risero  ^. 

So  che  Lazzaro  Swendi  capitano  di  gran  fama , 
mosso  da  non  lievi  ragioni ,  fu  di  questo  parere  ^,  e 
volle  starsi  solamente  sulla  difensiva  ,  e  quasi  di 
furto  involar  gli  acquisti,  ma  qual  saria  guadagno 
P acquistare  a  minuzzoli,  e  perdere  in  grosso  ?  Bu- 
scare alcuna  bicocca  ,  e  perdere  le  campagne  e  le 
fortezze  ?  Avvenimenti  infallibili  a  quelle  armi,  che 

I  Quod  tibi  prodest  ,et  adi'crsario  Kxperientia  haclenus  nos  docuit , 

noceat  y  quod  illum  jiwat  ytihi  seni-  apertìspraelìorumconflictihus  turctts 

per  offtciat.  Veget.  lib.  ili.  M.  i>incietdebellarinonpotuisse:sicon- 

a  Dimidiumfuctl ,  qui  coepit ,  ha-  tlgerit  nostrum  cjuitatum  in  pracl/o, 

het.  HOR.  Ep.  lib.  I,  M.  turcarum   equitatum.   primo   inipetu. 

3  Boccalini  ne' x-agg.  di  Parnaso,  proftigare  ,  tamcn  adhuc  longe  a  ri- 

p.  HI    M.  ctoria  absumus  ;  turca  ordines  sta- 

i\l{atione  etexperientla  extorqueiL-  tini  reparat,  i>el  ad  inunitionem.  pe- 

te quod  salus  et  confirmatio  no-  destris  aciei,  tamquam  ad  munitam. 

stra  ,  prò  statu  rerum  nostrarum,  pò-  ciiitatem,  se  recipit ,  ut  cxempla  te- 

tius  ex  bello  defensiiO   quam  ojfcn-  st,inlur.  LAZ.  SCHWENDll  Ccnsiliuni. 

s-ji'o  dependeat M. 

Voi.  II  23 
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non  possono  presentarsi  in  faccia  alP  inimico  :  e  po- 
niamo che  si  facesse  anche  in  tal  modo  qualche  pro- 
gresso, quanto  lentamente?  Quando  verriasi  mai 
a  capo  della  guerra?  La  sostanza  delle  operazioni 
militari  si  risolve  nelle  battaglie  cam.pali ,  e  negli 
assedii  reali;  tutto  il  resto  di  partite,  scorrerie,  sor- 
prese, abhruciamenti  di  case  di  paglia,  sono  ac- 
cidenti che  poco  o  nulla  rilevano  alla  somma  delle 
cose.  Laonde  chiunque  su  questi  la  condotta  della 
guerra  fonda  e  dispone,  vuol  per  abbracciar  V  ombra 
perdere  il  corpo.  E  come  si  può  mai  arrischiare  a 
custodire  un  passaggio ,  opporsi  di  fronte  al  nemico, 
assalire  un  luogo  da  lui  presidiato ,  se  della  propria 
debolezza,  e  del  decreto  fattosi  di  non  combattere 
conscio  a  se  stesso,  si  sta  sempre  sospeso,  e  in  so- 
spetto d"  essere  sopraffatto  ,  e  colto  alP  improvviso, 
e  d^  impegnarsi  a  non  poter  poscia  a  voglia  sua  ri- 
tirarsi ?  E  se  i  soldati  proprii,  o  i  nemici  di  cotesto 
proponimento  s^  accorgono ,  da  quale  ardir  questi > 
e  da  qual  timore  quelli  non  saranno  eglino  presi? 
Egli  è  dunque  sopra  tutte  le  cose  necessario  d^ essere 
qualificato  per  combattere  ,  e  per  poter  praticar  la 
campagna.  Non  però  che  si  debba  venire  di  leg- 
gieri ,  temerariamente  %  e  senza  vantaggio  a  un  fatto 
d' armi ,  o  che  uno  si  lasci  ridurre  nelle  angustie 
di  combattere  forzatamente;  ma  che  si  vegli  alle 
congiunture  opportune.  Il  perchè  né  Fabio  Mas- 
simo sfuggi  la  battaglia,  ma  voleva  darla  a  suo  van- 


1  ìiisi  forte  in  uno  Ci'entu  ,  et  ma-  quid  natura  ferat ,  pensi  quicqunm. 
gniluflinc  felicitati^  omnia  panerò  ^  habere  ,  placet,  BUSBEO,  Ep.  IV,  M*. 
!tec  quid  lio^tix  luiìeat ,  quid  tempus^ 
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taggìo  '  :  perciò  tener  sempre  si  apparecchialo  e 

pronto  l'esercito,  die  probabilmente  se  n^  abbia 

comballendo  a  sperar  la  vittoria. 

TITOLO  SECONDO. 

Rispetto  al  tempo, 

XLVi.  Esce  tardi  neir  anno  il  Turco  in  campa- 
gna, e  presto  se  ne  ritira.  Non  può  egli  uscir  per 
tempo,  sì  per  la  grande  distanza  deMuoghi ,  ove  la 
milizia  è  negli  alloggiamenti  distribuita  ,  sì  perchè 
avendo  egli  una  cavalleria  e  un  bagaglio  immenso 
non  può  stare  in  campo  prima  che  le  erbe  e  i  fo- 
raggi non  siano  maturi  5  oltre  che  egli  non  esce 
prima  d' aver  data  V  erba  a'  cavalli  per  purgarli  al- 
meno per  lo  spazio  di  quindici  giorni  nel  mese  di 
maggio  *,  e  queste  sono  anche  le  ragioni  che  lo  fanno 
ritirare  presto  ,  cioè  circa  S.  Demetrio ,  o  S.  Mar- 
tino ^5  il  che  è  passato  come  in  legge  di  consuetudine 
appresso  di  lui ,  né  potrìa  più  fermarsi  quand'anche 
il  volesse  5  per  la  lontananza  de' luoghi  ove  alcuni 
hanno  a  svernare ,  e  perchè  la  gente  avvezza  al  clima 
caldo  orientale,  come  gli  arabi  e  cotal  sorta  d'uo- 
mini e  cavalli,  sono  delicati  e  difficilmente  s'ac- 
comodano al  rigor  dell'  aere  più  freddo^  e  finalmente 

I   ì^on  erat  in  Fabio  Maximo  mi-  all'erba  nelle  praterie  intorno  a  Co- 

nus  animi  ,  quani  in  T.  Sempronio ,  stantinopoli    con   grande   solennità, 

quam  in  C.  Flaminio  ,  quam  in  Vur-  alla  quale  assiste  il  Sultano  con  tutti 

rone  ,  sed  plus  erat  consilii.  BUSBEO.  i  principi  dell'impero  ,  e  gli  uSisiali 

Ep.  IV.  M.  della  corte.   F, 

a   1    cavalli  del    serraglio  il  dì  di  3  Dal  Q.G  ottobre  sino  all' il  dino- 

S.  Giorgio  si  conducono  ancJie  oggi  vembre.  F. 
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perchè  egli  diserta  ,  e  rulna  affatto  il  paese  che  un 
altro  più  intelligente  couserverebhe  per  isyernarci. 

XLVii.  Egli  è  nostro  vantaggio  d^  uscir  per  tempo, 
e  prima  del  Turco  in  campagna ,  e  ritirarsi  piìi  tardi. 
Così  avriasi  più  liLero  campo  di  sforzar  una  piazza, 
o  dar  il  guasto  a  un  paese ,  o  venir  a  capo  di  qualche 
altra  impresa  prima  d'essere  frastornato.  Sommo 
vantaggio  sarebbe  il  farla  guerra  d'inverno  '5  con- 
ciossiachè  il  Turco  non  sa  farla,  non  l'avendo  mai 
fatta  ,  e  prima  d'assuefarsi  avrà  fatto  perdite  irre- 
parabili 3  né  può  farla  carico  di  troppa  moltitudine, 
la  quale  bevendo  acqua  ,  e  refrigerando  le  viscere, 
non  è  così  atta  a  resistere  al  freddo  ,  e  i  foraggi  man- 
cano a  tanta  sua  cavalleria ,  e  i  cammelli  non  sauna 
camminare  sul  ghiaccio,  né  i  cavalli,  per  non  es- 
sere ferrati  con  ramponi  5  né  vuol  farla  siasi  per 
legge  ,  o  per  consuetudine.  Né  vaglia  il  contrario 
che  il  Turco  abbia  nell'assedio  di  Candia  passate 
alcune  vernate  ;  conciossiachè  non  v'era  cavalleria 
se  non  pochissima  ,  le  sue  trincee  non  meno  che 
case  ,  furono  aggiustate  e  coperte ,  di  quando  in 
quando  si  diede  alla  genie  lo  scambio,  e  nessuna 
delle  fatiche  che  un  esercito  campeggiante  soflre, 
patirono.  Igeli  del  verno  agevolano  molte  imprese, 
come  passar  riviere ,  attaccar  luoghi  posti  in  paludi, 
e  cose  simili ,  e  si  risparmia  il  passaggio  dell'andi- 
rivieni delle  soldatesche.  Ma  per  far  la  guerra  d'in- 
verno questi  requisitivi  vogliono  :  1.^  gente  fresca, 
ben  vestita,  ben  nudrita,  e  ben  pagata;  quartieri 
e  posti  sicuri  dove  si  lasciano  addietro  gli  impedi- 

I  Quo  tempore  militia  pcnìtus  ahhorrent  tuicae^  Imp.  tare,  status,  M. 
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menti,  quando  si  va  ad  alcuna  spedizione 5  2.°  ma^ 
gazziui  forniti  anticipatamente  di  farine  ,  biscotti, 
e  biada,  di  legna,  di  mulini,  e  di  forni;  3.*^  pale, 
zappe,  picconi,  badili  di  ferro  acciajato;  4*^  ferri 
da  cavallo  con  ramponi  acciajati;  5.^  tende  pei  sol- 
dati, non  avendosi  sempre  comodità  di  rizzar  ba- 
racche 5  6.^  vino ,  acquavite ,  aceto ,  riso ,  e  carni 
salate;  7.^  slitte  per  le  artiglierie  in  tempo  di  nevi 
grosse;  8.°  la  metà  delF esercito  travagli  una  parte 
del  verno ,  mentre  die  ?  altra  riposa ,  e  questa  a  vi- 
cenda dia  scambio  a  quella  pel  resto  della  rigida 
stagione;  g.°  le  reclute,  qual  acqua  da  viva  sor- 
gente, corrano  di  continuo  a  rinfrescare  i  reggi- 
menti, cbe  in  si  aspre  fatiche  non  possono  non  di- 
minuir molto;  10.*'  le  legna  colasi  conducano,  dove 
ne^  boschi,  ne^  villaggi  si  trovano  ,  per  la  corrente 
de^ fiumi,  da^quali  non  bisogna  mai  troppo  dilun- 
garsi. Non  ebbero  i  Veneti  sino  in  Candia  aportai'le? 

TITOLO  TERZO, 

Rispetto  al  luogo, 

XLVTii.  Le  conquiste  del  Turco  sono  coerenti, 
non  fatte  a  salti,  né  con  intervallo  di  paese  frap- 
posto cui  egli  non  domini.  Gran  momento  alla  vera 
potenza,la  quale  benché  vasta,  se  é  disunita  , scema 
d^  assai ,  ma  unita  può  in  poco  tempo  con  tutte  le 
forze  senza  impedimento  alcuno  accudire  ovunque 
il  bisognorichiede,  breve  essendola  linea  dal  centro 
alla  circonferenza.  L'aver  a  passar  per  gli  altrui  stati 
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è  cosa  di  pericolo  e  dMmbarazzo,  conciossiacliè  il 
portarsi  oltre  senza  aver  piazze  in  mano,  che  assicu- 
rino le  spalle  e  la  linea  della  comunicazione  è  poco 
cauto  consiglio.  Il  chiederle  o  pigliarle  partorisce 
odio  e  accresce  un  inimico  di  più  aperto  od  occulto, 
XLix.  Il  Turco  non  aspettala  guerra,  ma  in  casa 
d^  altri  la  porta.  La  coerenza  de^suoi  stati,  e  gli 
eserciti  sempre  allestiti  glie  ne  recano  la  comodità. 
Otone  avea  deliberato  di  gir  a  riscontrare  '  in  Fran- 
cia le  forze  di  Vitellio;  ma  perchè  Cecina  valicate 
avea  già  le  alpi ,  mandò  ad  occupare  e  difendere  le 
rive  del  Po  ,  estremità  dello  stato.  Sulpicio  Galba 
concionando  a' Romani  gli  incita  a  portarla  guerra 
in  Macedonia  -.  Le  ragioni  sono  evidenti ,  concios- 
siaché  guardandosi  dentro  il  paese  proprio,  nulla 
s"  acquista  5  perdendosi,  si  perde  lo  stato.  Mostrasi 
maggior  cuore  nelF  attaccare  che  nelP  aspettare  ^; 
e  chi  fa  la  guerra  in  casa  sua  men  vigorose  ha  le  armi, 
perchè  la  speranza  di  salvarsi  nelle  piazze  vicine  * 
scema  Tosti  nazione  a  difendersi.  In  casa  d^  altri  s"  ec- 
citano i  malcontenti,  e  si  dà  loro  appoggio  effet- 
tivo e  reale.  La  fonte  della  gente  ,  del  danaro,  dei 
requisiti  non  s' intorbida,  né  si  secca,  se  non  là  dove 
è  della  guerra  il  teatro. 

lAiinius  Callus  adoccupandasPa-  certe    proximo    bello   experti    estis, 

di  ripas  praemissus ,  quoniam.  prima  LiV.  lib.  xxxi.  M. 

coìisiliorarn frustra  cecideraiit, trans-  3  Tanto  audacius  fortiusque  pu- 

grcsso  jamalpes  Caecinn  ^quam  sisti  gnaturi ,  quanto  major  spes  ,  major 

intra  Gallias  posse  sperui'erut.  TAC.  est  animus  inj'erentis  firn  ,  quam.  ar- 

Hìst.  lib.    II.   M.  ceutis.  LlY.  ììb.  XXI.  M. 

a  Sed  utrum,   in  ^lacedcniam  le-  4  Propinqua  Crem.onensium.  m.oe~ 

giones  trauspoi  tetis  y   an    hostem  in  nia  ,  quanto  plus  spei  ad  effugium  , 

Jtaliam  accipLitis.  Hoc  quantum  in-  tanto  minore'n  ad  restituenàum.  ani- 

tersit  y  si  'unquam  a:ìlc  alias,  punico  munì  dabant.  TAC.  Hist   lib.  JII.M. 
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L.  Il  luogo  più  vantaggioso  a  noi  per  far  la  guerra 
si  è  principalmente  lungo  il  Danubio.  La  corrente 
del  fiume  porta  con  facilità  macchine  ,  vettovaglie, 
munizioni,  ecc.  :  la  regola  generale  richiede  d'im- 
padronirsi delle  riviere  massime  reali;  si  coprono 
gli  stati  ereditariij  si  fanno  le  imprese  con  Luona 
linea  di  comunicazione,  e  coerenza ,  e  non  per  salti; 
si  apre  la  strada  a  servirsi  con  profitto  delle  galere 
e  delle  saicche  secondanti  per  acqua  le  operazioni  ; 
si  può  essere  a  sua  posta  sull'una  o  sull'altra  ripa 
del  fiume  col  mezzo  de' ponti  di  barche,  o  di  pon- 
toni, o  di  zatte  per  aver  sempre  in  sicuro  l'eser- 
cito ,  copia  maggiore  di  foraggi ,  e  più  ampia  l'ele- 
zione d'intraprendere.  Si  fa  qui  la  guerra  con  minor 
spesa  che  altrove.  Le  genti  ausiliarie  possono  dall'Im- 
perio venire  sino  all'esercito  dormendo.  La  Sava 
e  la  Brava  '  corrono  altresì  verso  l'oriente,  onde 
le  condotte  delle  cose  necessarie  per  noi  a  seconda, 
e  pel  Turco  a  ritroso  si  fanno. 

LT.  Si  operi  dunque  al  Danubio  ,  e  quivi  la  sede 
della  guerra  si  tragga,  e  le  piazze  dell'inimico  si 
attacchino  :  perchè  si  può  operar  subitosenzaperder 

tempo  nella  lunghezza  delle  marcie  ;  si  raccorcia  la 
linea  della  comunicazione  coli'  Ungheria  superiore; 
si  libera  dalle  contribuzioni,  che  egli  dà  al  Turco, 
un  gran  tratto  del  regno  ;  non  si  danneggia  colle 
marcie  il  paese  proprio,  entrandosi  di  lancio  su 
quello  dell'inimico;  si  tagliano  fuori  le  di  lui  piazze 

I  Due  fiumi  elio  hanno  la  foce  nel         Carniola  ,  e  la  Dra^-a  nella  Carinzia. 
Danubio  ,  il  primo  a  Belgrado  ,  l'altro         Tk.   Fk. 
vicino  ad  Esseck.  La  Sa\a  nasce  nella 
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quindi  discoste;  sì  opera  con  sicurezza,  stando  sem- 
pre a  nostra  posta  il  presentarglisi  innanzi  per  com- 
Latterlo  o  per  incalzarlo  o  per  romperlo,  tempo- 
reggiando P  impeto  e  la  misura  ^ 

Siccome  nel  porre  P  assedio  a  una  fortezza,  e  nel 
pigliarvi  i  posti  sotto,  non  tanto  alla  parte  sua  più 
debole  si  ha  riguardo,  quanto  alla  comodità,  che 
di  fuora  si  trova  per  la  facilità,  e  sicurezza  degli 
approcci ,  delle  Latterie  ^ ,  della  materia  necessaria, 
e  del  terreno  obbediente  e  vantaggioso  ,  così  nel 
far  la  guerra  non  meno  deesi  aver  cura  alle  como- 
dità di  potere  spiegar  bene  le  sue  ordinanze,  e  man- 
dare ad  effetto  i  conceputi  disegni ,  che  a  qualun- 
que altro  invito,  che  dia  Finimico;  la  qual  cosa  fu 
^la^ Romani  ne^loro  accampamenti  similmente  os- 
servata, ne^  quali  essi  sceglievano  sempre  piuttosto 
un  luogo  non  vantaggioso  di  natura  dove  avessero 
potuto  ritenere  la  regolarità  della  loro  castrameta- 
zione,  che  un  altro  vantaggioso ,  ma  che  gli  avesse 
obbligati  a  romper  V  ordine  loro. 

Lii.  Si  stabilisca  forte  e  sicura  la  linea  della  co- 
municazione. Qualunque  esercito  cammina  fuor 
d^essa  senza  tenersi  aperta  e  sicura  la  strada  della 
corrispondenza,  e  della  concatenazione,  marcia 
sulF  orlo  del  precipizio,  e  va  mendicando  ruine, 
di  che  esempi  non  mancano.  Se  gli  spiriti  animali, 
che  dal  capo  pei  nervi  a  tutto  il  corpo  trasfondonsì, 
vengono  in  parte  alcuna  da  qualche  ostruzione  in- 

1  Burharorum.  impetus  acres,cun-  di  Milano  pongono  batta  glie  in  luo~ 
eiatione  languescere.  TAC.  Ann.  lib.  go  di  batterie  ,  e  più  sotto  pongono 
5^11.  M.  iiderenze  per   onlinanze  ,    sbagliata 

2  J.'  edizione  eli  Co'Ionia  ,  e  quella  affatto  la  vera  lezione. 
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tercetti,  perde  egli  subito  il  senso  e  il  movimento; 
e  se  la  strada  delle  condotte  per  le  vettovaglie  e  per 
gli  al  tri  bisogni ,  per  F  unione  de^  soccorsi  e  de^  sup- 
pli menti  ,  e  per  la  ritirata  negli  estremi  bisogni 
non  è  assicurata;  se  i  magazzini,  gli  ospedali,  gli 
arsenali ,  le  fonderie,  i  fondachi ,  e  le  stazioni  per 
farci  scala  non  sono  fissi  e  ben  posti ,  ha  V  esercito 
poco  durevole  vita ,  e  sta  sempre  soggetto  agli  estre- 
mi infortunii.  Cotesta  comunicazione  dee  essere 
tra  paesi  e  paesi ,  tra  piazze  e  piazze  ,  e  tra  le  parti 
reciproche  delP  esercito  ,  e  se  la  materia  non  è 
prima  disposta,  è  impossibile  che  ella  buona  forma 
riceva,  richiedendo  la  natura  delle  cose  tempo  e 
fatica  per  passar  d^uno  in  altro  stato. 

Per  condurre  felicemente  la  guerra  in  Transil- 
vania  egli  è  d^  uopo  di  stabilire  bene  le  cose  delP  Un- 
gheria superiore  ,  ed  a  questa  per  P  inferiore  bea 
disposta  perviensi.  Le  piazze  deono  essere  vicine; 
non  interrotte  da  luoghi  ostili  frapposti  ;  concate- 
nate per  darsi  calore  reciproco;  istrutte  delle  cose 
necessarie  per  la  sicurezza  de^  viveri  ,  delle  muni- 
zioni ,  delF artiglieria,  e  degli  ammalati,  e  per  isca- 
ricare  V  esercito  dagli  imbarazzi  ;  capaci  di  forti 
presidiiper  appoggiare, rinforzare,  o ricoprire  ^  gli 
eserciti,  e  per  aver  pronte  le  forze  da  soccorrere  , 
da  intraprendere,  e  da  pigliare  le  occasioni  che  si 
presentano.  Leopoldstadt  al  Vago,  Raab  nell'Un- 
gheria inferiore,  Gassovia  nella  superiore  ,Zathmar 
oltre  al  Tibisco ,  Sarwar  nel  Rabau ,  Neuhausel  nelle 

I  L' edizione  di  Colonia,  e  quella  di        non  ebbe  altro  testo  eia  seguire  ,  leg- 
Milano,  che  in  questa  parte  dell'opera        gono  ricuperare. 

F.l.  IL        24 
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citlà  montane  %  son  come  centro  e  cuore  di  dove 
si  distribuiscono  gli  spiriti  a  tutte  le  altre  parli  di 
quei  contorni.  Imperciocché  sono  essi  luoghi  ampii, 
in  siti  vantaggiosi ,  capaci  di  buona  fortificazione, 
di  case  pubbliche  per  mercanti,  traflachi ,  artisti, 
in  terreni  fertili,  abbondanti  di  pascoli,  dove  un 
campo  volante  può  sostentarsi ,  con  mulini  adacqua 
ed  altre  comodità,  che  possono  incommodar  un 
nemico  che  volesse  passare  avanti,  entrar  nel  paese, 
e  lasciarseli  dietro  alle  spalle.  E  perciò  si  hanno  a 
fortificare  realmente ,  con  magazzini ,  arsenali ,  mu- 
lini da  polvere,  fonderie,  ospedali,  spezierie ,  ed 
ogni  altro  requisito.  Alla  concatenazione  servono 
Patack ,  Tockai ,  Ecziet ,  Trenschin ,  Filleck,  Espe- 
j'ies  %  Formisi  un  altro  passaggio  oltre  il  Tibisco 
per  i  comitati  di  Unghwar  e  di  Zemlin  più  verso 
i  monti,  come  saria  verso  Apati  ;  imperciocché  la 
linea  sarìa  più  breve,  più  sicura,  più  distante  da 
Varadìuo,  e  ricoperta  dalla  Crasna.  E  il  tratto  che 
è  troppo  lungo  da  Tockai  a  Zathmar  sarà  modifi- 
cato per  mezzo  d^  un  forte  eretto  ad  Apati ,  luogo 
copioso  di  legna  e  di  praterie  nella  confluenza  del 


1  Leopoldstadt,  citlà  sul  Vago,  fab-  Tockai  ,  città  dell'  alta  Ungheria,  ce- 
bricata  dall'  Imperatore  Leopoldo  lebre  pel  vino  che  vi  si  fa,  è  posta 
l'anno  i66j.  Sarwary  città  della  bassa  al  confluente  del  Tibisco  e  del  Bodrog. 
Ungheria.  Rabau,  è  un'isola  della  Ecziet,  piccola  città  dell'alta  Un- 
Jbassa  Ungheria  formata  dal  fiume  gheria.  Trenschin,  città  sul  Vago, 
Baab  ,  che  presso  Sarwar  si  divide  nell'alta  Ungheria.  JFi7/ecA- ,  castello 
in  due  rami.  Neuhausel ,  o  Newsol,  sopra  una  montagna  dell' alta  Unghc- 
è  città  caporale  de' luoghi  montani  ria,  otto  leghe  lontano  da  Cassovia. 
dell'  alta  Ungheria  ,  e  giace  sul  Gran.  Esperies  ,  città  nel  comitato  di  Saros, 
Tr.  Fr.  nell'alta  Ungheria;  è  ben  fortificata, 

2  Patack,   piccola  città   dell'alta  o  giace  soUa  Torocza.  Tu.  Fr., 
yiighcria,  poco  distante  da  Tockai. 
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Tibìsco,  della  Crasna,  e  del  Samos  '5  ma  perchè 
egli  è  Lassamente  situato,  e  perciò  alle  inondazioni 
soggetto,  ci  vorrà  tempo  e  spesa  per  fortificarlo,  ma 
eretto  che  ei  fosse,  tanto  più  sicuro  contro  gli  at- 
tacchi egli  saria,  quanto  più  Tassediatore  cotal  gon- 
fiamento d^  acque  avria  da  temere.     ' 

TITOLO  QUARTO. 

Della  guerra  offensi\>a, 

LUI.  Si  entri  di  lancio  nel  paese  ostile  ,  e  si  espu- 
gni Strigonia  e  Buda.  Non  si  lascia  in  tal  guisa  T  ini- 
mico alle  spalle ,  s'  apre  libera  la  navigazione  del 
Danubio ,  V  esercito  è  nel  centro  delF  Ungheria  per 
accudire  ugualmente  a  tutte  le  parti  in  caso  di  bi- 
sogno. L^  espugnazione  non  sarà  troppo  ardua,  con- 
ciossiachè  quelle  piazze  non  hanno  fianco  reale  ove 
si  possono  piantare  contrabbatterie  potenti;  si  ha 
comodità  di  condurre  pel  fiume  quanti  materiali 
mai  si  desidera  pe^lavori,  e  particolarmente  per  gli 
approcci,  e  pei  mantelletti.  Nel  tempo  dell'attacco 
conviensi  esser  maestro  della  campagna  o  battendo 
prima  P esercito  turchesco  in  fatto  d'arme,  o  co- 
minciando l'assedio,  come  fece  il  Mansfeld  Tanno 
iSgS,  prima  che  egli  esca,  o  dopo  che  egli  siasi 
ritirato. 

I  Tibisco,  altrìmentìTeysse, Crasna  cano  nel  Tibisco.  Unghwar  ,  è  piazza 
e  Samos,  sono  tre  fiumi  ,  il  primo  dei  forte  sul  fiume  Ungh  ,  nell'alta  lin- 
guali nasce  nella  Transilvania,  e  sboc-  gherìa.  Zemlin,  à  capitale  del  comi- 
ca nel  Danubio  a  Titul  ;  più  piccolo  tato  di  quel  nome  nell'alta  Ungheria. 
è  il  Crasna  ,  e  scorre  per  l'alta  Un-  Apati  ,  giace  sulla  Crasna  ,  nell'alta 
ghcria;  il  piccolo  ed  il  gran  Samos  Ungheria,  Tr.  Fr. 
nascono  nella  Transilvania ,  e  sboc- 
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Liv.  Mentre  che  V  esercito  capitale  opera  al  Da- 
iiuLio,  campeggino  nella  Croazia,  e  nelP  Unghe- 
ria superiore  le  soldatesche  de'  confini  stipendiate, 
e  quelle  d'insurrezione  5  così  fu  osservato  Tanno 
13665 11^1  quale  P  imperatore  Massimiliano  si  tenne 
al  Danuhio  con  un  corpo  di  yentiduemila  uomini, 
mentre  ve  n'era  nell'Ungheria  alta  un  altro  di  do' 
dicimila  tra  la  Drava  e  la  Mura. 

Nell'anno  1601  il  duca  di  Mercurio  '  slava  con 
un  esercito  sotto  Alba  Reale  *,  Giorgio  Basta  con 
un  altro  in  Transilvania ,  e  l'arciduca  Ferdinando 
assediava  col  terzo  Canisia.  Cosi  restano  le  estre- 
mità del  regno  coperte,  i  soldati  hanno  il  loro  so- 
stentamento senza  portarcelo,  atti  a  rendere  più 
quivi  che  altrove  utile  servigio  per  la  cognizione 
de^luoghì ,  de'siti,  e  dell'inimico.  Se  il  Turco  vuol 
fare  insulto,  gli  fanno  ostacolo;  ma  se  egli ,  come 
tocco  sul  vivo  al  Danuhio,  colà  si  volge,  possono 
i  confinarii  nel  di  lui  paese  trascorrere,  o  in  caso 
di  urgentissima  necessità  essi  ancora  colà  unirsi  ai 
nostri.  L'incorporar  costoro  alTesercito  è  di  poca 
utilità  per  le  ragioni  sopra  allegate  ;  pel  consumar 
de' foraggi;  per  non  essere  essi  obbligati  a  star  fuori 
se  non  breve  tempo,  cui  spirato  si  sbandano;  per 
la  diversità  degli  usi  della  disciplina ,  e  del  com- 
battere, la  quale  non  vuole  che  si  raccozzino  in- 
sieme cose  di  natura  diversa  in  una  forma  non  co- 
spiranti ^ ,  siccome  avviene  de^  medicamenti  di  varii 

1  In  francese  Ulercceur.  vi  si  incoronavano  i  re  dell'Ungheria. 

2  Città  nella  bassa  Ungheria,  cir-         Tr.  Fr. 

condata  da  paduli,  e  ben  fortificata:  ò  Denique  si tquO(ì%'is simplex àum- 

bailnonicdi.R6'(//^,perchJalti-e  volt*        taxat  et  unum.  HOR.  Art.  Poet.  M. 


ingredienti  composti,  ne*  quali  spesse  volte -P  uno 
in  vece  d^ acuir  la  facoltà  delP altro,  la  rintuzza,  e 
meno  eflScace  rende  la  medicina  ,  e  dove  ciasche- 
duno di  per  se  saria  buono ,  insieme  uniti  impe- 
disconsi. 

Lv.  1  luoghi  del  Turco ,  che  fuori  di  mano  noa 
possono  né  arrestare  i  progressi ,  né  impedire  la  li- 
nea di  comunicazione,  come  Neuhausel  e  altri  si- 
mili, non  richieggono  assedii  formali ,  ma  col  blocco 
o  colP  ossidione,  e  col  dare  il  guasto  alla  campa- 
gna dintorno  al  tempo  de^  ricolti  e  de^ pascoli,  e 
col  tagliar  loro  la  corrispondenza  co^suoi,  strin- 
gonsi  a  cadere  da  se.  Si  poserà  fermo  da  per  tutto 
il  piede  ^  assicurando  le  spalle  "^5  s^  occuperanno  le 
riviere  e  i  passaggi  ^3  sì  promuoveranno  i  presidii; 
si  avanzeranno  di  mano  in  mano  posti  sicuri,  e  si 
faranno  nuove  frontiere.  Subito  occupato  un  luogo 
si  fortifichi  in  forma  reale  ,  e  di  terra ,  se  egli  è  pos- 
sibile, e  con  ben  batterla ,  e  col  rivestirla  di  gazoni  ^ 
(piote)  ;  poiché  in  tal  guisa  costerà  meno  ,  e  si  fi- 
nirà più  tosto  che  fabbricando  di  muro  5  si  guarnisca 

I  Les  armées  ne  vont  pas  en  poste.  liis  jun^iint ,  in  -potestatcm  essent, 

LA-lVouE  ,  Disc.  XXII.  M.  Liv.  lib.  xxi.  M. 

a  I  male  accorti  di  guerra  non    si  4  L'edizione  di  Milano  legge  gah- 

guardano  alle  spalle  ,  dove,  come  Ser-  fc/owf,  la  volgata,  ossia  l'edizione  di 

torio    diceva,  conviene  aver  quattro  Colonia  legge  ^assioKi  con  manifesto 

occhi,  bastandone  due  alla    fronte:  errore  di  stampa.  I  manuscritti  Bossi, 

perciò  si  lasciano  dietro  piazze  d' ar-  Faussoiie,  e  IVapione  leggono  gazoni 

mi,  e  fortezze  reali,  o  le  cansano  ,  con  giusto  senso,  quantunque  con  cat- 

percliè  non  hanno    forze  bastevoli  a  tivo  vocabolo  ,   poiché    la    piota,  in 

conquistarle:  così  impegnali  nel  paese  francese  g-ason  ,  s'adopTa  nelle  in- 

nemico  e  colti  in  mezzo  ,   si  trovano  camiciature  di  terra  per  dar  loro  mag- 

«n  tal   che    fare  alla  coda,  che  non  gior  solidità.  La  parola  g-azorte  èuna 

«anno  dove  rivolger  la  testa.  Bartoli.  de' pochi  francesismi  già  altre  volte 

Ricreaz.  del  Savio,  lib.  I.  M.  notati. 

3  Utfauc&s  ,  quat  Hispanias  Gal- 
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di  forte  presidio  ,  e  per  sostentarlo  se  gli  assegni 
una  porzione  di  terreni  contigui ,  e  vi  si  impon- 
gano colonie,  e  si  tassino  nelle  decime  gli  antichi 
abitatori.  Si  conduca  colPesercito  quantità  di  arma- 
ture oltre  al  bisogno  per  armar  coloro,  quali  sono 
Bosnesi ,  Greci ,  e  somiglianti,  che  impazienti  della 
tirannide  del  Turco  si  solleveranno  contro  di  lui* 

Passato  il  Samos  ,  ed  occupatosi  Belgrado ,  si 
marci  o  per  la  via  superiore  verso  Sofia  ' ,  Filippo- 
poli  *,  Andrinopoli,  strada  de^corrieri  ordinaria; 
ovvero  per  V  inferiore  verso  P  Albania  e  la  Mace- 
donia ^;  ovvero  sulla  ripa  sinistra  del  Danubio  per 
la  Transilvania  e  la  Valachia  passando  il  Danubio 
a  Brahillow  ^  onde  entrare  nella  Bulgaria,  fortifi- 
candone come  fecero  i  Romani,  ambedue  le  ripe, 
e  occupati  i  passaggi  e  le  fauci  dell'  Emo  ^,  detto 
catena  del  mondo.  Non  paj a  strano,  che  non  si  fermi 
Tesercito  ad  espugnar  molte  piazze ,  poiché  supe- 
rate queste  più  prossime  delle  frontiere  non  se  ne 
incontra  più  alcuna  di  momento,  come  vedesi  in 
tutto  il  tratto  da  Vienna  sino  a  Belgrado ,  a  Mohatz, 
Esseck  ,  Temeswar,  luoghi  principalissimi  :  onde 
tutto  lo  scopo  deir  arte  e  lo  studio  dee  porsi  nel 
vincere  una  giornata  ,  vinta  la  quale,  e  disfatta  una 
voltala  fanteria  vecchia,  egli  è  notorio  a  chiunque 


T  Sofia  ,  città  capitale  della  Bulga-  sti'a  del  Danubio,  in  quel  luogo  ove 

ia  ,  presso  al  fiume  Boyana.  Tr.  Fr.  questo  fiume  raccoglie  le   acque  del 

a  Filippopoli  ,    città    aperta  della  Seret.  Tr.  Fr. 

Romania,  sulla  Mariza.  Tr.  Fr.  5  Emo ,  in  lat.  Haemus,  montagna 

3  Petr.   De   itiner.  aggved.  ture,  nella  Tracia,  o   piuttosto    catena  di 
•    pag.  IO,  M.  montagne  che  dal  golfo  Adriatico  va 

4  Brakillow ,  o  Brail,  piccola  città  sino  all'Arcipelago.   Tr.  Fr. 
nella  Valachia,  posta  sulla  riva  sini- 


tiene  alcuna  esperienza,  quanta  difficoltà  siavi  a  ri- 
parare gli  esercì  ti,  ari  metlere  rardimentone'petti, 
e  quanto  tempo  vogliasi  prima  di  agguerrire  quelli 
che  mai  non  furono  in  campagna,  massime  quando 
non  si  dà  lor  tempo  di  pigliar  fiato  ,  e  dove  non  ri- 
trovandosi ostacoli  di  fortezze  si  è  sempre  addosso 
incalzandoli  senza  respiro.  È  tutto  questo  in  ordine 
a  quanto  si  può  ordinare  dalla  parte  dell'Ungheria, 
la  quale  non  cape  maggior  peso  d'eserciti  ausiliarii 
forestieri  senza  soccomberci  sotto,  e  restare  oppressa 
ne' disordini  e  nella  confusione  \ 

LVi.  Ma  per  debellare  più  tosto,  e  a  man  salva  il 
Turco  operinole  potenze  ausiliarie  per  diversione  ^ 
assaltando  da  diverse  parti  per  mare  ,  e  per  terra 
in  casa  propria  il  nemico  ,  e  in  varii  luoghi,  come 
di  Carlo  Magno  fu  l'uso  S  distraendolo.  E  cosi 
nell'azione  di  ciascheduno  da  per  se  e  dal  suo  lato, 
gli  acquisti  che  egli  farà  saranno  suoi  proprii;  onde 
s'affaticherà  con  più  ardore,  i  provvedimenti  sup- 
pliranno meglio  a'bisogni  j  e  le  risse,  le  dissensioni 
e  le  discordie,  che  sogliono  fra  diverse  nazioni, 
corpi  ed  interessi  nascere  ,  verranno  scansate.  Il 
Polacco ,  il  Moscovita  e  il  Persiano  efficacemente 
possono  farlo  5  il  Valaco  ,  il  Moldavo  e  il  Tran- 

1  Exercitum  contractum  ex  dìi^er-  tones  misit.  Buss.  Hist.Franc.l.lv.ltf, 

sìssimis  gentihus  ,   ut   secundae  res  Carolus hellum  infert;  quod- 

tenent ,  ita  ad^ersa  dissoli>ent.  TAC.  qiie  ipsi  in  more  erat  hostem  distra- 

Agric.  cap.  xxxii.  M.  cturus  ,v<*rtem  excrcitus  ex  Saxoni- 

1  Hostem  ahducere  a  nolis  ad  sua  bus  Frisiisque  conflatam  Theodori- 

tufanda    consultissimum  ;    itaque  in.        co committit ,  qui   ad  borealem. 

illtus    rcsioncm    irrumpendum.    Ex  Danubii  ripam    incederei,    dum  ad 

Thucyd.  M.  australem  militum  nlleram  parlem 

3  Carolus  exercitum  tripartito  di-  per  Barariam   ipse  deduceret,  BUS- 

■viium  ,  in  Liyones,  Kunnos  ,  et  Bri-  Sltn,  ibid.  M. 
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silvano  sono  facili  a  tirarsi  alle  nostre  parti;  ai  Tar- 
tari o  s'oppongano  i  Transilvani,  o  si  persuada  di 
sollevarsi  essi  ancora  contro  il  Turco  '.  Fecesi  un 
tal  progetto  jVegnante  il  Pontefice  Leone  X  *;  Tlm- 
peratore  per  la  Bosnia,  Servia,  e  Tracia,  il  re  di 
Francia  dal  porto  di  Brindisi  ^  tragittando  in  Al- 
bania per  la  Grecia  ,la  Spagna  da  Cartagena  per  lo 
stretto  di  Gallipoli  ^  (espugnali  i  Dardanelli),  e 
il  Papa  stesso  da  Ancona  ^  dovevano  muoversi  tutti 
verso  Costantinopoli.  Se  ne  vedono  due  altri  pro- 
getti nel  La-Noue  ^,  e  Perefixe  7,  Un  altro  ne  fu  fi- 
nalmente concertato  da' Veneti ,  sul  fine  dell'anno 
i658,  nel  quale  doveasi  formare  una  flotta  nel  Me- 
diterraneo (la  parte  più  deLole  del  Turco  sono  i 
combattimenti  marittimi)  di  vascelli  corsari  men- 
sualmente  noleggiati  ,  e  da' Principi,  che  ne  ten- 
gono ne' loro  porti ,  gratuitamente  concessi.  Questi 
dall'ordinaria  armata  veneta  spalleggiali  dovevano, 
nel  tempo  clie  l'armata  turcliesca  avesse  fatto  vela 
per  Candia,  trascorrere  fra  i  Dardanelli  a  Costan- 
tinopoli,  cbiuder  l'ingresso  al  canale,  scorrerlo 
proibendo  che  non  entrassero  vettovaglie  nella  cit- 
tà, ballei"la  col  cannone,  colle  bombe  e  co'fuoclii 
per  abbruciarla,  atteso  che  la  maggior  parte  delle 
abitazioni  è  di  legno  :  il  medesimo  doveano  fare  i 


1  Inter  hostes  discordiarum  serere  4  Città    munita    di   castello    sullo 

eautsas  ,  sapientis  est  ducis.  Yeget.  stretto  dell' Ellesponto.  Tr.  Fr. 

lib.  Ili,  M.  5  Città  forte  con   un  porto,  nello 

ì  Guicciardini,  Ist.  llb.  xiit.  M.  stato  Ecclesiastico.   Tr.  Fk. 

S  Città  in  quel  d'  Otranto  nel  regno  <ì  Discours  politiques  et  militaires, 

di  Napoli,  con   un  buon  porto,    Tr.  M. 

Fr.  7  Vie  de  Ilejiry  IV.  M. 


Cosacchi  '  nel  mar  Nero,  e  fortificarsi  sopra  certi 
scoglii  non  molto  dalla  città  lontani ,  e  cosi  colla 
fame,  cogli  incendii,  e  col  terrore  suscitare  qual- 
che sollevazione  :  nello  stesso  tempo  il  Ragoski  coi 
Transil  vani,  Costantino  e  Stefano  co^  Valachi  e  Mol- 
davi dovevano  invadere  il  Turco  per  terra,  il  quale 
era  col  suo  esercito  impegnato  nelPAsia  per  la  ri-  ' 
Lellionedi  liassan Bassa;  ma  successain  quel  mentre 
la  morte  del  Bassa  e  del  Ragoski  ,  svani  l'impresa. 
Ma  perchè  i  mezzi  quanto  più  semplici ,  tanto 
più  sono  facili,  praticabili,  e  men  confusi,  vagliono 
perciò  soli  P Imperatore  e  la  Polonia  per  terra,  e 
r  Italia  per  mare  (in  cui  si  comprendono  il  Papa, 
il  Re  di  Spagna,  i  Veneti ,  i  Genovesi ,  e  Malta)  a 
combattere  con  guerra  offensiva  il  Turco,  e  non 
faccia  altra  cosa  P  Imperio,  che  assicurare  le  spalle 
agli  stati  di  Cesare. 

TITOLO   QUINTO. 

Della  guerra  difensiva, 

LVIT.  Nella  certezza  che  il  Turco  venga  a  noi,  e 
nelP  incertezza  del  dove  egli  intenda  ferire  ,  non 


I  Anticamente  i  Cosacchi  dipende-  nel  secolo  xvili,  tutti  quasi  i  Cosacchi 
vano  tutti  dalla  Polonia;  a' tempi  vennero  sotto  il  suo  dominio  ,  e  tutti 
dell'  Autore  cominciavano  a  dividersi  sanno  le  egregie  prove  di  questa  mi- 
in  Cosacchi  poloni,  che  abitano  la  lizia  ,  atta  più  d'ogni  altra  alle  sco- 
Volinia  superiore  e  l'Ucrania,  e  in  perte  ,  alle  sorprese ,  agli  insulti,  ed 
Cosacchi  moscoviti,  che  popolavano  alle  molestie.  I  Cosacchi  sono  armati 
il  palatinato  di  Kiovia  ;  altri  paga-  di  lancia,  e  frenano  cavallucci  appena 
vano  tributi  al  Turco  ,  e  vivevano  nel  bardati,  coi  quali  sguizzano  negli 
territorio  de' Tartari  d'Oczakow.  Tr..  ordini  de' nemici,  ne' campi , lungo  le 
Fr.  strade  ,  e  recano  quel  dajino  che  pos- 

Allargandosi  i  confini  della  Russia  sono  maggiore. 
Voi.  IT.         q5 
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può  un  corpo  volante  crisliano  (  supposto  dì  non 
aver  cosi  di  repente  alla  mano  un  esercito  giusto  da 
venir  con  esso  a  battaglia  in  parità  di  sito)  oppor- 
glisi  con  vantaggio  in  altro  posto  migliore  di  quello 
tra  Altemburgo  d'Ungheria  ,  e  la  fortezza  di  Gia- 
varino  co'ponti  consueti  a  traverso  la  Scut,  e  sopra 
ciascun  braccio  del  Danubio,  clie  insieme  congiun- 
gano ambe  le  ripe  ;  poscia  che  di  qui ,  come  da  cen- 
tro ugualmente  distante  dalle  estremità,  si  può  dap- 
pertutto accudire,  e  ricoprirle  provincie.  Imper- 
ciocché, 1."  l'inimico  vorrà  attaccare  la  piazza  stessa 
di  Giavariuo  ,  e  F esercito  vi  sta  già  accanto  a  cal- 
deggiarla ,  e  a  gettarvisi  dentro  se  bisogna  5  2.*^  o 
egli  cercherà  a  battere  P  esercito  ,  e  l'impresa  gli 
riuscirà  vana  per  essere  '  già  prima  egli  qui  accam- 
palo in  luogo  forte  tra  il  Raab  ,  il  Danubio,  e  la 
Rabnisch  *,  dove  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra 
non  possono  essergli  impedite;  vantaggio  che  egli 
non  avrebbe  in  un  campo  forti  Beato  alPin  fretta  dove 
or  manca  il  tempo ,  or  la  fanteria ,  ora  i  materiali 
per  farlo  forte ,  e  dove  un  piccolo  fosso  con  un  de- 
bile riparononpuò  Fimpeto  sostenere  d'un  grande 
assalto  che  sforza  le  linee,  o  circonda  e  assedia,  o 
aiTama  il  campo;  3."  o  egli  vorrà  penetrare  per  entro 
al  paese;  ma  di  fronte  non  potrà  farlo,  perchè  il 
campo  volante  sta  già  difendendo  il  Raab  e  la 
Rabnisch,  e  da  essi  è  difeso;  ne  meno  potrà  farlo 
per  Qanco,  conciossiachè  gli  converrà  camminare 
obbliquamente  per  Parco  e  per  la  circonferenza 

I  n  codice  Saluzzo  termina  qui,  quando  ,  dividendosi  ,  l.'iscia  a  secco 

ftRaZiHiJcA  è  uno  dciramidclPiaab,        I'ìsoIh  di  Babau.  Tp..  Ffi. 
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lungo  il  Raal:»  e  la  Rabaii ,  onde  gì  tingerà  tardi ,  dove 
P  esercito  volante  camminando  a  dirittura  per  la 
corda  ,  e  pel  diametro  ,  cioè  per  la  RaLau  e  dietro 
al  fiume ,  sarà  sempre  a  tempo  in  qualunque  luogo 
ad  opporglisi,  e  da  essa  verrà  ììno  alla  Stiria  coperto; 
/j.,°  o  V  inimico  passando  il  Danubio  vorrà  attaccare 
qualclie  piazza  sulla  ripa  sinistra,  o  dar  il  guasto  al 
paese,  e  Tarmata  volante  il  preverrà  pure  traver- 
sando per  la  strada  più  Lreve  la  Scut,  gettando  rin- 
forzi ne^  luoghi  esposti  alT  attacco  ,  ed  opponen- 
dosi sul  Vago  ^  ai  di  lui  tentativi.  Oltre  il  Vago  ,  e 
verso  la  Transilvania  si  guerreggia  al  favor  delle  ri- 
viere Nitria  ^^  Ipola ,  Tarosk,  Bodrog,  Tibisco  ,  e 
delle  piazze  di  Zatlimar,  Ecziet,  Tockai ,  Cassovia, 
Patack,  Filleck  ,  e  nelle  parti  montane  dai  castelli 
d^Arva  ,  Muran  ^,  Lowentz,  e  Nitria. 

Lvili.  Dichiaratasi  pi'ecisamente  V  intenzione  del 
Turco,  si  può  per  tempo  preoccupare  i  posti ,  e  rin- 
forzar le  difese. 

1,**  La  parte  che  è  tra  Giavarino,  e  ^1  lago  detto 
Siedlerzee  ^  è  resa  forte  dal  Raab  ,  dalla  Rabnisch, 
e  da  Altemburgo  di  Ungheria  ,  di  cui  un  lato  giace 
alla  ripa  del  Danubio  ,  e  P altro  vien  bagnalo  dal 
fiume  Lenta  ^5  che  il  pone  in  isola,  e  con  un  corso 

I  Fiume  grande,  che  sgorga  dal  Kra-  Tibisco  si  è  parlato  altrove.  Tr.  Fr. 

pak  sulla  frontiera  di  Polonia ,  e  shoc-  3  A  rva ,  castello  fortificato  nell'alta 

ca nel  Danubio  presso  Comoi-a.TR.FR.  Ungheria,  sulla  frontiera  di  Polonia. 

a  iS'itria  o  Neytru  ,  fiume  nell'alta  Muran  ,  castello  piantato  sopra  una 

■Ungheria.  Ipola,  fiume  nell'alta  Un-  eminenza  nel!' alta  Ungheria,  Tr.  Fb. 

gheria  ,  che  sbocca  nel  Grano  presso  /}  Sìecìlarzee  ,  lago  nella  bassa  Un- 

Baracan.  Turasi.,  o    Tariza  ,  fiume  gheria,  vicino  all'isola  di  Schut.  T.  F, 

doli'  alta  Ungheria.  Bodrog  ,  fiume  5  Lenta  o  Ley'n  ,  fiume  che  nasce 
dello  stesso  paese;   nasce  nel  monte     *  nella  .Stiria,    e  sbocca    nel  Danubio 

Ivrapafc ,  e  muore    nel  Tibisco.    Del  presso  Altemburgo.  Tji.  Fr. 
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lento,  clie  quasi  immoLile  forma  nella  pianura  una 

palude  5  che  dilatandosi  sino  alla  Rabniscli  e  con 
essa  al  lago, non  apre  alcun  altro  passaggio,  trattone 
uno  traversante  quegli  stagni ,  a'soli  paesani  noto  , 
sotto  la  vista,  e  lungo  il  castello  ;  sì  che  o  rom- 
pendo il  fondo  di  quella  via  paludosa  ,  o  turandosi 
la  bocca  della  Lenta  là  dove  ella  mette  nel  Danu- 
Lìo ,  gonfierà  ristagnata  in  tal  guisa  ,  che  con  po- 
chissima gente  e  con  breve  trincea  tutto  quel  tratto 
fìa  reso  impraticabile,  e  in  ottima  difesa  costituito; 

2.°  La  Rabau  è  pur  resa  forte  da^  molti  stagni , 
e  dalle  piazze  di  Capowar  '  e  di  Sarwar  ;  il  resto  del 
fiume  Raab  sino  nella  Stiria  è  guarnito  dalle  castella 
di  Kerment  ",  e  di  S.  Gottardo; 

3.°  La  Scut ,  cioè  V  isola  che  fa  il  Danubio ,  oltre  il 
sito  naturale,  è  dalla  fortezza  di Comora resa  forte; 

4.°  La  parte  sinistra  del  Danubio  è  ricoperta  dal 
fiume  Vago,  lungo  il  quale  stanno  i  forti  di  Gutta, 
Scheilz,  Schinta,  Leopoldstadt,  e  Trenschin. 

CAPITOLO  TERZO. 

TITOLO  PRIMO. 

Della  risoluzione ^  segretezza^  e  celerità» 

Lix.  Il  comando  del  Turco  ha  risoluzione  ,  segre- 
tezza ^  e  celerità,  perchè  egli  è  dispotico,  e  nel  capo 


1  Capowar  ,  fortezza  sul  fiume  Ca-  airi  ,  omnia  Consilia  cunctis  praesen- 
Ijos.  Tr.  Fr.  tibus  tnictari  ,  ratio  rerum  aut  occa- 

2  Kerment,  piccola  città  sul  Raab.  sionum  ^-elocitns  patitur  !  Tarn  ne- 
.  Tr,  Fr.  scire  guaedam  milites  ,  quam  scire, 

•3  Niun  omncs  nuncios  pnlam  aii-  oportct,  Si,uhijubcaalur,  quaerere 
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delP  esercito  assoluto  ,  illimitato  ,  iudependente  : 
onde  vengono  a  cessare  quelle  cagioni  che  di  lor 
natura  involgono  consulte,  obbiezioni,  dispute  ^, 
dissensioni  ,  ed  emulazioni  ,  e  quindi  per  conse- 
guenza divulgazione  de' segreti,  irresoluzioni,  di- 
screpanze, remore,  e  freddezze  nelP esecuzione  *. 
LX.  Il  modo  nostro  non  può  essere  ne  risoluto , 
Ile  segreto,  né  repente; perchè  ,  i.^  T esercito  com- 
posto di  gente  alemanna,  unghera,  francese,  ita- 
liana, svedese,  ecc.,  di  propria  ,  e  d'ausiliaria,  cia- 
scuna parte  divisa  in  pivi  membri  con  diversi  pri- 
vilegii,  fini,  e  comandanti,  bisogna  che  di  neces- 
sità abbia  il  moto  tardo  nelle  deliberazioni,  e  nelle 
esecuzioni ,  facendogli  mestiere  per  muoversi  del 
consenso  di  più  voleri,  i  quali  non  sempre  facil- 
mente concordano  perle  varie  nature,  esercizii, 
e  fini,  né  possono  guardar  il  segreto  per  la  plura- 
lità de^ soggetti ,  che  nella  participazione  delle  con- 
sulte hanno  a  concorrere  ;  2.°  sarà  rimedio  dar  P  au- 
torità assoluta  a  un  solo  capo,  o  aggiungergli  uà 
consiglio  di  pochi,  ma  buoni,  fedeli,  ed  esperti; 
così  i  Romani  ne' casi  urgenti  all'autorità  dittatoria 
ricorsero  ;  e  la  repubblica  veneta,  tanto  della  libertà 
gelosa,  o  riserva  l'autorità  a  pochi  cittadini, che  nei 
bisogni  urgenti  senza  maggior  consulta  possono  soli 
deliberare  ,  o  piena  al  generale  la  conferisce. 

singulis   liceat  ,    pereunte    ohsequio  mancante  nella  edizione  di  Colonia, 

etiam  imperium    intercidit.   TACIT.  e  tronco  nelle  versioni  francese  e  la- 

Hist.  lib.  II.  M,  tina.  Il  signor  Foscolo  vi  ha  supplito 

1  Parendo  potius,  quam.  imperia  alla  mcijlio  nella  edizione  di  Milano. 
àucum  siscitando  >  res  militares  con-  La  nostra  lezione  confermata  da  tutti 
tinentur.  TAC.  Hist.  lib.  i,  e.  84.  M.  i  codici  è  la  sola  genuina. 

2  Tutto  q^uesto  primo  paragrafo  ò 
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TITOLO  SECONDO. 


Del 


marciare» 


LXT.  Il  Turco  marcia  in  più  corpi  a  suo  comodo, 
e  di  notte  tempo,  se  egli  è  dair inimico  lontano, 
ma  in  presenza  o  in  vicinanza  delP  inimico  va  unito 
e  serrato.  Ha  una  vanguardia  grossissima  ,  e  se  egli 
haseco  i  Tartari ,  servongli  d^antivanguardia  '.  Cosi 
Panno  1661  Ali  Bassa  alP arrivo  delle  armi  cristiane 
si  ritirò  dalTibisco  sino  in  Transllvania dieci  leghe 
oltre  Claudiopoli  sempre  unito  e  serrato,  né  mai  dal 
corpo  alcuna  partita,  fuorcliè  di  Tartari ,  distaccò. 
Cosi  il  Gran  Visir  avvicinatosi  a  Strigonia  Tanno 
l663  mandò  nella  vanguardia  P  esercito  d^\lì  Bassa 
a  formar  colà  il  campo  e  a  pigliarvi  i  posti  :  nel 
marciar  via  da  Neubausel  lasciò  nella  retroguardia 
i  Tartari ,  Valachi  e  Moldavi  col  Bassa  d'Aleppo. 

LXii.  L^  armata  cristiana  nel  marciare  tengasi  in- 
sieme ,  riconosca  innanzi,  e  ali  intorno  ,  copra  i 
lati  della  battaglia  col  vantaggio  della  natura  e  dei 
siti,  o  colPartificio  di  catene,  carra,  pali,  e  cose 
somiglianti.  Marci  nella  medesima  forma  in  cui  ella 
fa  disegno  di  combattere ,  e  misuri  il  tempo  dì  partir 
dalPuno,  e  giungere  all'altro  campo  prima  che  il 
Turco  r  assalga  per  istrada  ,  se  egli  non  si  ha  in 
animo  di  seco  azzuffarsi. 

1   soglio  la  lezione  del  signor  Fo-  cavalleria  ,  che  precedono  la  vanguar- 

Scolò  ,    quantunijuc   la   volgata ,  e  i  dia  istessa  :  i  Francesi   le  chiamano 

codici  leggano  antìguardia  ;  perchè  aiant-garde  de  l'avant-garde\\&txA- 

questa  parola  è  un  sinonimo  di  van-  dazione  latina  dice  :  Prima  acies  ^'a- 

guardia,    mentre    quella  d' anfii>a«-  lirUssima,  cui  insup'sr  Tartari  prae- 

guardia  significa  le  grosse  partite  di  rnittuiitur.  .  e 
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TITOLO  TERZO. 

Dell'  alloggiare, 

Lxiii.  Il  Turco  alloggia  in  campagna  ,  ma  non 
fortifica  il  campo,  perchè  ,  i.°  ei  si  fida  nelle  sue 
forze  ;  2."  non  può  con  tanta  moltitudine  capir  den- 
tro le  linee  ;  3.^  non  avrìa  fanteria  bastante,  rispetto 
alla  circonferenza,  per  guardarle;  4«"  cerca  le  ri- 
viere ,  non  potendo  poca  acqua  bastare  a  sì  nume- 
roso esercito ,  o  manda  innanzi  a  cavar  pozzi  ;  5."  ba 
i  suoi  corpi  di  guardia  di  cinque  in  seimila  cavalli, 
siccome  anche  le  pattuglie  che  van  facendo  laronda, 
e  corpi  di  rinforzo  presti  e  attenti  a  soccorrere  dove 
sì  sente  rumore  ,  né  mai  dal  campo  si  dilungano 
molto,  onde  possono  in  brevissimo  tempo  unirsi 
insieme  da  quindici  in  diciottomila  cavalli. 

LXiv.  Dobbiamo  noìnelFalloggiare,  1." scegliere 
luoghi  vantaggiosi,  improprii  alla  cavalleria  di  cui 
il  Turco  abbonda  ,  fortificarli  o  ricoprirli  col  car- 
reggio, con  palizzate,  o  con  altro  5  2.°  porsi  in  luogo 
dove  non  possa  il  nemico  attorniarci,  né  vietarci 
i  passaggi,  l'acqua,  i  pascoli,  le  legna,  la  vetto- 
vaglia, le  munizioni;  e  però  3.°  mantener  sempre 
un  passaggio  aperto  dietro  o  a  canto  a  se  perla  con- 
dotta delle  cose  necessarie  ,  quand^  anche  facesse 
mestiere  di  assicurar  quel  tratto  con  una  linea  di 
più  fortini  al  tiro  del  moschetto  Puno  dalTaltro  ; 
/J.^  non  lasciarsi  luoghi  considerabili  delT  inimico 
alle  spalle  '. 

I  Qucst' ultimo  mcmbrcttò  è  intie-        Blilano  ,  ed  in  suo  luo^o   trovasi  il 
ranicnlc  niaucante  nella  edizione  di        seguente  tratto    rlic  noi  non  abbiamo 
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TITOLO   QUART  0. 

Del  combattere. 


Lxv.  Egli  si  combatte  o  iatorno  alle  fortezze,  o 
in  campagaa. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Delle  fortezze, 

LXvi.  Le  piazze  del  Turco  non  sono  buone  come 
le  nostre;  non  sono  fabbricate  alla  moderna  ;  non 
hanno  fianchi  reali  ;  sono  anguste  5  hanno  borghi 
aperti ,  e  case  la  più  parte  di  legno,  e  contigue  o 
poco  distanti  dalle  mura  della  piazza.  Si  fidano  nel 
grosso  numero  del  presidio  ^  a  piedi  e  a  cavallo,  e 
nella  forza  dell^  esercito  sempre  in  piede  ^  per  ren- 
dersi di  botto  padrone  del  campo. 

Lxvii.  Il  Turco  negli  assedii  procede  in  tal  guisa  : 
1.°  non  fa  acquisti  per  salti,  ma  piede  a  piede  ;  né 
Solimano  attaccò  Vienna  Panno  1029,  se  non  dopo 
aversi  assicurate  le  spalle  coli' espugnazione  di  Gia- 


'Tednto  genuino  ,  per  non  averne  tro- 
vato alcun  indizio  ne'  nostri  codici: 

y>  La  somma  dell'  operazione  ^  per 
))  cui  tutti  i  già  esposti  modi  s'  ado- 
))  prano  ,  sta  nel  combattere,  senza 
»  di  che  non  si  vince  ,  né  si  finisce 
yt  la  guerra  ,  la  quale  ,  quand'  è  lun- 
■»  gliissima  ,  distrugge  i  vinti  e  con- 
j)  suina  i  vincitori  yi. 

I  ivi  Stri^onie  ,  ni  les  autrcs  places 
(dcs  Turcs)  ,  ne  sont  guèrcs  fovtes  : 
jiOur   ce    quo   quand    ils    se    doutent 


qu'on  en  veut  assaillir  quelqu'une  , 
ils  jctent  dedans  huit  ou  dix-mille  sol- 
dats  ,  et  ne  se  soucient  pointd'autre 
fortification.  LA-NouE,  disc.  XXII.  M. 
3  Leur  coustume  n'est  point  de 
fortifier  beancoup  de  places  ,  d'autant 
que  nul  n'oseroit  entreprendre  d'al- 
ler  assaillir  aucune  des  principales, 
qu'il  n'eust  incontinent  une  puissante 
armée  sur  les  bras  ,  qui  lui  feroit 
bicn  lascher  prise.  LA-NotE  ,  disc. 
XX li,  M. 
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varino,  e  di  AltemLurgo  d'Uuglieria;  2.°  non  con- 
suma il  tempo  e  le  spese  in  imprese,  e  spedizioni 
di  poco  momento;  5."  non  fortiQca  il  campo  con 
linee  di  circonvallazione  ,  ma  V  assicura  e  il  ricopre 
col  gran  numero  della  cavalleria  ;  4*°  ^^^  tira  gli 
approcci  per  la  linea  più  Lreve  ,  fiancheggiata  di 
luogo  in  luogo  con  ridotti,  ma  li  fa  in  linee  curve 
trasversali,  paralelle  alla  parte ,  ove  egli  si  appressa, 
molliplicate  le  une  dietro  alle  altre  ,  sì  perchè  non. 
possono  elle  essere  altrimenti  dalla  piazza  imboc- 
cate ,  né  dal  cannone  danneggiate  ;  5.°  forma  gli  ap- 
procci molto  più  profondi,  e  più  larglii  de^uostri, 
e  vi  si  alloggia  con  ogni  comodità  e  sicurezza,  sca- 
vando eziandio  de^nicclii  nel  parapetto  permeglio 
ripararsi  dalle  pioggie;la  comunicazione  dalTuna 
air  altra  trincea  è  facile  e  sicura  ;  6.°  non  dà  la  muta 
alle  guardie  ,  ne  a.'  lavoratori ,  i  quali  entrati  una 
volta  ne"  posti  vi  stanno  sino  al  fine  dell" assedio; 
sono  in  ciascheduna  parte  più  numerosi  che  non  è 
tutta  insieme  la  guarnigione  nemica,  e  perciò  ugual- 
mente gagliardi  alla  testa,  alla  coda,  e  ai  lati,  e 
quivi  vien  loro  il  cibo,  P  acqua  ,  la  legna,  e  ogni 
altro  Ijisogno  recato;  7."  rompe  le  mura  e  i  valli 
con  batterie  continue,  servendosi  di  gran  numero 
d" artiglieria 5  e  di  gran  calibro;  scanna  i  fossi  deri- 
vandone le  acque ,  li  riempie  con  sacchi  d"  arena  e 
di  lana,  con  fascine  ,  salciccie  e  altre  materie  ;  fa 
gallerie  ;  spinge  innanzi  a  se  montagne  di  terra  ca- 
paci di  più  pezzi  di  cannone,  le  quali  agguagliano 
o  superano  P  altezza  delle  muraglie  e  de"  terrapieni 
della  piazza  assediata;  fa  mine  semplici,  doppie  e 

Voi.  il.        uS 
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triplicate,  P  una  sopra  Pai  tra,  profondissime,  cari- 
candole di  centoventi,  centocinquanta  e  più  harili 
di  polvere,  ovvero  scalza  alla  romana  i  fondamenti 
alle  mura,  e  reggendole  con  sostegni  di  legno,  cui 
egli  poscia  appicca  il  fuoco,  fa  diroccare  una  gran 
faccia  di  muro  tutta  insieme;  inquieta  con  perpetui  e 
ostinati  assalti  i  difensori.  Queste  opere,  die  ad  altri 
d^ insuperabile  fatica  riuscirebbero  ,  sono  agevoli 
al  Turco  per  Fimmensa  quantità  di  guastatori,  parte 
colP  esercito  a  questo  effetto  condotti,  parte  da^luo- 
glii  circonvicini  comandati ,  e  parte  di  gente  volon- 
taria che  è  in  campo,  e  di  contadini  deditizii  pa- 
gati, oltre  i  donativi  cbe  egli  fa  in  somiglianti  oc- 
casioni: come  Ali  Bassa  nelT  assedio  di  Varadino 
meglio  di  cinquantamila  talleri  per  gli  approcci 
donò  e  per  gli  altri  lavori;  onde  le  opere  tosto  si  per- 
fezionano, e  il  Giannizzero  (eccettuatone  il  primo 
aprir  delle  trincee  e  il  pigliar  posto  cbe  egli ,  se- 
guendo 1  Agà  il  quale  coir  insegna  va  innanzi,  fa  da 
se  stesso)  nuli' altro  ha  da  pensare  ,  che  a  ben  com- 
battere, conciossiacbè  tutto  il  resto  del  lavoro,  Tap- 
profondare,  l'allargare,  e  il  ricoprir  gli  approcci, 
dai  guastatori  vien  fatto. 

Lxviii.  Per  la  difesa  contro  gli  assedii  del  Turco  : 
1.°  Le  fortezze  siano  di  tutte  le  cose  necessarie  per 
un  mezz^anno  almeno  fornite;  siano  grandi,  e  ca- 
paci di  molta  gente,  munite  di  buoni  di  fuori  e  di 
batterie  per  tener  lungi  il  nemico  ,  e  per  rico- 
prire i  fianchi  capitali  ;  abbiano  vie  coperte  per 
ritirarsi  con  sicurezza  alP estremo  bisogno,  e  si  fac- 
ciano volare  con  mine  quando  si  abbandonano; 
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SÌ  forti ficliino  con  lavoro  continuato  senza  inter* 
rompimento  sino  alla  loro  perfezione  ,  acciocché 
quello  che  oggi  si  fa  non  ruini  dimani ,  e  siasi  sem- 
pre al  ricominciare;  ne  si  muti  al  capriccio  di  cia- 
scun nuovo  ingegnere  o  comandante  il  disegno  già 
una  volta  stabilito ,  ma  stiasi  fermo  su  quello  per 
non  tessere  la  tela  di  Penelope  ^  ;  2.°  siano  le  opere 
tutte  contramminate  ,  acciocché  Tinimico  proceda 
con  più  rispetto  e  lentezza,  rompa  la  furia  e  T im- 
peto, e  perda  tempo  neiravanzarsi;  passino  le  mine 
anche  oltre  la  contrascarpa  qua  e  là  per  la  campa- 
gna diramandosi ,  come  si  fece  a  Giavarino ,  ed  ul- 
timamente in  Candia  ,  poiché  non  potendosi  es- 
sere uguale  al  Turco  sopra  terra,  viensi  a  pareg- 
giarlo sotterra  ,  dove  egli  non  può  più  di  noi  spie- 
gare numero  di  gente ,  oltre  che  egli  perde  in  ciò 
il  vantaggio  dell'artiglieria;  notisi  che  essendo  gli 
approcci  del  Turco  trasversali ,  duplicati  e  tripli- 
cati, non  é  difficoltà  a  riscontrare  colle  mine  o  gli 
uni  o  gli  altri  ;  3.°  abhiansi  grandi  fianchi  nelle 
piazze  per  poterci  metter  sopra  molta  artiglieria 
contro  al  gran  numero  di  quella  del  Turco  ;  sic- 
come anche  sianvi  cavalieri  per  dominare  alle  bat- 
terie alte  e  alle  montagne  di  terra,  che  egli  suole 
innalzare;  facciansi  parimente  fornelli,  e  fianchi 
interrati  ;  4.°  si  gettino  molti  fuochi  artificiati  nelle 
di  lui  trincee  ,  perciocché  essendo  elleno  contigue, 
e  Funa  nell'altra  incatenate,  e  ripiene  di  gente, 

I  E  noto    che   Penelope  ,    moglie  no  ,  al  termine  della  quale  essa  aveva 

d'Ulisse, ingannava  i  Proci,  che  am-  promesso  di  scegliere  fra  quelli  uno 

bivano    la  sua   mano  ,    stessendo   di  sposo.  Tk.  Fr, 
QOtte  quella  tela  che  tesseva  di  gior- 
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diilìcilmente  vanno  a  voto  e  senza  danno  3  come  si 
adoperò  al  forte  Serin  di  sua  natura  imperfellis- 
Simo  ,  e  nulla  di  meno  più  di  tre  settimane  difeso  : 
5." Levisi  la  terra, e  ogni  altra  materia,  per  quanto 
mai  si  può,  all'  inimico,  poscia  clie  per  la  grande 
quantità  de"  guastatori  tutto  a  gran  vantaggio  gli 
torna,  alle  sue  mine  vadasi  per  di  sotto ,  o  si  sven- 
tino ,  o  se  ne  levi  la  polvere  5  6.°  nella  parte  della 
piazza  più  esposta  alle  Latterie  rinforzinsi  i  para- 
petti e  i  terrapieni  di  tre  in  quattro  piedi  più  del 
proGlo  ordinario  ,  per  resistere  alP  artiglieria  più 
gi'ossa  della  nostra  ,  e  con  più  polvere  di  quello  clie 
facciamo  noi,  caricata  5  7.°  le  sortite  o  con  gran 
cautela  si  facciano,  o  non  si  facciano  punto  :  con- 
ciossiachè  il  Turco  è  molto  forte  negli  approcci , 
elle  si  secondano  bene  gli  uni  cogli  altri  essendo  il 
corpo  della  milizia  contiguo,  ed  entratosi  in  quelle 
fosse  non  si  può  facilmente  sbrigarsene  né  uscirne  ; 
e  volendosi  gire  alle  spalle  delle  ultime  linee  sMn- 
toppa  nella  cavalleria,  né  si  può  più  retrocedere; 
e  sebbene  sul  principio  pare  cbe  il  Turco  abban- 
doni 5  e  ciò  per  artitìcio ,  la  testa  delle  linee ,  ad  ogni 
modo  innoltrandosi  noi ,  vengono  essi  tosto  colla 
sciabla  alla  mano  nella  miscbia,  in  cui  il  cannone 
e  la  raoscbetteria  della  piazza  non  serve  più  per 
nulla,  e  come  gagliardi  die  ei  sono  e  in  maggior 
numero,  con  nostro  danno  ci  cacciano ,  il  quale  è 
maggiore  in  ragguaglio  de^pocbi  difensori  della  for- 
tezza; 8.°  de' trinceramenti  e  delle  tagliate  dietro 
a"  terrapieni  non  si  può  far  gran  caso,  perché  es- 
scudo questi  nell'Ungheria  fabbricati  all'antica 
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molto  alti  sopra  ?  orizzonte  della  piazza,  ella  \i  è 
tutta  sottoposta  5  e  perdutosi  il  \alIo  %  si  vien  do- 
minato ne^  trinceramenti. 

LXix.  Per  P  offesa  nelP  assedio  delle  piazze  del 
Turco:  1."  non  silasciar  mai  luogo  nemico  alle  spalle, 
massime  vicino  a^  fiumi  navigabili,  accioccliè  non 
resti  impedimento  alle  condotte,  né  si  stia  in  peri- 
colo d^  essere  attorniato  5  2.°  abbiasi  tanta  muni- 
zione da  bocca  e  da  guerra  nel  campo ,  die  ella  possa 
fornire  a  tutto  il  tempo  delPassedio  senza  farne  venir 
altra,  e  ciò  a  cautela  in  ogni  caso  che  P inimico  ta- 
gliasse le  condotte  3  3.°  s" impieghino  in  tempo  le 
spese,  e  le  fatiche  nelP  occupazione  di  luoghi  vi- 
cini utili ,  riputevoli ,  e  coerenti ,  per  gradi  e  non. 
a  salti  3  4«°  far  grandi  batterie  per  levare  i  fianchi ,  \ 
che  non  essendo  realisi  possono  facilmente  togliere; 
e  perciò,  5.°  servirsi  principalmente  delle  mine  e 
di  molti  mantelletti ,  atteso  che  in  mancanza  di 
fianchi  reali  venendosi  al  pie  della  fortezza  ,  le  di- 
fese sono  di  fronte  ,  d^  alto  in  basso  ,  e  a  tratti  di 
rotano;  6.°  giuocar  di  fuochi  e  di  bombe,  perché  es- 
sendo i  luoghi  angusti,  e  le  case  in  gran  parte  di 
legno  ,  le  incendono,  né  cadono  a  voto  fra  la  sol- 
datesca ,  che  numerosa  e  folta  si  sta  ;  7.°  siano  du- 
plicati gli  approcci  e  bene  incrociati  e  assicurati 
contro  alle  grosse  sortite  con  ridotti  e  con  batte- 
rie 5  S.**  facciasi  buona  circonvallazione  ,  perchè  il 
nemico  suol  essere  maestro  della  campagna  parti- 
colarmente per  la  sua  cavalleria  ;  g,^  abbiasi  sul  Da- 
nubio una  flotta  secondante  T  assedio  3  10."  i  luoghi 

1   Vallo  ò  (jul  come  altrove  per  reointo  primario. 
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presi  fortìfìcliinsi  conforme  Parte  moderua  ,  facen- 
dovi lavorare  intorno  i  paesani  deditizii ,  introdu- 
cendovi senza  indugio  i  fornimenti  necessarii,  e  tas- 
sando i  popoli  all'intorno,  e  deputando  le  decime 
delle  entrate  per  lo  sostentamento  de'presidii. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Del  combattere  in  campagna. 
TITOLO  PRIMO. 

Delle  zuffe  particolari, 

LXX.  Il  Turco  non  fa  da  se  molte  partite,  né  scorre- 
rie ,  perchè  ei  non  si  dilunga  mai  troppo  dal  campo  j 
lascia  questa  parte  ai  Tartari,  Valaclii,  e  Moldavi  , 
come  si  legge  delle  scorrerie  die  ei  fecero  Panno 
1 329  nel  paese  delP Austria  superiore,  e  come  si  vide 
r  anno  l663  nella  scorreria  fatta  da'  Tartari  in  Mo* 
ravia,  nella  quale  altro  non  fecero  i  Turchi,  che 
accompagnarli  sino  al  Vago,  ajutarli  a  forzar  il  pas- 
saggio ,  e  poscia  quivi  s' arrestarono  ad  assicurar  loro 
le  spalle  e  il  ritorno.  Dà  però  talora  il  Turco  dietro 
a  se  il  guasto  ad  una  regione  intiera  quando  ei  si 
ritira,  per  obbligar  colla  fame  il  nemico  a  non  en- 
trarvi ,  o  a  non  perseguitarlo ,  o  ad  uscirne  entrato 
che  ei  fosse.  Il  disertare  alcuno  spazio  fra  se  e  il 
nemico  fu  già  in  uso  fra  gli  antichi  Germani,  ed  ora 
fra  i  Persi ,  e  tra  la  Svezia  e  la  Livonia  ^ 

r  Tàcito   D<ì  mor.  Germ.  ;    Busbkcchio  ,  I^tvajìfio.  M. 
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■'  Lxxi.  Le  scorrerie  dal  canto  nostro ,  e  il  dar  guasto 
^1  paese  non  recano  comunemente  vantaggio  al- 
cuno ,  se  non  in  qualche  caso  particolare  per  queste 
ragioni  :  i.°  nel  paese  sono  tutti  cristiani;  onde  il 
male  che  si  fa  in  danno  della  cristianità  essenzial- 
mente risulta,  e  solo  per  accidente  nel  Turco;  2.**  se 
elle  si  facessero  al  tempo  della  ricolta,  togliereh* 
Lero  in  parte  la  sussistenza  al  nemico;  ma  non  po- 
tendosi fare  a  quelP  ora,  perciocché  il  Turco  ,  che 
le  impedisce  ,è  in  campagna,  sì  fanno  F  inverno  che 
elle  non  giovano;  3.^  se  in  ogni  modo  s^ avesse  per 
avventura  a  depredare ,  e  scorrere ,  facciasi  colla  ca- 
valleria leggiera  e  ungara,  più  che  la  grave  ale- 
manna ^  a  cotal  sorte  di  funzione  scielta  e  adat- 
tata; 4»°  meno  deesi  lasciarsi  attizzare  e  impegnare 
in  grosse  scaramucce,  perchè  in  esse  troppo  vantag- 
gio ha  il  Turco ,  come  unico  e  proprio  suo  modo 
di  battagliare;  avendo  egli  cavalli  più  veloci  e  più 
agili  de'  nostri  ,  e  meno  aggravati  dagli  arnesi  di 
briglie,  selle  e  armature. 

TITOLO  SECONDO. 

Delle  battaglie, 

Lxxii.  Il  Turco  nel  battagliare  pone,  come  noi, 
la  fanteria  nel  mezzo,  e  la  cavalleria  sulle  ale;  fa  i 
suoi  squadroni  e  battaglioni  grossissimi  come  le 
falangi  greche  ;  cerca  i  piani  per  far  giuocare  la  sua 

I   Franci noi/o  genere  pugnae  culis  ,  nec  ad  insequendum  effusi  ea 

oonturbantur  ,  naviquc  statariae  pu~  declinarent  ;  numqiuirn  cvmpotes  ho- 

giiae  periti ....  ad  discursorium  hunc  stium,  ferro  sicco  atque  inutili  ma- 

vqlatilemque   viartem  percelluntur;  rientem  de.rteram  onera nte.BvssiER. 

cumferirenturundìquc,necj'erircnt,  Ilist.  Frane,  lib.  VI.  M. 
6M.m  et  firmi  in  ^radu  ,  patcrcnl  ju- 
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numerosa  cavalleria;  sì  distende  in  gran  fronte  e 
iu  più  linee  incurvate  nel  mezzo  a  guisa  di  mezza- 
luna per  occupare  grande  spazio,  e  far  die  più  gente 
combatta  in  una  volta ,  acciocché  affrontandosi  egli 
col  nemico,  le  corna  della  sua  ordinanza  vengano 
a  cingere  il  fianco  eie  spalle  delPavversario;  ordina 
molti  e  grossi  corpi  di  gente,  che  nelP ardore  della 
zuffa  scorrano  dietro  e  dai  lati ,  e  s'ingegnino  di 
penetrare  al  bagaglio,  e  di  cagionar  confusione  '; 
assale  con  grandi  urli  '  e  grida  per  imprimere  spa- 
vento nelFininiico,  ed  eccitar  l'ardimento  ne^  suoi; 
investe  e  si  ritira  o  fugge,  e  va  e  viene  per  attiz- 
zare rinimico  a  seguitarlo,  e  per  tal  via  condurlo 
nelle  imboscate ,  che  egli  forma  duplicate  e  tripli- 
cate con  molta  gente  ,  e  quando  vede  il  suo  tempo, 
e  che  i  nostri  sono  aperti  o  sbandati,  torna  egli  di 
botto,  e  gridando  li  carica,  e  li  attornia;  si  pre- 
senta cogli  squadroni  di  gran  fronte  ,  e  dove  egli 
ritrova  intervallo,  fa  in  un  momento  colla  natia  agi- 
lità fronte  del  fianco  di  essi,  e  dentro  a"  voti  si  cac- 
cia^ tiene  in  continuo  all'arme  con  batterie  e  con 
assalti  or  veri  or  falsi  il  nemico  per  noi  lasciar  ri- 
posare, e  vìncerlo  colla  stanchezza,  potendo  egli 
col  suo  gran  numero  rinfrescar  successivamente  gli 
stanchi  con  freschi ,  il  che  non  possiamo  far  noi.  Se 
il  Turco  non  può  forzare  il  campo  cristiano ,  va  a 
porsi  fra  F  esercito  e  i  magazzini  per  impedirgli  i 
viveri  e  i  foraggi ,  e  così  lo  affama  ^. 

I  TVella  battaglia  di  Mohatz.  M.  3  Per  questo  mezzo,  l'anno  1600, 

a  Congressus  et  clamor  qiiihus  re-  costrinsero  i  Turchi  il  Duca  di  Mer- 

hus  maxime  hostes  conterrentur.C/l^S,  curio  a  ritirarsi  dal  soccorso  ch'egli 

Bell.  Hisp.  cap.  xxx;.  M.  portava  a  Canisia.  M. 


LXXTil. Quanto  a*  falli  cibarmi  dal  canto  nostro, 
prima  nasce  quistione  se  il  venirci  sia  di  nostra  con- 
venienza, o  no  ^;  e  per  la  parte  negativa  militano 
queste  ragioni  :  l.°  si  mette  a  repentaglio  tutta  la 
somma  delle  cose  in  un  punto  ;  2.^  tutta  l'Unghe- 
ria potria  sollevarsi  in  caso  di  sorte  avversa  ,  e  la 
mole  e  la  sedia  della  guerra  trarsi  di  lancio  ne^  paesi 
ereditarii;  5.**  le  istorie  insegnano  clie  delle  Latta- 
glie  datesi  ai  Turchi ,  pochissime  si  sono  vinte,  molte 
perdute;  né  la  speranza  del  guadagno  vincendo, 
agguaglia  il  timore  del  danno  perdendo  "  ;  4*^  ^^ 
«na  sola  battaglia  a  Praga  perde  il  Palatino  il  regno 
di  Boemia  ,  e  gli  stati;  a  Mohatz  il  re  Lodovico,  la 
vita  e^l  regno;  a  Lipsia  gli  Imperiali,  tutto  ciò  che 
avevano  nell'Imperio;  a  Nordlinga  gli  Svedesi, 
molte  piazze  e  provincie;  a  Varsavia,  Tanno  iGSy,  i 
Polacchi,  quasi  tutto  il  regno;  in  Fionia  gli  Svedesi, 
quasi  tutte  le  conquiste  della  Germania  ;  i  Fran- 
cesi inltalia,  il  regno  diNapoli  e  lo  stato  diMilano. 

Lxxiv.  Per  la  parte  affermativa  si  fanno  questi  ar- 
gomenti: 1°  egli  è  un  paradosso  il  persuadersi  di 
trionfare  senza  combattere,  conciossiachò  il  fine  di 
chi  vuol  far  la  guerra  è  il  poter  combattere  alla  cam- 
pagna per  vincere  una  giornata ,  e  chiunque  non  ha 
animo  di  farlo  manca  del  fine  per  cui  si  guerreg- 
gia; e  sebbene  si  è  veduto  armate  deboli  romperne 
delle  forti  in  campagna  ,  non  videsi  però  mai  che 
un  esercito ,  per  isfuggire  la  zuffa, rinchiuso  dentro 

I    Boni  duces   puhlico    certamine  3  Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto 

nunquam  nisi  ex  occasione  y  aut  ni-  Por  contra  il  poco  e  incerto,  il  certo 

mia  necessitate  conjligunt.    VegET.  e  '1  molto, 

lib.  III.  M.  TASSO,  Cant.  II.  M. 

Val.  II.         27 
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un  alloggiamento  fortificato,  n^ abbia  sconfitto  uno 
che  lo  assalisse  :  basta  air  assalitore,  che  di  più  at- 
tacchi che  egli  fa,  uno  ben  gli  riesca  per  renderlo 
vittorioso;  ma  V  assalito  pone  tutta  la  sua  speranza 
nel  trinceramento ,  e  vedendolo  in  una  parte  sola 
forzato  ,  perdesi  in  tutte  le  altre  di   cuore,  e  ab- 
bandona il  resto:  e  se  gli  assalitori  sono  in  dietro 
respinti  possono  facilmente  riordinarsi,  e  ritornar 
alla  carica.  Finalmente  può  ben  un^  armata  com- 
battente entro  le  linee  averla  fortuna  di  non  essere 
battuta  ,  ma  non  già  quella  di  battere  ,  salvo  che 
ella  esca  fuora  delle  trincee  ad  azzuffarsi  colT ini- 
mico già  stracco  ,  e  per  gli  attacchi  fatti  affievolito; 
2.°  sono  da  imitarsi  le  guerre  de"*  Romani  corte  e 
grosse  ,   ma  ciò  non  fassi  senza  battaglia;  3.°  non 
può  il  Turco  ne' fatti  d'arme  adoprare  la  moltitu- 
dine de^  guastatori  ,  e  della  gente  disarmata ,  che 
segue  l'esercito  ,e  che  qui  altrettanto  inutile  e  d'im- 
barazzo gli  riesce ,  quanto  nelle  altre  spedizioni  mi. 
li  lari  d'assedio  o  d'altro  gli  viene  a  suo  grand' uopo; 
4.°  Quando  il  Turco  s'accorge  che  l'esercito  cri- 
stiano non  ardisce  combattere ,  la  baldanza  gli  cre- 
sce ,  lo  circonda,  gli  taglia  i  viveri ,  e  senza  operare 
il  distrugge ,  onde  conviengli  consumarsi  fuor  di 
speranzadi  vincere,  dovealPincontro  combattendo 
può  sperare  la  vittoria;  5.°  col  guadagno  d'una  bat- 
taglia s'occupano  intere  Provincie,  come  gli  esem- 
pli dianzi  allegati  '  dimostrano; imperciocché i luo- 
ghi ,  che  il  Turco  presidia  non  sono  di  grande  forza, 

I   L' -inno  i6."-q  ,  in  Pomerania  ,  es-         quanti   luoghi    forti    espugnassimo  ò 
fcenJ.0  noi  padroni   della   campagna,         cosa  notoria.  M. 
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e  Iraltone  Caiiisia,  Neuhausel,  e  Sigliet  ^j  gli  altri 
non  sono  di  grande  considerazione  ;  da  Buda  fino 
a  Costantinopoli  non  si  trova  una  fortezza  reale, 
ma  opere,  clie  hanno  fianchi  piccioli,  incapaci  di 
molta  artiglieria,  e  però  facili  a  ruinarsi ,  o  arico- 
prirvisi  sotto  con  mantelletti  ;  o  sono  fatte  di  legno, 
e  perciò  alle  bombe  e  al  fuoco  aperte  ;  oltre  a  ciò 
i  popoli  al  Turco  soggetti ,  impazienti  del  giogo  , 
sospirano  T occasione  per  sollevarsi,  ed  avere  ap- 
poggio, moltissimi  di  loro  essendo  cristiani  nella 
Grecia  ,  nella  Dalmazia,  ed  altrove.  Onde  battuto 
Ti  nimico,  una  volta  fuori  del  campo,  restano,  ben- 
ché per  la  loro  grandezza,  maravigliose,  agevoli  lo 
conquiste  5  ma  questa  padronanza  della  campagna 
non  può  senza  battaglia  conseguirsi. 

Alle  obbiezioni  della  parte  negativa  rispondesi; 
grandissimi  in  vero  sono  i  danni  ,  che  seguono  la 
perdita  d^una  battaglia  ;  ma  bisogna  avere  tante  e 
in  tale  disposizione  le  forze  ,  che  ragionevolmente, 
e  probabilmente  si  confidi  di  poter  combattendo 
conseguir  la  vittoria  :  il  che  si  può  con  fondamento 
sperare  purché  non  s'inciampi  in  cinque  errori  prin- 
cipali, che  hanno  fatto  perdere  le  giornate  dei  tempi 
addietro,  e  sono:  i.°  Razzuffarsi^  con  numero  troppo 
sproporzionato  di  pochi  contro  molti  5  2.°  il  lasciarsi 


I   Siglici,   città  fortificata   in  una  sare,  aài>ersus  Solimaniim  ,  tumquia 

pallide  ,  vicino  al   fiumiccllo  Alma  ;  tolius  imperii  summam.  ili.  discrimen 

giace    nella    bassa    Ungheria  ;    v'  ha  adduxisscnt    uno   certamine  ,  cujus 

un'altra  Sigfiet  neir alta. Ungheria,  exitus  seinper  est  ancefis  ,  tura  quia 

sul  l'ibisco  ,  ma  non  è  quella  di  cui  nomìuin    Uintas    copias    in  promptu 

ora  si  tratta.  Tr.  Fr,  habebant  ,  ut  cuin  hoste y  aperto  mar~ 

•i   Ei'itandum  censebant  praelium  te  ,    conjligcre   audercnt.    P.  BiZAR, 

Chrisliani,  sub  Maxiiniliana   di^-  Uc  Bell,   Paun.  M. 


212 


trasportare  dal  troppo  ardore  *  di  combattere  senza 
vantaggio;  3.°  il  darsi  a  bottinare  '  prima  che  l' ini- 
mico sia  totalmente  vinto  ;  per  evitar  questo  errore 
s^ appiccili  il  fuoco;  /^,"ìo  scomporre  gli  ordini  nel 
darla  carica  troppo  alla  sciolta  al  nemico  che  fugge, 
cadendo  cos\  negli  agguati,  o  noi  potendo  soste- 
nere quando  di  repente  ei  si  rivolge  "  ;  5.°  il  lasciarsi 
indurre  in  angustie  dove  scabbia,  anzi  che  per  ele- 
zione, per  disperazione  a  combattere  ^. 

La  necessità  di  combattere  è  assoluta  ed  evidente, 
mentre  che  non  è  possibile  di  finir  la  guerra  altri- 
menti ;  e  starsi  senza  guerra  non  si  può  in  continuo 
sospetto  d'averla  ,  e  conseguentemente  gemendo 
sotto  il  continuato  insopportabil  peso  delle  armi, 


1  In  deposccndis  peviculis  eadem. 
audacia  ,  et  ubi  advenere ,  in  detre- 
ctandis  eadem.  f or  miào.  TAC.  ^gric. 
cap.  SI.  31. 

Galli  cum  jiimis  temere in 

■prinios  hostium  antecursores  impe~ 
tuin  facerent  f  antequam  Germano- 
rum  nhalun^eSyCt  U n gari  B okem.iq uè 
erjiiitcs  appropinquarent ,a  Bcijazcte 
lunata  ade  circumi-eiiti  ,  partim  coe- 
si ,  pai  tim  capti sunt.  Lo>"lC£R.  Ilist. 
ture.  lib.  1.  M. 

—  Anno  i4oq  l'ictoria  ex  Ckristia- 
norum  incuria  penes  turcasfuit.  Cum 
enim  caeco  impela  equitatus  Chri- 
£tianorum  in  adi'ersos  hostes  rueret, 
grai^-i  elude  occepta  ,  antequam  a  pe- 
ditatu  subsequente  subi'eniri  posset, 
dissipato  ordine  ,  loco  pulsus  ,et  in 

J'ugam.  actus  est.  Fuga  equitum  ani- 
madversa  ,  peditef  quoque  turbati 
terga  /tosti  vertcrunt ....  qui  circuin- 
J'usi  equitutus  turcicisagittis  omncs 
confixi  pericre.  LOXICER.  Ilist.  ture, 
lib.  I.  M. 

—  Turcis  ad  primum  i:r.petumfu- 


gam  simulantibus  ,  Galli  triumphunt 
canentes  ,  jam  certam  sibi  pollice- 
bantur   t-ictoriam  ;   cum  Bajazetes  ^ 

equitatu  suo  adhuc  integro un- 

dique  eos  concludit ,  omnesquefor- 
titer  dimicantes  misere  trucidati  quo 
inj'eliii  Galloruin  casu  tcrriti  cae~ 
feri  diffugerunt.  1.0ÌÌICER.  Hist.  ture, 
lib.   I.   M. 

2  Grai'es  onere  Sarcìnarum,  velut 
yincti  caedebantur.  TAC.  Hist.  lib.  I. 

Fuitestam  ei  populatioiiem  Jecit. 
Liv.  lib.  HI.  M. 

3  Barbari  momento  temporis,  quasi 
vieti  y  de  industria  cesse  re  ;  cedentes 
Victor  urget  ;  jam  in  angustias  lo~ 
corum  prope  veiitum  erat:  tum  bar- 
barus  icrsus  in  pugnam  pracliiim  in- 

staurat harbarorum.  manus  ex 

insidils  coorta  horrifico  clamore  in 
subiectam  turbam.  effunditur  ,  quae 
hostium  multiludine  obruta  est.  Bl- 
ZAR.  lib.  C.  M. 

4  ^on  est  pmdentis ditcis  ineas se 
pr.tlangustias  conjici^utinfitus  prae- 
lium  ciim  ìiostc  drcerncrj  cogutur.'K, 
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che  hanno  esausti  i  paesi,  e  messo  gli  Ungheri  in 
miseria. 

Lxxv.  I  vantaggi  da  pigliarsi  nella  battaglia  per 
probabilmente  vincerla,  olire  agli  altri  sopraccen- 
nati, sono  questi;  i°  schivar  gli  errori  discorsi; 
2.°  sforzar  V inimico  di  venirci  a  trovare  ne^ nostri 
posti ,  la  qual  cosa  non  sarà  tanto  difficile  o  per  im- 
pazienza di  non  potersi  egli  tener  più  fermo  in. 
notra  presenza ,  o  per  difficoltà  di  foraggi ,  o  per 
liberar  dalF  assedio  una  piazza,  che  gli  avremo  per 
avventura  ristretta,  o  per  vergogna  di  doversi  riti- 
rare senza  far  nulla  5  imperciocché  venendo  egli  con 
determinazione  di  far  progressi,  il  suo  non  avan- 
zare ,  è  un  rinculare  ',  e  il  suo  orgoglio  natio  a  cor- 
rere suirinimico ,  e  quasi  cignale  contro  allo  spiedo 
ad  avventarsegli  addosso  il  sospinge  5  3."*  attaccar  lui 
stesso  in  qualche  assedio  impegnato,  o  per  qual- 
che passaggio  o  distretto  disunito  %  o  disavvantag- 
giosamente  accampato,  o  disordinatamente  mar- 
ciante/,  o  in  qualunque  altra  occasione  favorevole 
che  si  presenti  5  4-''  guardarsi  dall'essere  circondato, 
e  perciò  assicurare  i  fianchi^;  5."  sia  l'ordinanza 
della  battaglia  non  troppo  dislesa,  perchè  ella  non 

1   Poenus  ,  quia  non  l'icisset ,  prò  id  postulunt  ,  et  loci  conditio  com- 
peto esset.  Liv.  lib.  xxi.  M.  moditascfue  nobis  favet  ;  hostess-ero 

%  In  angustiis  locorumest  a  pai-i'o  sunt  imperiti,  dormlentes  :  tunceos 

exercitu  cuin  magno  coujligendum  ,  aggredì  oportet ,  qua  castrorum  rei 

non  in  aequa  planitie  et  patenti  loco,  exercitus  sui  parte  maxime  sunt  im^ 

ne  minor  exercitus  a  majore  circum-  becilles.  Ex  Xenoph.  M. 
^>eniatur.   Ex   Hekodot.  De  Graecis  i^Etrusci....quianullisrecentLbut 

Thcimopjlas  occupantibus.  M.  subsidiii /ulta  prima  aciesfuit,  ante 

3  Tum  maxime  cum  /toste  conjìi-  signa    circaque    omnes    ceciderunt. 

gendumest  ,cum  niilites  qiiidem,non  Ì.W.  lib.  IX.   -VI. 
tjro:ies  ,ssd  e.\t:reilati ,  alacri  animo 
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dee  esser  privata  di  robustezza  alP  indentro ,  anzi 
dee  poter  far  testa  da  tutti  quattro  i  lati  ,  e  il  ca- 
pitano dal  mezzo  di  essa  da  per  tutto  scoprirla; 
6.*^  investire  colle  corazze  '  la  fanteria  del  nemico 
disarmata  di  picche,  e  colla  moschetteria  sostenere 
e  cacciare  la  sua  cavalleria,  e  colP artiglieria,  e  con 
qualunque  altra  bocca  di  fuoco,  che  essi  grande- 
m.ente  temono,  tempestarle  incessantemente  ambe- 
due; atteso  elle  i  Giannizzeri  senza  picche  non  pos- 
sono resistere  alTurto  della  cavalleria  ^,  o  delP in- 
fanteria 5  né  gli  Spalli  senza  armatura ,  alle  corazze 
e  alle  moschettate,  né  i  cavalli,  gli  elefanti,  o  i 
cammelli,  alla  fiamma  e  allo  scoppio  delle  granate  : 
i  pezzetti  de^ reggimenti  vansi  caricando  e  sparando 
e  spingendo  (alzata  la  coda  della  lavetla)  colla 
stessa  prestezza  come  altri  marciano  ,  dovunque  ei 
si  vuole;  7.°  siano  ordinate  truppe  di  cavalli  (e  lo 
sappiano  i  soldati)  le  quali  alla  coda  e  dovunque 
fia  d^uopo  scorrano  continuamente  ,  ed  uccidano 
chiunque  piglia  la  fuga  e  abbandona  il  campo  ^; 
8.**  non  disguarnir  mai  troppo  le  piazze,  percioc- 
ché in  caso  di  fortuna  avversa  i  residui  e  gli  avanzi 
delP esercito  battuto,  che  sogliono  per  ordinario  ri- 
coverarsi in  esse  ,  e  servir  di  rinforzo  al  presidio, 
non  possono  farlo  quivi  venendo  loro  la  ritirata  in- 
tercetta dalla  cavalleria  leggiera  del  Turco  :  onde 
non  si  scemino  mai  i  presidii  delle  piazze,  le  quali 

1  11  faut  Caller  ontre  les  Turcs  3  Auriliares  ante  Carthaginìen- 
avcc  pieds  de  plomb  et  mains  de  fer.  slum  acicm  (^Annibal')  posuit  ,  ne 
LV-NoLE  disc.  XXTI.  M.  homines  mixti  ex  conlui>ione  omnium 

2  NifiU  introrsus  roboris  ac  i'irium  Pentium  ....  liherum  receptum  fusue 
esse.  Liv.  lib,  XXV.  IM.  ìuibsrent.  Liv.  lib.  XXX.  M. 
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sono  le  ancore  sacre  a  cui  s* attengono  gli  stati.  Cosi 
postasi  ferma  speranza  in  Dio  ' ,  fuor  di  cui  ella  sa- 
rebbe vana  e  fallace  ,  e  quella  con  valorose  opere 
accompagnando'*,  senza  le  quali  il  confidare  sarebbe 
un  tentarlo ,  e  un  presumere  di  salvarsi  senza  me- 
rito (come  egli  espressamente  tutto  lo  sforzo  della 
nostra  cooperazione  richiede  ^),  non  avremo  a  du- 
bitar punto  della  vittoria  dalla  mano  non  abbre- 
viata di  lui,  che  in  saggio  della  sua  miracolosa  po- 
tenza suole  colle  più  deboli  ^  le  più  robuste  cose 
confondere. 


1  Sperans  in  Deo  et    orans 

Ahias  cum.  iniisset  certamcn  ,  et  ha- 
heret  bellicosissimos  idros  et  electo- 

rum  quadringenta  millia ÌSZ2^ 

hpaig^^instruxit  e  cantra  aciem  octin- 
genta  millia  i^irorutnnec  waluit  ultra 
resistere  Jeroboam..,.  quempercussit 
Dominus  y  et  mortuus  est,  ParALIP. 
lib.  II.  M. 

2  Facicnti  quod  in  se  est ,  Deus  non 
4encgat  gratiam.  Axiom,  theolog.  M. 

Si  enim  armatura  ,  sagittisque  po- 
titsimum  ,  et  telìs  plurimis ,  et  mul- 


titudine  komìnuTn,  et  strenuitate,  et 
idoneis  consiliis  molitionibusque  mi- 
litarihus  abundat-'erimus  cantra  illoSy 
tum.  dii'ino  auxilio  ,  tum  Victoria  de 
illis  non  destituemur.  LEO.  Tact,  e. 
XVIII.   M. 

5  Regnum  cailorum  yim.  patiturf 
et  i>iolenti  rapiunt  illud.  S.  MATH. 
e.  XI.  M. 

4  Et  infirma  mundi  digit  Deus ^ 
ut  confundat  forila.  S.  P.lt'L.  Ep.  li 
ad  Corinth.  cap.  xili.  I^I. 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 


LIBRO  INEDITO 

SULL'UNGHERIA. 


Voi.  rr  *R 


L'UNGHERIA. 

L^ANNO  MDCLXXIir  ^ 

Non  men  conviensi  al  medico  di  Len  conoscere 
la  fisica  costituzione  del  soggetto ,  attorno  a  cui  egli 
s^  adopera,  di  quello  che  s^  appartenga  al  politico 
d^  indagar  a  minuto  per  entro  la  natura  del  corpo 
morale,  che  egli  dee  reggere  o  correggere ,  accioc- 
ché conforme  alle  sue  condizioni  e  circostanze  sap- 
pia egli  agguagliar  i  mezzi  al  loro  fine,  e  alla  qua- 
lità del  male  applicare  convenevolmente  i  rimedii. 

Sono  gli  Ungheri  fieri,  inquieti  ,  volubili,  in- 
contentabili. Ritengon  essi  la  natura  de^  Sciti  e  dei 
Tartari,  onde  traggono  origine.  Anelano  a  una  sfre- 
nata licenza ,  e  con  essa  si  fanno ,  senza  avveder- 
sene, schiavi  deS'izii  e  delle  ingiustizie  di  chiun- 
que ha  più  forza  ^ 

Fecero  già  scisma  nel  regno  ,  e  parte  di  loro  per 
vivere  più  sciolti  sotto  la  protezione  del  Soldano 
Solimano  con  Giovanni  Scepusio  gettaronsi,  e  con 
questo  appunto  si  posero  il  giogo  sul  collo.  Ne  la- 
sciano d'affettar  il  commercio,  la  lingua,  il  vestito, 
e  le  usanze  de'Turchi.  Quindi  non  fu  mai  quel  regna 
tranquillo ,  mai  cessarono  le  rivolte ,  le  sollevazioni, 
le  dissolutezze ,  mai  si  vide  una  dieta  concorde  e 
perfezionata,  né  mai  s'ebbero  leggi  chiare,  distinte, 
©sservate.  Per  la  qual  cosa  chiunque  si  porrà  a  rian- 

I  Libro  fino  ad  ora  inedito.  Vedi  a  In  tutto  il  corso  di  quest'operetta 

la  disscrta?.ione  al  Gne  di  questo  vo-        non   si  dee  mai  perdere   di  \ista  il 
lume.  tempo  in  cui  fu  scritta. 
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dare  P istoria  di  men  di  due  secoli  acldietro  (per 
troncar  le  lunghezze  d^  antichità  più  vetusta  )  vi  rav- 
viserà per  entro  una  serie  continua  di  guerre  esterne 
e  civili  5  di  tradimenti  e  di  rivoluzioni ,  di  confu- 
sioni e  leggerezze  cotante,  che  niente  altro  appa- 
riranno esser  gli  animi  di  costoro,  se  non  tanti  Pro- 
tei, che  ora  amano  ora  disamano,  tosto  esaltano 
e  tosto  deprìmono  ,  vogliono  e  disvogliono,  ed  in 
mille  contraddizioni  ad  un  tempo  stesso  s^involgono. 
DalFanno  1490  sino  al  l5oo  arse  il  regno  d^Un- 
gheria  d^  inestinguibile  incendio  ;  conciossiachè  la 
divisa  elezione ,  nella  quale  altri  chiamò  per  Re  Mas- 
similiano primo  Imperatore,  altri  Uladislao,  ed  altri 
Alberto  amendue  fratelli,  intrecciò  una  guerra  in. 
terzo,  che  esterminò  il  regno:  Massimiliano  oc- 
cupò Vienna  tenuta  allora  dagli  Ungheri ,  e  Neu- 
stadt ,  e  Bruck,  poi  Sopronio,  »Schabatz ,  ed  Alba 
Giulia;  Uladislao  ripigliò  Alba,  Vesprin  ,  Wason 
e  Schabatz;  Alberto  assediò  Cassovia,  e  co^  Tartari 
che  egli  ebbe  seco  mise  tutto  a  fiamma  e  a  fil  di 
spada.  Poi  il  SoldanoBajazette  invase,  e  corse  qual 
folgore  V  Ungheria  senza  ritegno,  onde  i  regnicoli 
sensibili  al  male  ,  stupidi  nel  penetrarne  le  cause, 
tutto  il  loro  astio  e  il  loro  odio  contro  Uladislao 
versando  ' ,  d^ozio  e  d^gnavia  pubblicamente  Pin- 

I  In  eo  conventu  procerum ,  multi  Uladislaus  ita  respondere  visus  est, 

sermones  ultra  citroque  habitifuerct  ut  omnent  culpam.  a  se  amoveret,  ac 

pieni  irarum  et  contumeliae  inVla-  proceribus  ipsis  ,  qui  se  odo  atque 

disiai  ociuTTif  quibus  ipsemollisiner-  avaritiae    corrumpendos    dedissent  ^ 

tiae ,  ac  neglectae  reip.  infamia  in-  fraudeque  et  malis  artibus   regnum, 

dignum  in  rnodum    lacerabutur praedae  loco  habere  caepissent ,  eam 

Turcarum  incursiones ,    ejus  negli-  tribuere  videretur.  ISTHUANF.  Hist« 

gentla   ita    ini>aluisse  ,    ut   quotidie  rer.  Ungar.  lib.  HI.  M. 
graviores  et  funestiores  sentiantur... 
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famarono;  ed  egli  a  riscontro  sopra  la  malignità, 
le  frodi,  P  avarizia  e  T  infingardaggine  de^  princi- 
pali del  regno,  che  messo  a  ruba  V  avevano,  rigettò 
tutta  la  colpa.  Promulgò  per  rihelle  Lorenzo  si- 
gnore di  Sirmio,  gli  mosse  le  arme  contro,  espugnò 
Villacco,  fece  tregua  per  tre  anni  col  Turco,  e  die- 
desi  alla  riforma  del  confuso  caos  delle  leggi  ^ 

Negli  anni  i5oo  sino  al  i5io  Uladislao  fece  lega 
coi  Veneti,  e  ruppe  la  guerra  col  Turco.  Nella 
dieta  tenuta  a  Buda  acerbamente  si  disputò  per 
la  Silesia, Moravia  e  Lusazia,  che  gli  Ungheri  pre- 
tesero appartenersi  al  loro  regno  *. 

Gravi  sedizioni  insorsero  nel  regno,  e  quaranta- 
mila armati,  che  di  croce  segnati  doveano  contro 
il  Turco  stringer  le  spade  ,  si  fecero  ribelli,  e  nelle 
viscere  della  patria  crudelmente  le  immersero,  sin- 
ché alla  fine  battuti  e  disfatti  rimasero.  Anche  alPin- 
torno  d'Alba  e  di  Vesprino  ^  tumultuanti  i  villani, 
fecero  grande  strage  e  gravi  danni. 

Negli  anni  i5io  sino  al  1620  Maria  nipote  di  Ce- 
sare fu  da  Lodovico  figlio  di  Uladislao ,  ed  Anna 
pur  figlia  di  Uladislao  fu  da  Ferdinando  nipote  di 
Cesare  sposata.  In  virtù  di  questo  reciproco  matri- 


t  Judicibus  ....reformandae  Icgum  a^'elli  ,  ac  Bohemiae  adjungi  aeger^ 

ìnultitudini  quae  corruptissima  rep.  rime  ferebant.  ISTHXJANF,  Hist.  lib. 

in  immensum  creverant ,  desìgnatis  IV.  M. 

Qab  Uladislao').  IST^VAffT.HistAib,  3    Inter  Besprimium  et  Albam, 

in.  M.  circa  syluam  Bacaniam,  agrestes.,., 

a  Comitiis de  Moravia,  Site'  praedasagere ,etnonsolujnindomos 

sia  et  Lusatia  acriterdisputatumest.  nobilium.  etfacultates  incendiis,  cac 

Nom.  nobilitatis  ordines  eas  proi'in-  àibusque  grassari  ;  sedetium  a  sacrls 

€ias  a  Mathia  Rege  imperio  Unga-  templis,eorum.que  donariis  diripien» 

rico  ,  ex  Sacrosancta  Romani  Fon-  dis  impias  maaus  minime  contùitre» 

tificis  auctoritatg ,  armis  acquisita*  ISTHUAUf.  Hist.  lib.  V.  M. 


monio  fu  pattuito  ^ ,  die  in  mancanza  della  stirpe 
di  Ludovico  ricadesse  il  regno  d^  Ungheria  per  dritto 
d^  eredità  in  Ferdinando  e  suoi  figlii;  la  qual  con- 
venzione in  tanta  smania  e  furore  gettò  V  animo 
d'Emerico  Perenio  Palatino  ,  che  come  frenetico 
e  Laccante  per  le  puLLliche  strade  giva  pertinace- 
mente gridando  e  contraddicendo.  Furono  gli  Un- 
gheri  battuti  dal  Turco,  il  quale  fece  gran  progressi 
nel  regno.  La  morte  del  Palatino  suscitò  gran  dis- 
sensioni fra  quelli ,  che  n^  ambirono  P  ufficio.  Mori- 
rono il  Re  Uladislao  ,  a  cui  Ludovico  in  torbidis- 
simi tempi  ^j  e  P  Imperatore  Massimiliano  ,  a  cui 
Carlo  V  successe. 

Negli  anni  i520  sino  al  i55o  il  Turco  prese  Bel- 
grado. Si  tramarono  cospirazioni  contro  il  Re.  Fu 
miserabile  lo  stato  deir Ungheria;  ciascheduno  al 
lusso  ',  e  a'proprii  commodi,  nessuno  alla  salute 
pubblica  intento.  S^ avanzò  il  Turco:  commise  il 
Re  al  Palatino  d/  opporglisi  al  passaggio  della  Drava, 
ma  egli  non  fu  ubbidito,  né  la  soldatesca  comparve, 
e  Giovanni  Vaivoda  fu  sospetto  d^  intendersela  col 


lEa  pactautrintjuelege  utregnum  tem  in  fucino  re  collocantes.  V.  I5e- 

Ungariae ,  si  stirps  Ludoi-ici ,    uti  cret.  ann.   i5r8.  M. 
ei>enit,interiretdeficeretque,adeum  3    Miserabilis    Vngariae    status. 

Caesaris  nepotem  y   qui  Annam  da-  JH ulta  pessima  dictuque  enormiafln- 

cturus  esset ,  eorumque  liberos,  certo  gitia  ,  e ffraenis  Juventus  ..  .  nusquam 

juris  haereditarii  nomine  recideret,  castigata  licentia.   Nemo  salutis  et 

ISTHUANF.  Hist.  lib.   VI.  M.  permansionis  reipuhl.  curiosus  erat; 

^Tempore huj US regis  Ungariinler  nemini    cit-'ilis    concordine    studiuni 

se  arma   tractantes  ,   execrabilesque  ine  rat  :  sed   omnes  (^neque  iis  ,  qui 

eonspirationes  mire  fai.'entes ,  atro-  sacerdotii  honore  caeteris  anteeunt, 

cissime inter se dissentiunt.Turbidis  exceptis")  liberiate  et  licentia  lasci- 

illis  temporibus  ausi  seditiosi  nobi-  uire ,  discordias  agitare  ,  sua  curare, 

les  ,  praeterRegis  et  optimatum  tfo-  ....    otium.  et  luxum  cupere  ,  et  labo~ 

turitatem ,  com^entus  agere  ,  liberta-  rem  aspernari.  ISTH.  Hist.  1.  Vili.  M, 
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Turco.  Si  venne  ad  un  fatto  d'arme  presso  di  Mo- 
hatz,  la  giornata  si  perdette,  e  vi  rimasero  uccisi 
il  Re  5  il  fiore  della  nobiltà  unghera  ,  diecimila  ca- 
valli, e  dodicimila  fanti  ;  il  Turco  occupò  Buda. 
Giovanni  Vai  voda  fu  da  alcuni  faziosi  ^  proclamato 
per  Re ,  e  fece  lega  con  Francia.  Fu  pur  anche  di- 
chiarato Re  Ferdinando  ',  il  quale  venne  con  un 
grosso  esercito  in  Ungheria  ,  e  pigliò  Giavarino , 
Comora  ,  Strigonia  ,  e  cacciò  in  fuga  il  Vaivoda, 
che  si  rifuggi  in  Polonia ,  ed  implorò  gli  ajuti  del 
Soldan  Solimano.  Questi  con  oste  poderosa  si  mosse, 
occupò  Giavarino  e  Altemburgo  ,  e  pose  ^assedio 
a  Vienna ,  che  fu  poi  costretto  a  levare.  Incoronò 
in  Buda  Giovanni  Vaivoda  ,  e  delle  insegne  reali 
riveslillo. 

Negli  anni  i53o  sino  al  i54o  il  Turco  diede  il 
guasto  a  tutto  ciò  che  giace  infra  la  Nitria  e  '1  Vago , 
e  sin  verso  Lintz  predando  trascorse.  Inutilmente 
attaccarono  il  Roggendorf  Buda,  e  Solimano ,  Lintz: 
a  questi  s' arrese  Strigonia ,  siccome  al  Vaivoda  Cas- 
sovia.  Il  Vels  fu  spedito  con  giusto  esercito  nelF  Un- 
gheria superiore  ,  dove  ei  prese  Tokai.  Si  fece  pace 
tra  Ferdinando  ,  e  Giovanni  ,  a  condizione  che  a 
Giovanni  col  titolo  e  jus  regio  restasse  la  parte  del 
regno,  che  egli  possedeva  insieme  con  la  Transil- 


I  II  codice  dice  /azionarii,  in  regno  Pannoiiiae  habeat ,  minime 

3  Ferdìnandus  non  diii  .cunctatus,  ohlitum  fuisse  respondìt- ^S'THVAyF, 

se  juris  sui  ,  quod  tam.  ceteris  tran-  1.  ix.  M. 

sactionis  ,  quae  postremo  Inter  Mu"  E-vcipit  regnum  Ferdìnandus ,  dì- 

ximilianum.  Caesarem. ,  ai^um  suum,  i/initus  omnium  l'Oto  nunclmperator, 

ac  Uladislaum  regem  ,  conjugis  suae  idque  suo  j uro  coiinubitili.  SAjucuC, 

parentem  ^  facta  sit,  robore  ,  quam  In  nppeiid.  de  Ferdinajido  Regc.  M. 
haereiìitate  uxoria  certuni  clarumque 
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Vania, la  quale  passasse  anche  ne^ figli,  qualunque 
volta  egli  ne  avesse  avuto, e  non  avendone  ricadesse 
il  possesso  d'essa  a  Ferdinando  e  sua  prole.  Arma- 
ronsi  ambedue  contro  Solimano  ,  ma  le  imprese 
deir  esercito  condotto  dal  Cacciano  furono  impro- 
spere, e  Amuratte  scorse  la  Croazia. 

Negli  anni  i54o  sino  al  i55o  Isabella,  moglie  di 
Giovanni  Vaivoda,  partorì  un  figlio  ,  a  cui  fu  im- 
posto il  nome  di  Giovanni  Sigismondo  ;  indi  a  poco 
mori  Giovanni,  e  lasciò  Giorgio  Monaco,  e  Pietro 
Petrowitz  tutori  della  vedova  e  del  fanciullo ,  che 
ne  dierono  subito  parte  al  Soldano  rinnovando  le 
istanze  per  la  di  lui  protezione.  Ferdinando  occupa 
Vutz,  Pest,  e  Visgrado.  Solimano  spedi  un  esercito 
in  ajuto  della  Regina  ;  indi  a  poco  venne  egli  in  per- 
sona con  grandi  forze,  e  prese  Buda,  Strigonia, 
Samandria,  le  Cinque  Chiese,  Alba,  Visgrado  e  Le- 
wenz.  Giovanni  Baiassi  fu  accusato  di  rapine  ,  di  la- 
trocinii ,  e  d"*  altri  scellerati  delitti ,  onde  con  pub- 
blici sufFragii  proscritto  se  ne  fuggi  in  Transilva- 
nia.  Nacquero  gravi  contese  tra  Petrowitz  e  Gior- 
gio ,  il  quale  chiese  ajuti  a  Ferdinando ,  che  sotto 
il  Castaldo  gli  mandò,  ed  espugnò  Alba. 

La  Regina  consegnò  la  corona  e  le  insegne  del 
regno  a  Ferdinando,  il  quale  sommise  molte  ca- 
stella ,  Lippa  ,  Sighet ,  Vesprino  ,  ed  altri  luoghi 
forti. 

Negli  anni  i55o  sino  al  i56o  il  Turco  espugnò 
Temesvvar,  Solnock,  Fileck,  Capovvar,  Babboccia, 
ed  altri  castelli.  Infelice  fu  la  spedizione  del  Tey- 
pliel.  Solimano  scrisse  al  Battori,  che  egli  dovesse 
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cacciar  gli  Alemanni ,  e  restituir  Isabella  col  figlio. 
Gli  aiduclii  saccheggiarono  impunemente  tutto  il 
contorno.  I  Transilvani  si  rivoltarono  contro  Fer- 
dinando, e  richiamarono  la  Regina  col  figlio.  Fu- 
rono battuti  i  Turchi ,  e  tredici  stendardi  portati 
a  Ferdinando  ,  il  quale  costituì  di  dichiarare  per 
suo  successore  nel  regno  di  Ungheria  Massimiliano 
suo  figlio;  ma  il  Nadasti  Palatino  vi  si  oppose. 

Negli  anni  i  56o  sino  al  1070  si  posero  i  Turchi 
e  i  Transilvani  alF  assedio  di  Zathmar;  ma  poi  si 
levarono.  Il  Busbecchio  recò  dalla  Porta  tregua 
d^arme  per  otto  anni,  e  Massimiliano  fu  coronato 
in  Possonio.  Mori  Ferdinando,  e  Giovanni  Sigis- 
mondo mosse  guerra  a  Massimiliano,  ed  occupò 
Sighet.  Massimiliano  spedi  le  armi  sue  in  Transilva- 
nia  sotto  Lazzaro  Swendi,  il  quale  occupò  Tokai 
e  Zathmar;  ma  il  Soldano  chiese  che  Tokai  fosse 
restituito  al  Transilvano  ,  il  che  rifiutatosi  da  Mas- 
similiano, gli  dichiarò  il  Soldano  la  guerra.  Scor- 
sero i  Turchi  nell' Illirico,  saccheggiarono  il  paese, 
presero  Sighet,  e  lo  Swendi  forzò  Mohatz  ad  arren- 
dersi 5  di  poi  messe  a  fuoco  e  a  taglio  tutto  ciò 
che  giace  ne^  contorni  d'Agria,  di  Tokai,  e  di 
Cassovia. 

Massimiliano  spedi  il  TifFenpach  alla  Porta  per 
trattarvi  la  pace.  Intanto  formaronsi  dai  grandi 
dell'  Ungheria ,  e  da  coloro  che  avevano  ricevuto 
più  grazie  e  più  favori  da  Cesare ,  orribili  cospira- 
zioni contro  di  lui  per  mettere  Possonio  e  Tir- 
navia  nelle  mani  del  Turco  e  del  Transilvano ,  e 
cacciare  Massimiliauo  fuori  del  l'egno.  Fra"  primi 

Vul.    II.  2a 
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capi  della  congiura  fu  Giovanni  Baiassi  ^  il  quale 
fu  poi  arrestalo  5  ma  fuggitosi  di  prigione,  si  rico- 
verò in  Turchia. 

Negli  anili  1070  sino  al  i58o  si  accozzarono  in- 
sieme sediziosamente  diecimila  villani,  fattosi  capo 
d^  essi  Matteo  Guberio,  che  spietatamente  ne^heni 
de^  nobili  e  nelle  fortune  inferocendo  ,  tutto  spo- 
gliarono. Insorse  guerra  intestina  fra  il  principe  Da- 
tori e  il  Bequessio.  Amuratte  ratificò  la  tregua  di 
otto  anni ,  ma  ciò  non  ostante  occuparono  i  Turchi 
Blancupsin  e  Devin  ;  e  Feratte  di  Bosnia  die  il 
guasto  alle  nostre  province.  Se  ne  dolsero  i  legati 
Cesarei  alla  Porta,  ma  senza  frutto.  Fu  Rodolfo  se- 
condo coronato  Re  d^Ungheria;  si  tenne  dieta  ia 
Possonio  ^,  ma  si  passò  in  contese  e  senza  frutto, 
e  senza  conclusione  si  disciolse. 


I  Erant  in  partibus  Caesaris  Johan- 
nes Bclassius  ,  et  Stephanus  Doho  :.... 
ii ,  quamquam  a  Ferdinando  praefe- 
cturis  ,  atque  arcibus,  et  fortunis  y 
supra  quam.  dici  possit  liberaliter  do- 
nati ^  ac  ad  honores  et  senatoriam 
dignitatem.  eredi,  magnas  opcs  et 
dii'itias  erant  consecuti  ,  tamen  si\.-e 
norarum.  rerum  spe  ,  atque  inde  noi'o 
dit'itinrum  pro^-'entu  impulsi  ,  sii^e 
ìngentihus  promissis  ,  a  Johanne  Si- 
gismundo  cliducti  f  ..»..  t^eteris  Zolli 
arcem  cum  oppido,  et  Lex'-am,,  quae  in 
sua  potestate  erant ,  UH  tradere  ,  ac 
fiitriajn,  circumi^ento  perimidias  et 
sublato  episcopo  Paulo  Abstemio...., 
occupare  constltuerant ,  iis  consiliis, 
ut  conscio  Selimo  et  purpuratis  ,  e 
Trctn^il^ania  cum.  expeditissimo  et 
eelectissimo  copiarum  nujneroper  Fl- 
leciana  et  Siceniana  turcarumprae~ 
eidia  ,  itinere  facto  ,  celerrlme  ad- 
t'olareti  scdeifue  belli  Nìtriam  tram- 


lata  j  ac  Posonio  et  Tirnauia  cele- 
riter  occupatis  ,  Caesarcm  possessio- 
ne Pannoniae  deturbaret ,  isque  re- 
gno exutus ,  se  in  Germaniajn  reci- 
pere  cogeretur.  IsthuANF.  Hist.  lib. 
XXIV.    M. 

1  Comitiis  Ernestus  ,  Caesaris  no- 
mine ,  praefuit ,  atque  illis  re  infe- 
cta  dissolutis  ,  quod  nunquam  antea 
contigerat ,  memorata  dignus  J'uit. 
Quum  enim  saepenumero  de  resti- 
tuendis  v'etustis  libertatibus,  etabro- 

gandis  extcris  ,  non  noi>o  tantum 

Caesari  (  Rudolpho  ),  sed  patri,  ai--o- 
que  omnibus  fere  coni'entibus  pub- 
lieo  nomine  supplicatum,  neque  ta- 
men quicquam  profectum  esset,  tam. 
exacerbutos  animos  nobilitas  habe- 
but  ,  ut  nec  subsidia  solita,  nec  quid- 
pium  ad  proposita  de  communi  de- 
fensione  capita  decerneret ,  nisi  UH 
protinus  amoi>erentur.  Adquaecum, 
F.iìu-stus  tempus  ac  spatium  posta- 
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Negli  anni  l58osmoal  1090  i  Tur clii  furono  bat- 
tuti presso  dì  Onod ,  siccome  anco  quei  di  Copan  fu- 
rono tagliati  da  quei  di  Yesprin  colla  presa  dell'Aly- 
Bey.  Hustan  comandante  di  Sigliet  scorse  e  die  il 
guasto  al  paese  ;  ed  il  PalG  sconfìsse  i  Turchi  d^Alba, 
mentre  che  quei  di  Buda  sconfissero  i  nostri  usciti 
a  predare  ;  un  gran  conflitto  segui  appo  di  Six  colla 
vittoria  de^  nostri.  Non  volle  Rodolfo  che  si  facesse 
il  Palatino  \ 

Negli  anni  iSgo  sino  al  1600  il  Turco  di  Sighet  e 
di  Bosnia  fece  invasione  nelle  frontiere  ,  occupò 
varii  luoghi,  edificò  Petrinia,  e  messe  a  fuoco  e 
fiamma  il  paese.  V^  accorse  Carlo  d^Austria  marchese 
di  Burgau ,  che  ebbe  seco  fra  gli  altri  una  compa- 
gnia di  cavalli  italiani  guidati  dal  conte  Sebastiano 
Montecuccoli.  Amuratte  instaurò  le  arme,  e  Si nan 
occupò  Vesprino  e  Palotta ,  mentre  che  il  Tif- 
fenpach  espugnò  Fileck.  L^  Arciduca  Mattia  prese 
Novigrado  ,  ed  assediò  Strigonia  ,  che  fu  poi  soc- 
corsa da  Sinan,e  il  bagaglio  delP  Arciduca  spogliato, 
e  Tata ,  S.  Martino  ,  Giavarino  ,  e  Papa  occupati. 
Poi  dopo  fu  Strigonia  ripresa  da' nostri,  siccome 
anco  Babboccia ,  Petrinia ,  Wisgrado  e  Watz.  Agria 
alP  incontro  fu  espugnata  dai  Turchi;  quindi  rin- 
forzò r  Arciduca  Mattia  la  guerra,  espugnando  Tata 
e  Papa,  e  ponendo  Fassedio  a  Giavarino,  che  egli 

ìaret,  quo  tam  exteri ,  incolumi  ho-  iferi passa  est ....  Krnestus  Viennam, 

note  dimitti ,  cjuam  Caesar   consull  Ungari  t.'ero  ad  sua  quisque  loca  re- 

jìossety  et  procerum  nonnulli  aequa  ierterunt.  ISTHUANF.  Hist.  lib.XXV. 

postulanti  assentirentur  :  major  ta-  M. 

men  pars  iuconditis  clamoribus  y  et  i   Hoc  tempore  Palatinum.  creandi 

prainpiis  ad  seditionem  nnimis  ,  in-  occasio  non  est.  RUDOLPH,  decr  art.Y. 

tcrcessit,  ncque  se  a  sententia  dimo-  ann.  1387.  M. 
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poi  sciolse.  Maometto  occupò  eli  nuovo  Tata  e  altri 
luoglii  aLbandonati  da^  nostri.  Schwarzemberg riac- 
quistò per  istratagemma  Giavarino.il  Bassa  indusse 
i  Transilvani  a  rivoltarsi  contro  Cesare ,  i  quali 
restituirono  a  Sigismondo  il  principato,  ed  impri- 
gionarono gli  inviati  Cesarei  ,  trucidati  dai  siculi 
il  Cardinal  Batori ,  Stefano  Cabusio  ed  altri,  e  i 
Turchi,  e  i  Tartari  fecero  grande  strage,  standosi 
presso  di  Già  varino  accampato  P  esercito  cristiano. 
Negli  anni  1600  sino  al  1610  il  presidio  di  Papa 
di  gente  francese  si  sollevò  a  sedizione,  e  si  fuggi 
al  Turco.  Le  armi  di  Sigismondo  rimasero  rotte 
dal  Basta  e  da  Micliel  Transalpino.  Il  Turco  si  rese 
padrone  di  Canisia ,  la  quale  fu  poi  invano  assediata 
di  nuovo  da^  nostri.  Moisè  Siculo  chiamò  gli  ajuti 
del  Turco  contro  il  Basta,  il  quale  occupò  Bistric- 
cia ,  sconfisse  Moisè  ,  s' impossessò  della  Transil- 
vania , prese  Lippa  ,  e  restituì  in  Claudiopoli  i  padri 
della  Società.  Il  Colonitz  e  il  Sultz  batterono  il 
Mui'atte  di  Buda.  Stefano  Boscai  ribellò,  e  prodi- 
toriamente si  die  al  favore  del  Turco  sollecitando 
Betlem  Gabor  di  occupare  con  Turchi  la  Transil- 
vania.  Tumultuarono  gli  aiduchi ,  e  abbandona- 
rono il  Tampier.  Valentino  Hossonai,  il  Ragoski, 
e  Cassovia  si  posero  alle  parti  del  Boscai  contro  a 
Cesare  5  siccome  altresì  dieronsi  a' ribelli  Citinio, 
Leucovia,  ed  Esperies.  Il  Basta  sconfisse  il  Boscai, 
ricuperò  Zendro,  e  soccorse  Tokaì;  ma  la  soldate- 
sca per  mancanza  degli  stipendii  tumultuò ,  si  diede 
alle  rapine,  e  costrinse  il  Basta  a  marciar  con  essa 
a  Leytz,e  più  oltre  sino  a  Possonio  ;  onde  il  Boscai 
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occupò  Tokai  j  Trenschln ,  Fileck ,  Zathmar,  Hyst, 
Nitria,  e  Tirnavia.  Dai  TiircH ,  dagli  ai  duchi ,  e 
dai  sommossi  fu  saccheggiata  ed  arsa  la  Moravia  e 
P Austria.  LMsola  di  Sallokos  si  diede  a"  ribelli  '; 
siccome  anche  il  Nadasti ,  il  Magomesìc  ,  e  il  Ra- 
goski  furono  loro  partigiani ,  onde  il  nemico  prese 
Strigonia  e  Neuhausel.  Il  Turco  die  titolo  di  Re  al 
Boscai ,  e  r  investì  della  corona ,  dello  scettro ,  della 
spada,  e  delP  insegna.  S^ aggiustò  Cesare  col  Boscai 
cedendogli  *  la  Transilvania  ,  Tokaì ,  Zathmar,  e 
Varadino ,  e  promettendo  agli  Ungheri  liLerlà  di 
religione  ,  che  a^  loro  sariano  conferite  le  cariche, 
gli  ufficii,  il  governo  di  Cassovia,  e  d^  ogni  altro 
luogo  5  e  che  gli  stranieri  sarebbero  cacciati  fuori 
del  regno.  Poi  si  fece  ancora  la  pace  col  Turco; 
ma  non  pei'ciò  furon  calme  e  quiete  le  cose.  Insor- 
sero sediziosi  gli  aiduchi ,  e  molti  altri  ;  onde  pre- 
sane occasione  Stefano  Illiesazi,  sollecitò,  d^ intel- 
ligenza cogli  Ungheri ,  V  Arciduca  Mattia  ^  ad  in- 
timar la  dieta  in  Possonio  ,  e  a  raccozzare  F  eser- 
cito insieme  senza  il  consenso  di  Cesare ,  promet- 
tendogli di  trasferire  in  lui  il  regno.  Fu  cotal  mac- 
chinazione scoperta  a  Rodolfo,  il  quale  perplesso 
in  risolvere  diede  tempo  a  Mattia  di  marciare  con 
ventimila  uomini  a  Praga  ,  e  di  estorquire  da  Ro- 
dolfo la  cessione  del  regno  d^ Ungheria,  e  la  con- 
segnazione  della  corona  ,  che  gli  fu  poi  messa  in 

ì  RebellesUngaribarharorumani-  3  Mathìas  habere  malens  ,  quain 

tnos  viresque  ad  infestanduTn  etper-  e.rpectare  potentiarn  ,  contempta  Ru- 

dendapi  patriam  assidue  exacuebant  dolphi  desidia  ,  haud  paucos  in  I7«-  ' 
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capo  a  Possouio.  La  Jlgaità  di  Palatino,  che  dalla 
morte  di  INadasti  per  Io  spazio  di  quarantasei  anni 
era  stata  vacante,  fu  conferita  all'Illiesazi. 

Negli  anni  i3iO  sino  al  1620  congiurarono  alcuni 
de^Transilvani  contro  la  vita  di  Gabriel  Datori ,  che 
scoperti  j  furono  giustiziati. Ma  Betlem  Gabor  aper- 
tamente con  gente  armata  gli  insorse  contro,  e  cac- 
ciatolo via  dalP assedio  di  Cronslatt,  poscia  a  tra- 
dimento uccisolo,  gli  successe  nel  principato,  mes- 
sovi in  possesso,  e  dichiarato  per  Principe  da  Sar- 
dar  Bassa  commissario  del  Soldano.  Chiese  il  Turco 
dairimperatore  Mattia  alcuni  villaggi  come  appar- 
tenenti a  Strigonia,  quali  non  concessi ,  fece  il  Turco 
fierissi me  scorrerie  e  rapine  nell'Ungheria;  mise 
potente  oste  in  campagna;  infranse  Raccordo  di  Sit- 
vatorock  ;  volle  obbligar  Mattia  a  non  parlar  mai 
più  della  Transilvania,  come  se  ella  fosse  del  do- 
minio ereditario  del  Turco;  diede  grossi  rinforzi 
di  soldatesca  al  Gabor,  il  quale  espugnò  Lippa  pre- 
sidiata da"  Cesarei  :  indi  nelle  rivoluzioni  della  Boe- 
mia (morto  ^Imperatore  Mattia,  e  successogli  Fer- 
dinando II)  Betlem  Gabor  si  collegò  co^  ribelli ,  rac- 
cozzò grossa  armata  a  Claudiopoli ,  trasse  alle  sue 
parti  i  comitati  e  i  nobili  della  superior  Ungheria, 
occupò  Cassovia ,  la  quale  ,  cacciato  fuora  e  dato 
in  mano  al  nemico  il  Doczi  comandante  Cesareo, 
giurò  a  lui  fedeltà  ;  siccome  anche  fecero  le  città 
montane  ;  ed  a  lui  pure  s'  arresero  Fileck  ,  Tirna- 
\ia,Nitria,  Novigrado,  e  Neuhausel,  che  diede  al- 
tresì in  mano  al  nemico  il  comandante  Cesareo. 
Molti  aiduchi  di  Gìavarino  e  di  Comora  trasfuggi- 
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rono  al  Gahor;  siccome  anclie  mille  cinquecento 
Ungheri,  che  erano  nel  campo  Cesareo,  dopo  d^  aver 
ricevuto  due  mesi  di  paga,  spogliali  di  notte  tempo 
i  bagagli  de^ nostri,  alle  insegne  delP inimico  pas- 
sarono. Così  passò  il  Gabor  nella  Schutt,  e  posesi 
coiresercito  a  Possonio,  dove  fattasi  la  chiamata, 
e  chiestane  la  resa  alPuso  di  guerra,  il  Palatino  gli 
die  in  mano  la  città  e  '\  castello.  Quindi  poscia  scorse, 
e  distrusse  Petronel,  EfFersdorb,  Sessuerza ,  e  sino 
sotto  le  mura  di  Vienna  ,  prese  Edemburgo  e  Lintz. 
Onde  sul  principio  delFanno  1620  fu  egli,  il  Gabor, 
dagli  stati  delF Ungheria  congregati  insieme  a  Pos- 
sonio, solennemente  dichiarato  e  coronato  Re,  pub- 
blicando essi  ne^  manifesti  d^  essersi  mossi  a  pigliar 
le  arme,  e  a  chiamar  in  ajuto  il  Transilvano  a  ca- 
gione de^  loro  privilegii  violati.  Rinnovarono  essi 
la  confederazione  con  le  altre  province  ribelli,  e 
s'  obbligarono  ad  assistere  con  venticinquemila  uo- 
mini, Ungheri  e  Transilvani,  siccome  fecero  negli 
anni  1620  sino  al  i63o. 

Ma  intanto  datasi  da  Dio  Signore  la  famosa  e  fe- 
lice vittoria  di  Praga  alle  armi  Cesaree  (della  quale, 
la  maggior  causa  e  perciò  gran  mercè  deesi  alla  fuga 
degli  Ungheri  ^  che  schierati  nella  prima  fronte  e 
sulle  ale  della  battaglia,  datisi  sul  bel  principio  del 
combattimento  a  fuggire,  misero  terrore  negli  altri, 
ed  in  confusione  seco  li  trassero),  e  quivi,  ed  in 
Moravia  domatasi  la  ribellione,  entrarono  le  armi 
vittoriose  nell'Ungheria. 

I  Mauri  Numldaeque exteyrplo  /usa  effusa  y  nuda  cornua  descruere, 

Liv.  lib.  xxiii.  M. 
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Trasferi  il  Gabor  la  corona  da  Possonio  ad  Al- 
tsol  5  rinforzò  i  presidii ,  lasciò  a  campeggiar  ne^ con- 
torni un  esercito  di  quindicimila  uomini,  chiamò 
il  Tartaro  e  il  Turco  in  ajuto,  ed  egli  passò  nella 
Transilvania  a  metter  in  pie  nuovo  esercito.  Riac- 
quistarono intanto  le  armi  Cesaree  Possonio  ,  la 
Scliutt,  Tirnavia,  e  altri  luoghi.  I  ventimila  Tar- 
tari, che  venivano  al  Betlem  ,  furono  tra  via  bat- 
tuti da^ Polacchi,  e  "1  Bucquoi  pose  l'assedio  aNeu- 
hauselj  ma  sopravvenne  con  trentamila  uomini  il 
Gabor  aFileck,  il  Bucquoi  rimase  ucciso,  e  P eser- 
cito atterrito,  confuso  e  mezzo  disfatto  fu  costretto 
di  ritirarsi  in  Possonio,  Giavarino,  e  Gomora  ;  ed 
al  Gabor  nuovamente  maestro  della  campagna  si 
rese  Tirnavia;  e  quattromila  de" suoi  passarono  col 
Mansfeld  negli  stati  ereditarii ,  dove  abbruciarono 
e  saccheggiarono  ogni  cosa;  siccome  fece  altresì 
ilBatiani  dai  contorni  di  Lintz,  dove  egli  battè  al- 
cune truppe  Cesaree  ,  sino  alle  porte  di  Vienna.  Il 
Gabor  marciò  da  Tirnavia  per  lo  Waissemburg  in 
Moravia,  congiungendosi  a  lui  il  marchese  di  la- 
gendorf ,  che  venuto  era  di  Silesia;  e  ad  esso  s'ar- 
resero i  presidii  Cesarei  ,  che  erano  in  Schalitz  e 
in  Strasnitz.  Poi ,  rinforzato  il  Gabor  dagli  ajuti  tur- 
cheschi ,  e  facendo  fra  Uugheri,  Tartari,  Turchi, 
e  Transilvani  megliodisessantamilauomini, disfece 
il  TifFenpach  ,  fecesi  prestar  il  giuramento  dalla 
Schutt,  passò  in  Moravia,  circondò  P esercito  Ce- 
sareo condotto  dal  Montenero,  e  ^1  tenne  come  as- 
sediato in  Gottingen  quasi  ridotto  all'estrema  ne- 
cessità di  render  le  arme.  Ma  sopravvenne  in  buon 
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punto  (già  altrove  disfatti  iu  battaglia  il  Mansfeld 
e'ì  BrunsAvich)  il  Wallestein  con  grossa  armata  ce- 
sarea, che  entrò  in  Ungheria;  onde  il  Batiani  ri- 
mase disfatto  5  Novi  grado,  che  era  assediato  da^Tur-r 
chi ,  soccorso.  Il  Gabor  si  ritirò  a  Gassovia ,  e  si  con- 
chiuse la  pace. 

Ferdinando  III  fu  coronato  Re  d' Ungheria  in 
Odemburg,  e  morì  il  Gabor ,  a  cui  succedette  Gior- 
gio Ragoski. 

Negli  anni  i63o  sino  al  i64o.  Gli  aiduchi  si  po- 
sero sotto  la  giurisdizione  e  protezione  del  Tran- 
silvano,  e  i  villani  delF Ungheria  superiore  insor- 
sero pur  essi  sediziosamente,  e  diedero  il  guasto  al 
paese.  Zachel  Moisè  suscitò  una  rivolta  contro  il 
Ragosky,  che  fu  scoperta,  e  svani;  e  indi  a  poco 
cospirarono  pur  anco  alcuni  parenti  del  Betlem 
Gabor  contro  di  lui  con  disegno  d^  assassinarlo  alla 
caccia;  ma  scopertasi  la  cospirazione  altri  de^ con- 
giurati furono  decapitati ,  altri  ricorsero  alla  pro- 
tezione del  Turco,  che  prese  a  difenderli.  Il  Re  di 
Svezia  sollecitò  il  Ragoski  a  muover  le  armi  nelFUu- 
gheria  superiore,  col  motivo  di  promuovere  le  cose 
della  loro  religione. 

Negli  anni  1640  sino  al  i65o.  Il  Ragoski  fece  lega 
cogli  Svedesi,  ed  entrò  coli' esercito  in  Ungheria, 
cbe  nella  parte  oltre  al  Danubio  gli  aderì ,  e  la  città 
di  Gassovia  cacciò  fuori  il  Forgatz,  che  n^era  gover- 
natore, e  aperse  al  nemico  le  porte,  il  quale  fer- 
mandosi sui  confinì  della  Moravia  mandò  suo  figlio 
Sigismondo  e  il  Ragoski  col  fiore  della  gente  e  con. 
cannone  grosso  a  congiungersicogli  Svedesi,  e  ad  op- 
ra/, ri.     3<j 
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pugnar  Bruna.  L^  Arciduca  Leopoldo  si  trovò  colle 
armi  cesaree  in  Ungheria  alla  difesa  del  regno,  ed 
ebbe  seco  molte  soldatesche  ungliere;  ma  è  cosa  mi- 
rabile ,  che  quelle  medesime  che  oggi  erano  colPAr- 
ciduca ,  dimani  si  ritrovavano  col  Transilvano  ;  rin- 
facciatasi ad  alcuni  una  tal  infedeltà,  risposero  non 
dover  essere  strano  ,  che  PUnghero  non  combatta 
contro  V  Unghero.  Ributtati  poi  il  Ragoski,  e  gli 
Svedesi  dalP assalto  di  Bruna,  e  levatone  P  assedio, 
s^  aggiustò  il  Ragoski  con  Cesare ,  ed  acquistò  a  se ,  e 
ai  figliuoli  Tokai ,  ed  i  sette  comitati  durante  la  sua 
vita,  ed  ai  Protestanti  ricuperò  la  restituzione  di 
novanta  tempii  ^  Il  Turco  non  contento  delP  ordi- 
nario tributo  de^  Transilvani  di  diecimila  ducati 
annui,  P impose  di  quindicimila.  Aspirò  il  Ragoski 
al  Regno  di  Polonia ,  ma  la  morte  gli  recise  coi  di- 
segni la  vita,  e  gli  succedette  ibfiglio  pur  col  nome 
di  Giorgio  Ragoski.  Si  riconfern>ò  la  pace  col  Turco, 
e  si  comprese  fra  gli  artìcoli  "" ,  che  nessuno  degli 
Imperatori  debba  dare  ascolto  alle  suggestioni  del 
Transilvano,  il  quale  cercò  sempre  di  seminare  ziz- 
zanie, e  di  pescar  nel  torbido. 

Negli  anni  i65o  sino  al  1660  invase  con  grosso 
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esercito  lo  Sveco  Ja  Polonia;  si  collegò  con  esso  il 
Ragoskij  il  quale  disprezzando  il  divieto  che  glie 
ne  fecero  Cesare,  il  Soldano  e  il  Cham  de"  Tar- 
tari ,  marciò  colà  con  numerose  soldatesche,  e  collo 
Sveco,  e  coi  Cosacchi  rihelli  si  congiunse,  impo- 
nendo presidio  in  Cracovia  ed  in  ]5tÌ&tÌA*- listante 
richiesto  da"  Polacchi  il  Re  d" Ungheria  e  di  Boemia 
Leopoldo  d^ajuti  e  di  lega,  fu  T uno  e  T altro  con- 
cesso. Segnato  il  trattato,  spedì  il  Re  d" Ungheria 
un  fioritissimo  esercito,  che  entrò  in  Polonia,  e  seco 
introdusse  nel  regno  il  Re  Casimiro ,  il  quale  si  era 
ricoverato  in  Silesia.  Furono  quindi  necessitati  gli 
Svedesi  a  ritirarsi ,  ed  il  Ragoski  fu  per  conseguenza 
costretto  ad  aggiustarsi  co"  Polacchi  a  lor  modo, 
ohhligandosi  a  pagar  loro  grosse  somme  di  danaro, 
ed  a  lasciarne  ostaggi  in  lor  mano;  ma  intoppatosi 
poi  nella  marcia  per  la  Podolia  ne"  Tartari,  e  da  essi 
circondato  ,  gli  convenne  occultamente  fuggirsi  ia 
Transilvania,  lasciando  in  abbandono  le  sue  truppe 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Kemenio,  o  Kemini 
Janos,  il  quale  poi,  sconfitta  e  tagliata  la  sua  gente, 
rimase  prigioniero  de"  Tartari. 

Non  andò  questa  sua  disgrazia  sola  ,  ma  fu  ac- 
compagnata dall"  ira  del  Turco,  il  quale  preten- 
dendo disobbedienza  e  ribellione  nel  Ragoski  per 
la  guerra  mossa  da  lui  a"  Polacchi  amici  della  Porta, 
scrisse  agli  stati  di  Transilvania ,  e  comandò  loro 
d'eleggere  un  altro  principe  in  vece  del  Ragoski, 
che  fu  poi  Francesco  Redei  ;  e  perchè  il  Turco  non 
tralascia  mai  occasione  alcuna  d'approfittare  di 
qualunque  mutazione,  richiese  i  Transilvani  di  ri- 
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porre  la  fortezza  di  lerio  in  sua  mano  :  e  percliè  essi 
non  furono  cosi  pronti  a  farlo,  entrò  egli  con  mano 
armata  nel  regno,  espugnò  a  forza  la  piazza,  im- 
pose gran  somma  di  danaro  alla  provincia,  accrebbe 
r  annuo  tributo,  e  dichiarò  Principe  Acazio  Bar- 
zaio.  S^  oppose  il  Ragoski  con  qualche  prospero  in- 
contro alle  prime  armi  del  Turco  non  ancor  ben 
grosse  ,  ma  quelle  poi  in  fine  rinforzate  ,  rimase  egli 
rotto,  disfatto,  ferito,  ucciso  ,  e  la  Transilvania  dal 
ferro  e  dalle  fiamme  in  tal  guisa  distrutta  ,  che  più 
non  poteva  raffigurarsi  per  quella  ,  che  ella  fu  d^ in- 
nanzi. Si  rinvennero  in  questi  tempi  documenti  di 
lettere,  le  quali  scoprivano  le  corrispondenze  che 
Niccolò  Serin  Bano  di  Croazia  teneva  col  Turco, 
e  co^  nemici  di  Cesare  per  farsi  signore  della  pro- 
vincia. 

Negli  anni  1660  sino  al  1670  il  Turco  espugnò 
la  forte  piazza  di  Varadino.  Dionisio  Apaffi  venne 
da^  Transilvani  spedito  a  Cesare  per  implorar  soc- 
corsi ,  che  furono  loro  concessi.  Acazio  Barzaio  poco 
atto  a  reggere  il  principato  il  rassegnò  ,  e  Giovanni 
Kemenio  poco  dinanzi  uscito  dalla  prigionia  dei 
Tartari  col  riscatto  di  sessantamila  talleri ,  fu  di- 
chiarato principe.  Questi  fece  uccidere  il  Barzaio.  I 
Tartari  e  i  Turchi  sotto  Aly-Bassà  mandarono  tutto  a 
fuoco  e  a  fil  di  spada  sin  ne^territorii  e  pertinenze 
del  Re  d^  Ungheria ,  e  sino  alla  Rocca  Nialab,  onde 
la  parte  superiore  delF Ungheria  tutta  costernata, 
anelava  e  sospirava  incessantemente  gli  ajuti  cesa- 
rei. Giunsero  questi  in  buon  punto  ;  batterono  i  Tar- 
tari,  e  fecero  ritirare  l'esercito  turchesco3  Tinse- 
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guirono  in  Transilvania,  occuparono  Claiidiopoli, 
posero  presidio  in  Fogaratz,  rimisero  il  Kemini 
nel  principato  ,  né  d^  altre  voci  risonò  il  cielo  Un- 
ghero  e  ilTransilvano,  clie  d^encomil  e  d^  applausi 
alle  armi  germaniche  liberatrici  della  patria ,  e  re- 
stauratrici delle  cose.  Egli  è  da  notarsi,  che  subito 
che  le  armi  turchesche  furono  represse,  e  che  le  ger- 
maniche perseguitandole  toccarono  col  pie  il  con- 
fine della  Transilvania,  nessuno  degli  Ungheri  ben- 
ché richiesto  e  pregato  istantemente ,  volle  accom- 
pagnarsi  con  esse.  Giuntosi  a  Claudiopoli ,  e  spe- 
ditosi presidio  a  Fogaratz  ,  si  ebbero  alP  incontro 
gli  inviati  delle  città  sassoniche  ,  che  con  lettere 
ed  in  voce  altamente  protestarono  :  non  aver  esse 
bisogno,  né  richiedere  ajuto  d' armi  straniere  ;  es- 
ser elleno  assicurate  dal  Turco,  e  con  lui  contente  ; 
essere  alloro  voti  dichiarato  principe  TApaffi  ,  ri- 
tirarsi il  Turco  5  e  per  le  porte  di  ferro  uscir  fuor 
della  Transilvania,  onde  poter  le  armi  cesaree  an- 
cora a  lor  posta  tornarsene ,  o  trovar  inimiche  le 
transilvane.  Ritornaronsi  dunque  i  Cesarei  dalle  de- 
solate e  arse  campagne  della  Transilvania  nelPUn- 
gheria  superiore  ,  dove  con  ingrata  mutazione  dei 
loro  cuori ,  scordatisi  del  recente  benefizio ,  gli  Un- 
gheri di  vituperii  caricarono  quelle  armi,  che  poco 
dianzi  tanto  avean  celebrate  5  facevano  perir  di 
fame  que^ bravi  soldati,  che  cosi  ben  difesi  li  ave- 
vano 5  andavano  in  traccia  di  loro  come  a  caccia  di 
fiere  ,  e  se  qualcheduno  o  ammalato  ,  o  stanco ,  o 
per  altro  accidente  sbandato  dalP  esercito  addietro 
x5Ì  rimanea ,  veniva  spietatamente  martoriato  ,  ed 


ucciso.  Intanto  il  Kemini  dopo  T  uscita  del  Turco 
fuori  della  Transilvania  ,  avido  di  restituirsi  nel 
regno,  e  di  cacciarne  TApafE,  vi  rientrò  con  al- 
cune truppe  cesaree  5  ma  venuto  a  cimento  co^  pre- 
sidiì  turcheschi  ,  clie  da  diverse  parli  Brunirono, 
vi  restò  ucciso.  L'Ungheria  superiore  negò  i  quar- 
tieri,  e  r intrattenimento  agli  Alemanni,  ed  alle 
requisizioni  di  Cesare  risposero  quegli  stati  :  nec 
•possumus  ^  nec  ^olum us,^ e ^ar 0110  le  promesse  fatte 
da  alcuni  esser  valide,  come  non  fatte  in  piena 
dieta  ^5  ordinarono  ai  villani  di  abbandonar  vote 
le  case,  di  non  vendere  i  grani  che  avevano  di  so- 
verchio; sollecitarono  i  Transilvani  ad  unirsi  con 
esso  loro  per  cacciar  gli  Alemanni;  assoldarono  Ru- 
teni ,  favoritisi  i  Polacchi ,  per  trucidarli  ;  tentarono 
di  rompere  il  quartier  generale  cesareo  in  Hetturs; 
si  travestirono  da  Turchi,  ed  assalirono  le  truppe 5 
insomma,  mossero  cielo  ed  inferno,  né  mai  ristet- 
tero, ne  mai  finirono  sinché  non  ehhero  ottenuto 
da  Cesare  V  ordine  alle  truppe  ,  che  elle  uscissero, 
Cassovia  ricusò  di  ricevere  presidio  ;  e  perchè  ella 
era  tenuta  d^  accettarlo  in  ogni  caso  di  pericolo  del 
Turco,  il  quale  fu  all'  ora  presentissimo,  se  ne  scusò 
in  ogni  modo  col  dire ,  che  il  giudicare  del  tempo 
e  del  pericolo,  non  già  al  Re  d^ Ungheria,  ma  al 
giudizio  della  città  appartenevasi.  Non  vogliono  gli 
Ungheri  che  il  principe  de^  Transilvani  stia  Lene 
con  Cesare,  per  poter  essi  aver  sempre  un  appog- 


T  Suhsiflium,  seu  contributìo  regi  sed  in  Dieta  ,  communi  omnium  con" 
a  singulis  dominis  et  comitatihus  sensu  ,  et  poena  eorum.  quisecus  fue- 
non  afferà  tur  domi  ,  aut   pri\atim,         ri/»?.  Ulad.  decr.  art.  I,  ann.  i5of.M. 
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gio  vicino  nelle  loro  ribellioni.  Così  scoprì  confi- 
dentemente il  Kemini  ,  il  quale  come  tenuto  per 
molti  rispetti  d^  obbligazione  a  Cesare  ,  non  fu  mai 
visto  di  buon  occhio  dagli  Ungberi  :  né  se  ne  in- 
fingono essi  ,  conciossiachè  il  Palatino  medesimo 
Francesco  Vesselleni  pieno  d^ astio  e  di  mal  talento 
non  potè  ritenersi  di  non  versare  il  suo  fiele  allora, 
che  nel  ricevere  ali"  ingresso  delPUngheria  le  truppe 
cesaree  spedite  colà  contro  al  Turco ,  che  già  dì  stra- 
gi e  di  fiamme  riempiva  il  paese  ,  disse  loro  (e  que- 
sto fu  il  complimento  d"  accoglienza), che  elle  en- 
travano ben  liete  e  con  brio,  ma  che  tali  non  ne 
sariano  uscite,  conciossiachè  chiunque  di  loro  fosse 
avanzato  alle  sciable  del  Turco  non  avria  sfuggito 
quelle  degli  Ungheri.  Or  se  in  tanta  necessità  degli 
ajuti  alemanni  si  parlava  in  tal  guisa,  chesarìa  stato 
fuori  del  bisogno  ?  Se  un  ministro  pubblico  ha  tali 
sentimenti ,  quali  non  avranno  gli  altri  ?  e  se  questi 
sensi  si  svelano  ,  di  qual  veleno  saranno  condili 
quelli  che  si  celano  ?  Vantano  grandi  cose  gli  Un- 
gheri della  loro  insurrezione  ;  ma  qual  fu  quella 
delP  anno  l663 ,  quando  Cesare  la  comandò  ?  Ella 
fu  un  raccozzamento  di  villani  inesperti,  non  prov- 
visti di  cosa  alcuna,  timidi,  inetti  a  trattar  le  armi, 
che  di  nascosto  e  di  notte  se  ne  fuggivano  dal  campo, 
e  che  condotti  una  sol  fiata  dal  Forgatz  contro  il 
nemico  con  pensiero  mal  fondato  di  sorprenderlo, 
appena  lo  scoprirono  di  lontano  ,  che  si  diedero 
subito  alla  fuga,  e  si  sbandarono,nèpiùci  fu  verso 
dì  riunirli.  Fu  ben  di  nuovo  V insurrezione  intimala 
a  Warburgpel  giorno  24  d'agosto 3  le  truppe  ale- 
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manne  presero  posto  contro  al  nemico  in  parte  da 
ricoprire  il  luogo  del  rejidez-vous ^o  piazza  d'armi, 
e  da  renderlo  sicuro  :  i]  Palatino  v'intervenne  con 
grande  solennità;  ma  il  fine  di  cosi  grande  espet- 
tazione  fu  un  gran  nulla ,  perchè  neppure  un  sol 
uomo  ci  comparse.  In  cosi  evidente  pericolo  si  of- 
ferse presidio  alla  città  di  Possonio ,  la  quale  il  ri- 
fiutò 5  tanto  odia  ella  più  T  Alemanno  che  il  Turco. 
Il  Turco,  che  a  cagione  del  forte  eretto  dal  Seria 
\J  avea  mosso  la  guerra  '(siccome  appare  dalla  lettera 
del  Gran  Visir  airApaffi)  ,  espugnò  Neuhausel;  e 
l'Arcivescovo  e  il  Palatino  subito  meditarono  di 
farsi  tributarli  del  Turco,  e  ne  tennero  conferenze 
insieme.  Le  armi  ausiliarie  vennero  in  soccorso  di 
Cesare  ,  ma  di  gravissime  condizioni  onerose.  Si 
venne  a  giornata  ;  nessun  Uughero  vi  comparve 
(anzi  cospirarono  fra  loro,  condottiere  il  Nadasti, 
d'  assalir  gli  Alemanni  alle  spalle  ,  e  di  trucidarli)  : 
si  vinse  la  battaglia:  il  Turco  chiese  la  pace  :  Ce- 
sare gliela  diede,  e  spedi  perciò  per  grande  am- 
basciatore alla  Porta  Walterleslie,  il  quale  passando 
da  Possonio  ,  e  volendovi  complimentar  l'Arcive- 
scovo ,  questi  non  volle  né  vederlo  né  udirlo,  tutto 
d'astio  e  di  mal  animo  ripieno.  Quindi  congiura- 
rono poi  fra  loro  il  Palatino ,  il  Nadasti ,  e  il  Serin 
di  Croazia  :  furono  conscii  della  congiura  gli  altri 
magnali  dell'Ungheria,  evi  si  obbligarono  con 
giuramento.  Dal  congresso  d' Esperies  spedirono  in 


T  Quoniam  Germanorum  natio,  ru-        recentem  erexit  arcem. BETT.EJf.IIist, 
fto  quo    cum  ^jnte  Musulmanoruni         Transilv.   \^h.  IV,  M. 
pcpiscrat  foecierc   coutra    Cunisiam 
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Francia  per  ajiiti  il  Ragoski  ,  il  Serin  ,  e  il  Bar- 
gozzi  :  le  città  regie,  i  distretti  ,  e  i  comitati  erano 
già  armati  e  pronti  alla  ribellione  ,  onde  tutti  uni- 
versalmente v^  erano  involti.  Ma  qual  cagione  potea 
mai  muoverli  a  cosi  enorme  iniquità  ?  Era  la  pace 
già  stabilita  col  Turco ,  la  soldatesca  alemanna  fuori 
del  regno  ;  di  nessuna  contribuzione  erano  gravati^ 
essi  possedevano  le  prime  cariche  civili  e  militari, 
e  i  primi  orrori  in  corte  di  camerieri  segreti ,  di  con- 
siglieri di  stato ,  e  di  cavalieri  del  Tosone.  NulPaltra 
ragione  per  certo  gli  n^osse  ,  se  non  che  P  instabi- 
lità, e  P  inquietudine  naturale  de'loro  cervelli;  la 
cieca  ambizione  e  il  poco  giudizio  a  discernere  le 
cose  fattibili  e  reali  dalle  fantastiche  e  non  riusci- 
Lili ,  onde  sognarono  eserciti  e  regni  senza  aver  un. 
soldo  in  borsa,  né  una  piazza  forte  in  mano,  né 
un  uomo  armato  lor  proprio;  e  finalmente  Podio 
innato  delP  Unghero  contro  al  Germano  ;  le  spe- 
ranze loro  smoderate  riposte,  più  che  in  Dio  e  in 
Cesare  ,  nello  spirito  maligno  e  nel  Turco,  furono 
le  cause  de^  loro  precipizii. 

Negli  anni  1670  sino  al  1677.  E  già  non  rac- 
chiuse e  segrete,  ma  chiare  e  sfavillanti  givano  le 
fiamme  della  ribellione  al  cielo.  Avvisi  di  province 
lontane',  coi  quali  corrispondevano  le  congiunte  let- 
tere intercette  de^ ribelli,  le  denunziazioni  e  depo- 
sizioni de^ complici,  e  i  ragguagli  del  residente  Ce- 
sareo alla  Porta  ottomana  manifestarono  esser  già 
i  popoli,  con  ispecie  del  ben  pubblico  e  della  li- 
Lertà  persuasi ,  disposti  a  pigliar  le  armi ,  e  le  città 
essere  in  pronto;  gli  Ungheri  convenutisi  di  farsi 
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tributarli  del  Turco  ,  di  combattere  la  gente  Ce- 
sarea ,  di  congiungersl  co^  Transilvani ,  di  obbli- 
garsi ai  sussidii  forestieri;  ed  aspirare  il  Ragoski  a, 
farsi  Re  d'Ungberia,  ed  il  Serin  di  Croazia,  coli' as- 
sistenza del  Turco  e  della  Francia. 

In  conformità  di  questi  avvisi  tumultuarono  i  ri- 
belli, e  depredarono.NeirUngberia  superiore  Fran- 
gipani procurò  di  far  sollevare  Zagabria;  il  Serin 
pensò  di  sorprendere  Gratz;  il  Ragoski  convitato 
seco  a  pranzo  in  segno  d'amicizia,  Ernesto  di  Sta- 
femberg  comandante  in  Tokai ,  T  arrestò  prigio- 
niero ,  e  poi  attaccò  il  castello  ;  le  quali  cose,  a  no- 
tizia della  corte  venute,  furono  subito  spediti  al- 
cuni de"  reggi  menti  veterani  Cesarei  nell'Ungheria 
superiore  col  generale  Sporck,  ed  altri  in  Croazia 
col  generale  Spankau.  Questi  attaccarono  dapper- 
tutto i  ribelli ,  che  dopo  alcune  leggiere  scaramuc- 
cie,  e  varii  piccoli  scontri  furono  rotti  e  cacciati, 
gli  effetti  della  rivolta  rimasero  soppressi ,  i  beni 
de' ribelli  occupati  e  confiscati,  i  luoghi  forti  espu- 
gnati, Kalò,Echset,  Cassovia,  Murar, Patach,Espe- 
ries,  Arwa,  Litowa  ,  Presburg  ,  Cinaathum,  Bue- 
cari,  ed  altri  ;  i  capi  della  ribellione  messi  in  pri- 
gione, che  poi  convinti ,  confessi  e  sentenziati,  fu- 
rono parte  decapitati  come  il  Nadasti,  il  Serin  , 
Frangipani,  e  Zatembaus,  parte  perdonati,  e  parte 
di  pena  straordinaria  puniti ,  come  il  Ragoski  ed 
altri.  Il  volgo  de' ribelli  quinci  e  quindi  fuggendo 
e  appiattandosi  al  favore  de'  Turchi  e  de'  Transil- 
vani ricoverossi.  Questi  ribelli  o  ladroni  dalle  loro 
spelonche,  come  fiere  dalle  loro  tane,  di  quando 
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ili  quando  sLucaudo  ,  depredano  ,  e  danneggiano 
il  paese:  e  benché  più  volte  repressi  e  battuti  non 
perciò  si  è  potuto  sinora  intieramente  esterminarli; 
conciossiachè  quanto  è  facile  il  battere  cotal  ladro- 
naja  j  altrettanto  è  difficile  il  ritrovarla,  perchè  ella 
solo  colà  dove  sa  di  non  trovar  resistenza  scorre, 
ruba  ,  e  fugge  ,  e  come  praticbissima  de*  passaggi 
e  de^ cammini,  fra  le  montagne,  e  le  selve,  e  i  pa- 
duli  si  salva.  Oltre  che  a  cotesti  uomini  malvagi , 
di  cui  è  piena  la  provincia,  più  aggrada  cotal  vita 
da  masnadiere ,  licenziosa,  senza  fede  e  senza  legge, 
che  V  onesta  ,  regolata  ,  e  militare;  e  perciò,  ben- 
ché molti  di  loro  vengano  uccisi,  molti  altri  di 
mano  in  mano  vi  si  vanno  aggregando,  e  moltipli- 
candone il  numero.  Si  è  tentato  più  volte  di  ren- 
derli mansueti  e  piacevoli,  e  dimesticarli,  e  si  è  of- 
ferto loro  di  perdonare  i  delitti  ,  di  restituire  ,  a 
chi  aveva  beni,  ciò  che  gli  fu  conflscato,  e  di  dar 
trattenimento  militare  a  chi  non  aveva  del  pro- 
prio; ma  nulla  ha  giovato  :  perchè  oltre  al  loro  na- 
turale malvagio,  vengono  essi  fomentati  dalla  Fran- 
cia, che  dàloro  qualche  danaro  e  maggiori  speranze, 
e  dal  Turco  e  dal  Transilvano,chenel  loro  territo- 
rio, ogni  volta  che  ci  sono  incalzati  da^nostri ,  danno 
loro  ricetto;  e  sebbene  la  ragione  di  guerra  per- 
mette di  perseguitare  il  suo  nemico  dovunque  egli 
si  trova  ,  e  che  una  volta  rifuggitisi  essi  a  Debre- 
zin  fossero  nel  cai  or  delP  azione  sin  colà  persegui- 
tati, e  quivi  colti  e  battuti  ,  in  ogni  modo  nelle 
contingenze  presenti  non  pare  esser  tempo  oppor- 
tuno di  stuzzicare  il  vespa]  o,  e  suscitar  nuove  guerre. 


Dal  racconto  delle  cose  suddette  risultano  queste 
evidenze: 

I.  Che  nessun  tempo  è  stato  mai  quieto  *  nelPUn- 
gberia. 

II.  Che  ci  fu  sempre hisogno  d'esercito  in  piede  \ 

III.  Che  il  Regno  d'Ungheria  appartiene  eredi- 
tariamente a  Leopoldo  Cesare, 

1."  Pel  diritto  di  successione  devoluto  da  Ludo- 
vico in  Ferdinando  I  ; 

2.°  Per  le  leggi  del  Regno;  conciossiachè  il  Pa- 
latino è  curatore  dell'erede  del  Regno",  dunque 
si  dà  questa  eredità; 

3.°  Pel  diritto  delle  armi  ^,  che  prima  il  ricupe- 
rarono in  parte ,  ed  in  parte  il  difesero  dal  Turco, 
e  poi  con  giusta  vittoria  trionfarono  della  recente 
ribellione  del  Regno. 

IV.  Che  la  natura  degli  Ungheri  ^  instabile,  in- 
contentabile ,  sconoscente,  licenziosa,  tumultuante 
non  si  lascia  né  reggere  dalla  ragione,  né  guada- 


I  Nulla  magna  civitas  diu  quie- 
tcere  potest.  Siforis  hostem  non  ha- 
het  ,'domi  invenit.  Liv.  lib.  xxx.  M. 

a  Cum  fortis  armatus  custodii 
atrium  suum,  in  pace  sunt  ea  quae 
possidet.  Evang.  Lcc.  e.  XI.  M. 

3  Palatinus  sii  curator  kaeredis 
regni.  Math.  decr,  ann.  i485.  M. 

4  Enfiti  les  Vénitiens  disent  qu'ils 
ont  de  bonnes  galères  ,  de  bons  sol- 
dats  ,  de  bons  canons  ,  pour  prouver 
plus  eificacement,  que  par  des  raisons 
et  des  titres  en  parchemin ,  qu'ils 
sont  les  véritaLles  et  légitimes  sei- 
gneurs  de  la  mer  Adriatique.  Hist. 
Vénit.  M. 

5  Quae  provincia  ne  regibus 

qiÀìdem.  nisi  ex  libidine  parere  solita 


est.  ISTHCAKF.  Hist.  lib.  XS.XUI.  M. 

Auferre  .^  trucidare  y  rapere  falsis 
nominibus  imperium  ,  atque  ,  ubi  so- 
litudinemfaciunt ,  pacem  adpellant, 
Tac.  Agric.  e.  XXX.  M. 

Unum  te  non  latere  percupimut, 
quando  bellicosae  asperaeque  gentie 
habenas  capis  ,  Ungarum  non  indul- 
gentia  sed  seceritate  molliri  ;  non. 
clementia  et  impunitate  ,  sed  firga 
ferrea  in  obsequio  retineri.  Bo>'Flir, 
Rer.  Ungar.  dee.  IV.  lib.   IX.  M. 

Yerociores  et  insolentiores  facti 
Ungar i,  benignitate  et  clementia  re- 
gis  abutebantur  ad  licentiam,  luxu- 
riam  ,  desidiam  ^  fastumtjue  ;  eo  tau" 
dem.  e^'asere  ,  ut  etiam  rex  ipse  conm 
temptui  haheretur.  Ibid.  M. 


gnare  dalle  dolcezze,  né  governare  dalle  leggi. 
Gente  sempre  da  temersi,  se  ella  non  teme;  onde 
la  loro  volontà  vuol  esser  retta  con  verga  di  ferro, 
e  ritenuta  in  freno  con  vigore. 

V.  Che  le  loro  leggi  sono  dissonanti ,  ed  esorbi- 
tanti. Per  cagion  d'esempio: 

Si  decreta  ^  in  un  luogo,  che  ciascheduno  a  suo 
piacere  possa  e  gli  sia  lecito  fabbricar  fortezze;  si 
proibisce  meritamente  in  altri  ^ 

Si  statuisce,  che  nessuno  sia  esente  nel  contri- 
buire j  poi  ciascheduno  se  ne  esimisce  ^. 

Il  Re  viene  obbligato  a  mantener  eserciti  nel  re- 
gno tanto  contro  il  nemico  di  fuori ,  quanto  per  re- 
primere l'orgoglio  e  P infedeltà  de'ribelli  e  dei  con- 
tumaci di  dentro;  e  poi  lo  costringono  ad  estrarre 
la  soldatesca  fuori  del  Regno  *. 


I  Quilibet  nohilium  turres  et  for- 
talitia  prò  defensione  persoaae  et 
rerum  siiarum,  cum  propugnaculis  et 
fossatis  erigere  possit.  UlAD.  decr. 
VII.  M. 

3  Item  quod  unii/ersa  fortalitia  seu 
castella  per  quoscumque  in  quibujt'is 
comitatibus  erecta  et  constructa,  ex 
quibus  spolia  et  depraedationes  cotti- 
mittuntur  ,  diruantur;  exceptìs  quae 
ad  utilitatem  ipsius  comitatum  sunt. 
MlCH.  ZlLAGl.  Decr.  ann.  1438.  — 
Castella  demoliantur  sub  poena  no- 
tae  infidelitatis .JJhXDlSh.  decr.  ann. 
14^2.  —  Item  FERD.decr.  ann.iS^fi.M. 

3  Quod  netno  sit  exemptus  de  con" 
tributione.  FERO.  decr.  ann.  1587. 

Tertia  nobilium  libertas  est,  quod 
ab  omni  conditionaria  seri>itute  ,  ac 
datiorum  et  collectarum,tributorum, 
vectigalium  ,  trigesimarumque  solu- 
tione  per  omnia  immunes  et  exempti 
habeantur.  Cod.  Tripart.  P.  I.  —  Item 


cives  liberaruTn  et  montanarum  cii.n— 
tatum.  telonca  non  solvant.  Ff.RD. 
decr.  M. 

4  Est  autem  neccssarium ,  ut  maje- 
stas  regia,  sit-'e  praesens  sii^e  absens 
sit  ,  solutum.  sem,per  exercitum  ha- 
beat  in  regno  ,  non  solo  ex  UngariSy 
sed  etiam  externae  nationis  ,  eo  nu- 
mero eoque  upparatu  bellico,  ut  non 
solum  ab  externo  hoste  reliquias  re- 
gni per  omnes  partes  prò  necessitate 
defendi  et  consert/ari,  ve rmn  etiam 
inobedìentes  et  rebelles  coerceri,!/^ 
prò  merito  punivi  possint.  FERD.decr. 
ann.  l5/^6.  —  Probaturmagnupereor-. 
dinibus  et  statibus  regni,  ut  majestae 
sua  modum  et  J'acultatem  tribuat 
capitaheis  suis  ,  et  cum.  gentibus  ef 
cum  aliis  bellicis apparatibus fnonso^ 
lum  liostes  repellere  a  finibus ,  verum 
etiam  sine  cujusquam  respectu ,  fa- 
cinorosos  inobedientesque  nostratef 
possint  perdQmare.ld.lb.inn.ib^j.Mt 
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Vuoisi  che  i  capi  esperti  e  stranieri ,  e  la  solda- 
tesca veterana  e  agguerrita  obLediscano  a  capi  na- 
zionali, inesperti  5  indiscreti,  e  che  nulla  inten- 
dono delParte  bellica  \  E  chi  può  soffrire  tale  in- 
congruità ?  Si  avvidero  gli  stati  di  Danimarca  quanto 
male  fu  il  Re  ed  il  pubblico  servito  dai  capi  na- 
zionali inesperti  V  anno  i658  ?  onde  risolsero ,  e  mu- 
tarono gli  stati  la  forma  del  governo  ,  ed  il  Re  quella 
della  milizia. 

Se  il  Re  tenta  di  pregiudicare  alla  libertà  di  qua- 
lunque siasi  nobile  ,  sia  sempre  lecito  a  questi  di  re- 
sistere e  contraddire  al  Re  ^ 

Ora  di  quante  rivolte  cagione ,  e  di  quante  tur- 
bolenze non  fia  cotal  facoltà  fecondissimo  seme? 
La  natura  delF  uomo  inchina  di  per  se  al  male  ,  è 
difficile  ad  esser  retta,  e  se  ognuno  può  giudicar  a 
suo  modo,  a  quali  sinistre  interpretazioni  non  fia 
sempre  soggetto  ed  esposto  ogni  atto,  ed  ogni  pa- 
rola del  Re  ? 

VI.  Che  le  loro  diete  sono  confuse  e  tumultuantÌ5 
ed  i  Palatini  insolenti  e  sediziosi  ; 

1.°  Nella  reggenza  del  Re  Uladislao,  Emerico 
Perenio  imperversando  contro  i  reciproci  sposali- 
zi! contratti  ",  correa  quasi  spiritato  per  le  strade 

I    Palatino    locorum.    capitaneis  ,  consensu  regni  inducantur.  Ibid,  art. 

juxta  leges  militiae  ,    suhiecto  XXV,  ann.   ifiSg.  M. 

Milites  Germani  Palatino ,  genera-  2  Si  quispiam  regum  lihertatibus 

lihus ,    ^•ice-generalibus    et  locorum  nohilium    contra^'enire    attentarci  ^ 

tapitaneis suhjiciuntur.  De  càuctione  tunc  sine  nota  infidelitatis  ,  liberavi 

milit.   Germ.  illi   resistendi  et  contradicendi  ha- 

Externus  m.iles  per  triennium.  edu-  beant  in  perpetuum/acultatem.  Cod. 

catur  ,  habeatque  ad  interim  a  Pa-  Tripait.  P.  I.  M. 

latino  et  locorum  generalibus  et  ca-  3  Emericus  Perenius  Palatinus ... 

pitaneis   dependentiam ,   ncque  sine  cum.  contractam  cum  Caesare  a^.ni-^ 
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di  Possonio  ,  perfidiando  garoso,  e  riempiendo  il 
cielo  di  grida; 

2.°  Nella  reggenza  di  Ferdinando  I  s^  oppose 
arrogantemente  Tommaso  Nadasti  Palatino  ai  di- 
segni del  Re  ^5  il  quale  fu  perciò  costretto  a  licen- 
ziare il  Senato  senza  poter  cosa  alcuna  conchiudere; 

3.°  Massimiliano  e  Rodolfo  non  vollero  aver  Pa- 
latini nella  loro  reggenza,  onde  (juelP uffizio  restò 
per  lo  spazio  di  quarantasei  anni  vacante  ,  e  solo 
nella  reggenza  di  Mattia  fu  dichiarato  Palatino  111- 
liesazi ,  il  quale  aveva  istigato  il  Re  alP  occupazione 
del  Regno; 

4."  La  dieta  in  Polonia  si  disciolse  re  infecta 
Panno  i579  >  ^  quella  delP  anno  1662  può  chia- 
marsi anzi  rotta  e  scavezzata  che  sciolta ,  perchè  la 
maggior  parte  de^ regnicoli  se  ne  andò  senza  con- 
gedo, e  senza  far  motto. 

Sulla  base  di  questi  principii  stabiliti  nella  na- 
tura intrinseca  de^  casi  e  delle  cose  successe  * ,  si 
hanno  a  divisar  i  mezzi  per  la  conservazione  del 
regno  d'Ungheria. 

Due  sono  i  cardini ,  sopra  i  quali  si  raggira  tutla 


tatem,  cognoi>isset  ....perfora  etpla-        tiim.  Vicnnam.  convocauit Pala- 

teas cwitatis passim,  in  currucircum-  tinus  Thomas  Nadastius  resnonclit: 

vectus  ,  contractibus  illis  a  Caesare  Hoc  non  ad  privatum.  senatus  judi- 

ct  rege  initis  ,quibus  regnum  Unga-  cium,    sed  ad    publìca    comitifirum 

riae  ad  exteros  transferretur se  tam,-  vota  pertinere  ,  ne  reterà  electionis 

tjuani  Palatinum alta  voce  con-  jura  minuanturaut  violentar.  Itacjuo 

tradicere    proclamavit.    ISTH.    Hist.  re  infecta  senatus  dimissus  est.  ISTH. 

ììb.  VI.  M.  Hist.   lib.  XX.  M. 

I  Ferdinandus  Maximilianum  fi.-  a  Expositis  similibus  caussis  con- 

ìium  in   Pannonìa  quoque  sihi  sue-  secuturos  esse  effectus  similes  prò- 

cessorem  declarare  constituit ,  eam-  labile  est.  Ex  ARISTOT.  M. 
que  ob  caussani  frequcntiorem  sena- 
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la  maccliliia  del  governo;  le  leggi,  e  le  armi  \  Coii 
quelle  si  regola  la  volontà  de^  popoli  5  con  queste 
ella  si  costringe  ad  obbedire  alle  leggi  ,  togliendo 
loro  la  facoltà  di  tumultuare.  Quelle  vagliono  nei 
tempi  quieti,  e  fra  i  suoi  ;  queste  s^adoprano  contro 
gli  esteri  neHempi  tranquilli,  e  fra^suoi  neHorbidi 
per  conservare  e  per  ricondurre  la  tranquillità.  Le 
leggi  senza  le  armi  non  banno  vigore  :  le  armi  senza 
le  leggi  non  hanno  equità.  Siano  dunque  le  leggi 
e  le  armi  in  ordine  aìV  Ungheria  ristrette  con  questi 
assiomi  : 

Quanto  alle  leggi* 

1,^  Il  codice  ungbero  ,  o  il  tripartito  sia  ricor- 
retto. Conciossiacbè  alcuni  di  queMecreti  fra  loro 
stessi  ripugnano;  alcuni  sono  ingiusti;  altri  non  ac- 
comodati adempì  presenti;  altri  buoni,  ma  male 
osservati. 

Giustiniano  ne^ suoi  tempi ,  e  Uladislao  Re  d'Un- 
gheria altresì  ne'  suoi  ^ ,  il  fecero. 

2.*^  L'ufficio  del  Palatino  sia  abolito  per  sempre, 
ed  in  sua  vece  siano  posti  luogotenenti ,  e  gover- 
natori. 

Fu  sentenza  di  Ferdinando  I  ^ ,  che  la  potenza 

1   Imperatoriam   majestatem   non  tudini  ,  quae   corruptissima  repuhl, 

^olum  armis  decoratavi  ,  sed  etiam  in  immensum  crei^'erant ,  designatis 

legibus    oportet  esse    armatavi,   ut  (ab  Uladislao').  Isth   Hist.  lib.  IIJ.M. 

utrumcfue  tempus  et  bellorum  et  pa-  Pi  Praeter  id  quodin  electione  Pa- 

eis  rette  possit gubcrnari.  JUSTINIAN.  latini  proditum  etiam  memoriae  est, 

Proèm.  de  confimi    instit.   prim.  M,  iptum.QFerdiìiandum')  success  jribus 

a  Antistibus  ,   aliisque  ordinuriis  suis  dlligenter  cm>isse  ^  ne  in  poste- 

Juuicibus  reforsnandae  legum  multi-  rum,  t^elut  resiac  dig;iiitatis  curniO- 
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del  Palatino  faccia  troppo  grand^  omLra  a  quella 
del  Re  ;  ed  in  vero  ,  chi  non  conosce,  che  essendo 
il  Palatino  mediatore  fra  il  Re  ed  il  regno ,  questi 
vengono  ad  esser  parti,  ed  egli  arbitro  ,  e  per  con- 
seguenza superiore  a  tutti  ?  E  chi  non  vede  ,  che 
per  non  lasciar  ozioso  il  suo  uffizio,  ma  per  eser-- 
citare  questa  superiorità ,  seminerà  astutamente  con- 
tinui dissidii  fra  il  Re  ed  il  regno,  contro  alla  buona 
regola  di  stato  di  estinguere  le  fazioni  ,  e  di  sof- 
focarle in  semenza  ^'^ 

Ciò  non  sarebbe  senza  esempio,  poiché  un  tale 
uffizio  già  stette  vacante  poco  meno  d^  un  mezzo 
secolo,  e  fu  il  regno  retto  dai  governatori,  i  quali 
furono  Giovanni  Unniade  Corvino  *,  Michele  Zi- 
lagi  %  ed  ora  Giovanni  Gasparo  Ampringen,  gran 
mastro  teutonico. 

Similmente  chi  non  giudicherà  tutto  opposto  al 
buon  senso  il  dovere  per  legge  espressa  essere  il 
Palatino  capitano  generale  del  regno,  ignaro '*  per 
lo  più  de^  primi  elementi  delP  arte  militare,  e  privo 
d^  esperienza  bellica  ?  Questa  inavvertenza  è  quella 


eio  (ìh'isa  majestate ,  creatìo  Pala-  Ladislao  posthumo  pupillo  y/uit  in. 
tini  admitteretur ,  sed  antiquata  la-  guhernatorem  regni  Ungariae  ,  anno 
heretur;  quandoquidem  suTnmwmjus  i44^  >  electus.  In  decr.  ann.  il\'^G.  M. 
et  suprema m  potestatem.  cutn  socio  3  Michael  Zilagiin  gubernatorem 
partiri  ,  cum  eo  praesertim  qui  sub-  regni  Ungariae,  anno  Doni.  i458,  eli- 
diti nomen  inter  alias  regni  ciies  gitur.  Decr.  ejusd.  anni.  M. 
cbtineret ,  indignum.  videretur.  PtT.  l^Inbellicapraefectura  major aspe- 
DE  RewA.  Hist.  Uiig.  M.  ctus  habendus  peritìae  ,  quam  l'irtu- 

I  Incipientia    ista  cawenda   sunt,  tis  aut  morum.  AKiST:OT.'Polìt.l.V.M. 

dissipandue    magistratuum.   aut  pò-  Sit  ditx ,  qui  plures  per  proi-iaciait 

tentium  contentiones.  Aristot.  Polit.  stipendiaexplei'erit.TA.C.AnnA.ìn.m. 

Jib.  V.  M.  Et  nullum  gcnus  belli  sit,  in  quo 

»  Johannes  Hunniades   Cor,-inus  ,  illum.non    excrcuerit  fortuna.  ClC. 

post  caesum,  ad  Karnam  Ladislaum,  prò  Mauil.  M. 

Vii.  IL        3a 
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appunto,  clie  lia  messo  oggi  in  disprezzo  la  più  po- 
tente monarcliia  che  fosse  raai  stata. 

3.°  Non  si  soffra  altra  religione  che  la  Cattolica  \ 
La  coscienza  ohhliga  a  promuoverla  ,  qualunque 
volta  ei  si  può,  ed  il  vero  culto  di  Dio  reca  la  be- 
nedizione al  reggimento. 

Siccome  Punita  ^della  religione  vincola  insieme 
Tunione  degli  animi,  onde  nasce  il  huon  ordine, 
e  quindi  la  buona  fortuna  ;  cosi  la  pluralità  delle 
credeuze  non  può  che  cagionar  dissidii ,  confusioni, 
e  quindi  sedizioni  e  disgrazie. 

4."  Ciascuno,  senza  eccezione  di  chicchessia,  con- 
tribuisca al  trattenimento  della  milizia. 

Egli  è  giusto  ,  che  gli  Ungheri ,  della  cui  difesa 
principalmente  si  tratta,  contribuiscano  ^3  e  ciò  è 
consueto  ne^  paesi  ereditarii,  e  in  tutte  le  regioni 
del  mondo.  Qual  forma  di  reggimento  gode  mag- 
giori privilegii  del  romano  impero  ?  Eppure  esso 
ne'pubblici  bisogni,  e  alle  richieste de^ Cesari  non 
rifiuta  né  di  contribuir  grosse  somme  di  danaro,  né 
di  somministrar  provvigioni  di  vettovaglie,  di  mu- 
nizioni e  d'artiglierie,  né  d'alloggiar  attualmente 
le  soldatesche  cesaree.  E  così  sempre  fu  ancora  nei 
tempi  addietro  osservato neir Ungheria  ^medesima 


I  Firmiter  haec  nostra  sententia 
est  :  uìiam  religionem  in  uno  regno 
ser^-ari.  Lips,  Politio.  lib.   IV.  M. 

a  Unionis  uuctor  Illa  una:  et  a  con- 
fusa ed  ,  semper  turbac.  LiPS.  Polit. 
lib.  IV.  M. 

3  Ncque  fjvies  gentium  sine  armis, 
ncque  arme  sine  stipendiis  ,  ncque 
^stipenditi  sinetributis  kaberi  queunt. 
TacìT.  Hisr.   IV.  M. 


4  Decimae  àebentur  ex  tributis  rt 
vectigalihus.  (Decret,  lib.  i  art.  iti). 
Tributa  in  pontibus  et  nai-'igiis  ah 
ultra  transeuntibuS soli>entur.  (LlJD. 
dccr.  ).  Cum  prò  defezione  cantra 
turcas  pecunia  opus  sit ,  ideo  status 
et  ordiiies  regni  nfferunt regine  maje- 
stnti s\ihs\Xi\.\m  floreni  unius  ,  de  sia- 
gvlis  portionibus  co  tenorum  juvta 
fulelem  cannumerationem  ,  quae  per 
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con  varii  titoli  di  decime^  tributi^  uettigalì ^  sussi-- 
diìf  dica^  contribuzione  ^  sessagesima^  opere  gra- 
tuite 5  trattenimento  militare  ,  none  ,  mandurine  , 
quinquagesime^  vi  gesime  ^trigesime  ^  tassa.  E  ciò 
tanto  più  è  giusto,  quanto  che  il  modo  Lenignis- 
sirao  di  richiederle  dagli  stati  non  impone  violenza, 
o  comandi  positivi  3  ma  si  rapporta  al  loro  volon- 
tario consentimento,  il  quale  è  però  troppo  civile 
per  contraddire  '  a  chi  con  tanta  ragione ,  e  eoa 
tanta  dolcezza  richiede. 

NelP  Ungheria  superiore  paga  ciascheduno  cin- 
que lire  di  tributo  annuo  per  testa  al  Turco  j  e  per- 
chè non  potrà  egli  darne  due  per  casa  a  Cesare? 


dicatores  regios  fieri  debebit  Je  honis 

omnium non  obstante  quacumque 

acceptione  ubique  fìdeliter  exigen- 
dum  y  et  a  camerario  regiae  maje- 
statis  adm,ÌHÌstrandum  (Ferd.  decr. 
art.  8).  Dica  est  Jus  regis  :  Dica  sol- 
vatur  a  colonis ,  sexflorenos  i>alentes 
res  habentibus  (art.  2).  Et  quia  con- 
tributio  ista  fioreni  unius  ad  prae- 
sentes  regni  necessitutes  minus  suf~ 
ficiens  i>idetur  y  proinde  decretum  est 
ut  et  dimidietatem  sexagesimae  quis- 
tjue  t  tam  dominorum.  quam  nobilium, 
et  aliorum  quorumcumque  possessio- 
natorum  ,  simul  cum  pecunia  ejus- 
dem  contrihutionis  fioreni  unius  ad- 
manus  dicatorum.  regiorum  dare  de- 
heat  et  teneatur  (art.  11).  Contri- 
butio  post  connumerationem  porta- 
rum,  intra  decimum.q uintum  diem,  ab 
omnibus  conferatur  (ann.  i546  art. 
IO  ).  Decimas  confinibus  proximas 
rex  arrendare /joftìJt  (ann.  1374,  art. 
aa).  Gratuiti  labores  continuentur ^ 
et  ad  proprios  usus  non  conuertiintur 
(ann.  i567,art.  i-j ').  Illudetiam  re- 
gnicolae  deceraunt ,  ut  ILceat  eis,  qui 


^  prò  operibus  hujusmodi  gratuitis  pe- 
cuniam  soluere  maluerint ,  de  sin- 
gulis  portis  singulos  deceni  denarios 
ad  singulum  diem  solvere Q^nn.  i^j^, 
art.  6")  JMilites  continuo  intertenean- 
tur  per  totum.  regnum.,..  tref  equitcs 
a  centum  colonis  (ann.  t56(),  art.  5). 
Ab  omnibus  jobagionibus  nostris  ^ 
aratoribus  ,  et  uineas  habentibus  ..... 
nonam  partem  omnium  frugum.  sua- 
rum  eti'inorum  suorum  exigi Jucie- 
mus  (ann.  i35i  ).  Regales  pro^entus 
sunt  isti  :  Trigesimae  ,  lucrum  came- 
rae  y  monetarum  cusio  y  saiium/odi- 
nae  ,  mandurinae  ,  quinquagesimae  , 
vigesimae  (ann.  1492,  art.  atj).  Tri- 
gesimae exigantur  inlocis  consuetis, 
et  more  alias  consueto  (Dccr.  UlAD. 
art.  27).  Trigesima  solk'enda  tam  de 
rebus  efi^erendis  ,  quam  inducendis  in 
regnum  Qann^t^oò ,  art  17).  Taxa 
liberarumcii'itatumadregnicolaruìn 
defensionem  pertinet  ;  ideo  ad  con- 
tributionem  tenentur  omnes  (ann. 
l5c)j,  art  .'5).  M. 

.  I  Preces   erant y  sed  quibus  con- 
tradici non  posset.  TAC  Hi-st.  I.IV.M.  ' 
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Tutto  il  danaro  degli  altri  paesi  ereditarli  entra 
in  Ungheria.  La  regione  è  per  se  fertilissima  d'ogni 
generazione  di  vettovaglie  ;  i  vini  si  vendono  a  gran 
prezzo  a  tutte  ore  in  Polonia;  le  altre  merci  si  traf- 
ficano per  Debrezin  in  Turchia.  E  perchè  dunc[ue 
non  pagherà  T  Ungheria  la  repartizione  ? 
-  5.**  Scintimi  la  dieta  a  Possonio,  ma  Cesare  ci 
vada  armato  ^  per  non  esporsi  alle  contraddizioni 
nel  promulgare  gli  stabiliti  decreti. 

Né  ciò  fia  senza  esempio;  poiché  appunto  cosi 
armato  v^ andò  pur  anco  Massimiliano*  Imperatore. 
E  il  seppe  fare  altresì  il  Sobieski  alla  dieta  di  Var- 
savia ,  dove  egli  si  fece  eleggere  Re  di  Polonia. 

Quanto  alle  armi. 

1."  Ridurre  a  buone  fortezze  le  piazze  presidiate 
di  Gàssovia,  Patak ,  Ekset,  Zathmar,  Tockai,  e  le 
altre  delT  Ungheria  inferiore. 

Le  fortezze"  sono  caratteri  di  giurisdizione,  e 

(mezzi  eflScacialla  tranquillità  pubblica,  perchè  elle 
^  assicurano  la  forza  de^  reggenti ,  V  ubbidienza  nei 


I  ParuTntutasine^'iribus majestas.  serat:  eaque  ras  ,  quamfjuam.  multo- 

Ex  Liv.  Hist.   II.  M.  rum  judicio  ,  supcTifacanea  ,  omnibus 

1  Interim,   tempus   comitiis  prae-  posteacomitiis  usurpata  ^jam.  in  con- 

stitutum.,calendae sextiles advenere:  suetudinem,  uenit.  HlSTHUAKF.  Hist. 

ac  nohilitas  frequens  convenire  ce-  lib.  XXiv.  M.. 

pit Adduxerat  QUIaximilianus")  aUrbiumet'arciumaedificatio pri- 

praeter  solitam,  corporis  custodiam.,  mum  a  re  gibus  facta  est.,    tam.    ad 

quinque  wexilla    peditum  germano-  ipsius  regni  m.ajorem   cantra  hostes 

rum. ,  quibus  singulae  cohortes  trice-  externos  set.  uritatem. ,  tuTn  ad  ipso- 

nariae  suberant ,  eosque  in  arce  obire  rum,  regum  in  subditos  auctorìtatem 

i>isiles:  portarum  custodiae processe,  staiiliendam.  £x  POLYB.  M. 
el  statioaes  in  area  arcis  htibere  jus- 
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sudditi ,  il  buon  ordine  dentro ,  e  la  resistenza  alle 
violenze  di  fuori. 

Così  ritenne  il  Greco  '  ed  il  Romano  *  le  genti 
vinte  in  ossequio  ;  così  al  favore  delle  fortezze  e 
delle  cittadelle  tiene  la  Francia  soggiogata  oggidì 
la  Borgogna  e  ^1  Belgio,  e  contro  a  potentissimi  eser- 
citi ricopre  il  suo  regno. 

Quindi  la  fabbrica  ne  è  da^  sovrani  proibita  a^ vas- 
salli, e  fra  le  convenzioni  de^  potentati  confinanti 
v^  ha  quella  di  non  erigere  nuove  fortezze. 

La  fortezza  di  Gandia  quanti  anni  non  è  stata  ella 
argine  glorioso  alla  Cristianità  contro  al  torrente 
delle  armi  ottomane  ?  Gerto  che  se  Neuliausel  fosse 
stato  perfezionato  nella  forma  che  aver  dovea  con- 
forme al  disegno ,  non  mai  saria  stato  espugnato  dal 
Turco  (Panno  i663). 

Fa  questa  osservazione  un  gran  politico  "  teore- 
tico e  pratico,  che  il  regno  d'Inghilterra  privo  di 
fortezze  fu  tre  volte  preso  e  ripreso  in  sei  mesi; 
ed  io  faccio  quest^ altra,  che  Federico  Palatino  sa- 
lutato da'  ribelli  Re  di  Boemia,  colla  perdila  d^una 
sola  battaglia  (di  Praga,  Panno  1620)  perde  tutto 
il  regno. 

Viene  sommamente  celebrata  la  prudenza  ^  mi- 

I  Sex  oppiiìis  condendis  electa  se-  liam  per  Rheni  rìpam  quinquaginta 

des  est modìcis  inter  se  spatiis  antplius  castella  direxit.  Flor.  Ep. 

distabant,neproculrepetendum.esset  lib.  IV.  M. 

mutiium.  auxilium.  Haec  omnia  sita  3  GiOANNi  BODIN.  Vedili  suo  trat- 

sunt  in  editis  collibus,  t'elut freni  do-  tato  della  Rep.  al  V  libro.  M. 

mitarum  gentium.Cvp.T.  lìh.  VII.  M.  4  Quodfuit  Fabii  Maximi  ^  idem 

a   Victor  Drusus in  tutelam  fuit  Caesaris  Ferdinandi  consiliurrty 

proi/inciaruin  praesidia  atque  custo-  ut  ypensitatis  suis  Suleimannique  vi- 

diits  ubique  disposuit ,   per   Jìlosam  ribus  ,  hihil  minus  bono  duci  coni>e- 

Jìumen  ,  per  Albini ,  per  Vinursim,  nire  judicdret  ,  quamfortunam  t^sn- 
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litare  di  Ferdinando  I,  il  quale  dopo  la  sperienza 
di  molte  armate  opposte  inutilmente  in  campagna 
alla  prepotenza  del  Turco ,  o  da  questo  battute,  non 
seppe  ritrovar  mezzo  più  proprio  a  ritenere  il  corso 
impetuoso  ^  delle  forze  di  lui ,  che  d^  alzargli  contro 
argini  di  buone  fortezze,  e  monti  e  valli  di  graa 
terrapieni ,  e  di  fosse  profonde. 

2.**  Demolire  i  castelli  de^  privati. 

Nessun  potentato  soffre  ne^suoi  stati  alcun  luogo 
forte ,  se  egli  medesimo  non  vMmpone  di  sua  gente 
il  presidio.  L^  anno  i659  fece  il  Turco  smantellare 
molte  piazze  a'Transilvani,  ed  a^  Polacchi.  Il  Re 
di  Francia  restituì  la  Lorena  al  Duca  a  condizione 
di  non  tenerci  piazze  fortificate. 

Ci  sono  a  tale  effetto  varii  decreti  nel  Tripartito. 

3.°  Disarmar  gli  abitanti  *  a  cui  non  si  fida  sia 
dentro  le  piazze,  o  fuori  ne^ villaggi ,  e  cacciarne 
via  la  gente  sospetta. 

Cosi  si  è  fatto  a  Cassovia ,  e  a  Zathmar ,  e  così 
deesi  fare  altrove. 

4.°  Mantener  nelP  Ungheria  superiore  un  eser- 


tare  ,  et  justo    praelio  tanti  kostis  cipes  ,    ne    munitionibus    et  arcibus 

impetum  excipere.   Quod  proximun  cotitra  tantum  hostem  ,sire7n  saU-am 

fuit ,  ut ,  tamquam  concitati  flumi-  velint ,  satis  unquam.  provisum.  pu~ 

nis  impetum  ,  aggeribus  ,  fossis  ,  re-  tent....  Turcae  ,  ubi  semel  quae  sibi 

liquisque    munitionibus   tardaret  et  obstabant  repagula  disjecerint,longe 

reprimerei ^  in  eo  sibi  omni  ope  eni-  lateque  cum  incredibili  strage  gras- 

tendum  puta^it.  BUSBEQ.  Ep,  iv.  M.  santur.  là.  Ep.    I.  M. 

I  Quindecim  dierum,  itinere  paten-  a  Arma  ferentes  bubulci  Qvulgari 

tia    in   longum    Ungariae    confinia  sermonehaydonesnunrupantur')  pri- 

continuis  praesidiis  tutatus est  (^Fer-  mo  castigentur  ,  secando  capite  ple- 

diniinu.'.s").  Neque  enim  unqwim.  non  clantur  ,  et  rusticus  ferens  bombar- 

apus  ei  sub  signis  milite  ,  ne  indù-  dam  dextera  manu  trancatur.  UlAO. 

ciarum  quidem  tempore,  là.  ìhìà.  W.  Decr.   Vii.  M. 

r4.dm.oneri  debent  christiani  prirt- 


cito  *  di  duemila  cavalli,  mille  dragoni,  e  seimila 
fanti  alemanni. 

Questi  ricevono  e  danno  reciproco  appoggio  e 
calore  alle  piazze. 

Se  Pinimico  si  presenta  mediocre,  o  con  eser- 
cito tumultuario,  non  sarà  difficile  Popporsegli  in 
campo  ;  se  egli  è  forte ,  o  egli  vorrà  attaccar  le  piazze, 
o  passar  olire.  L^  attaccar  le  piazze  ,  oltre  al  non 
essere  suo  mestiere,  quando  elleno  siano  fortificate 
alPuso  moderno  reale ,  gli  farà  del  certo  perdere 
il  tempo,  e  consumar  la  soldatesca  senza  frutto; 
scegli  campeggia  nel  paese,  sta  il  nostro  esercito 
sicuramente  alloggiato  entro  alle  piazze  ,  ed  a  segni, 
e  tempi  ,  e  luoghi  concertati  esce  ,  e  raccozza  in- 
sieme le  truppe  fresche  ,  assale  all'  improvviso  il 
nemico ,  P  infesta  ,  e  parte  a  parte  il  distrugge. 

SePinimico  vuol  passar  oltre,  gli  conviene  lasciar 
le  piazze  alle  spalle  ,  onde  gli  vien  tagliala  la  linea 
della  comunicazione,  gli  sono  impediti  i  convogli 
e  le  condotte,  e  gli  è  precluso  il  ritorno,  allora 
quando  la  sua  soldatesca  sarà  già  stanca,  inferma, 
debole  ,  diminuita. 

Quanto  tempo  è  stata  sul  principio  di  quest'anno 
la  poderosa  armata  cesarea  sui  confini  della  Fran- 
cia, senza  riscontrare  grande  opposizione  in  campo?  ^7 
E  pur  senza  potervi  entrar  mai,  a  cagione  delle  for- 
tezze, che  la  ricoprono,  si  è  consumata  più  della 
terza  parte. 

I  Securi   imperii   non   aliud  esse  citias  ethospitìa  taìm-etera  firmabit, 

tertius  pignus  ,   quam   paratum,  et  qiiarn  nova  ini/eniet.  BARCL.  Argei>i- 

semper  in  castris  exercitum con-  lib.  IV.  M. 

tinfibit  hic  terror  cives  in  fide  ^  ami- 
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Olire  a  ero  ,  se  Piuimìco  pigliasse  pur  anclie  il 
partito  dì  passar  oltre  ,  quanto  è  egli  facile  di  pun- 
gerlo sul  vivo,  assalendolo  in  casa  propria,  e  nel 
suo  contiguo  paese.^ ,  e  mettendolo  a  ruba  ,  e  cosi 
addietro  ritraendolo  ? 

E  credasi  pure,  clie  il  vero  modo  di  conservar 
1^  pace  al  di  dentro  e  al  di  fuori  si  è  di  mostrare 
forze  pronte  a  resistere  *  a  cliiunque  ci  volesse  as- 
salire :  e  quando  i  maligni  vedranno  aver  gli  Ale- 
manni fisse  tali  radici  nel  regno,  che  essi  perdano 
la  speranza  di  poter  cacciameli  fuora,  lascieranno 
di  tentarne  V impresa,  e  s^ acquieteranno;  o  se  essi 
non  s'  acquietano  e  danno  il  guasto  al  paese ,  di- 
struggono il  loro  proprio ,  e  faranno  essi  quello  che 
ELoi  dovremmo  fare,  e  che  il  Turenna  consigliò  al 
Re  di  Francia,  e  che  i  Francesi  non  hanno  poi  tra- 
lasciato d'eseguir  in  qualche  parte  ,  cioè  : 

5."  Far  un  deserto  di  tutto  quel  tratto  di  paese 
che  è  tra  il  Reno  e  la  Mosella  lungo  la  Sarra  ,  ac- 
ciocché un  esercito  ostile  non  avesse  mai  potuto 
sussistervi.  Massima  che  converrebbe  non  meno 
nelP  Ungheria  oltre  il  Tibisco  ,  qualunque  volta 
s^  incorra  necessariamente  nelFuno  di  questi  due 
mali  inevitabili  ,  cioè  o  lasciar  il  paese  all' accre- 
scimento delle  forze  nemiche,  o  disertarlo.  Il  di- 
sertar  i   confini  fu  già  in  uso    presso  gli  antichi 


1  Hostem  ahducere  a  nobis ad  sua  rem  esse  pugnaturum.  Veget.  Prol. 

tutanda  consulti ssìmuTn  ;  ìdeoque  in  lib.  III.  M. 

illius    re^ionem.    irrampendum.    Ex  Facta  subditis  et  exteris  opinìcne^ 

Thuctd.   M.  quod  nemo  possit  aggredì,  pacemqu& 

1  Nemo    provocare  ,    nemo   audet  turbare  impune.  Ex  Pliilosoph.  mor.. 

offendere  ,  qiiern  intellegit  supsrio-  Gasse.ndi.  M.» 


Germani  ',  siccome  pur  anco  fra  ì  Persi  ^  ;  soglionsi 
far  lunghe  e  vaste  solitudini  per  conservar  la  quiete 
e  non  venir  infestati ,  il  che  suolsi  in  proverhio  cliia- 
mare  /  ripari  della  Livonia, 

Stabilitosi  in  cotal  modo  il  piede  alemanno,  e  la 
Lase  della  sicurezza,  si  potrà: 

6.°  Mantener  un  nervo  di  duemila  cavalli  leg- 
gieri ungheri,  che  Lattano  e  guardino  la  campagna, 
la  qual  cosa  consolerà  i  nazionali  (questi  siano  cat- 
tolici, e  i  capi  si  scelgano  dalle  famiglie  meno  so^ 
spette,  come  sono  gli  Esterhazi ,  i  Palfi,  ed  i  Bar- 
gozzi  )  per  la  confidenza  ,  che  si  dimostrerà  porsi 
in  loro  ^. 

Se  essi  s^  oppongono  a^ladroni  e  a^rlbelli ,  e  ten- 
gono la  campagna  netta,  sarà  frutto  meritevole  del 
trattenimento,  che  vien  lor  dato;  e  se  noi  fanno, 
e  che  abbandonino  la  campagna ,  non  può  seguirne 
altro  male  che  lo  spoglio  di  essa  a  danno  de^  regni- 
coli, poiché  ritenendo  noi  le  piazze  e  il  pie  fermo, 
abbiamo  sempre  la  porta  aperta  per  rientrarci  a 
nostro  talento. 

Il  danno  non  fia ,  che  per  una  sola  volta  che  se 
ne  fa  r  esperienza  ;  conciossiachè  pigliandosi  Croati 
in  servizio  ,  o  aumentandosi  solo  il  numero  della; 
cavalleria  alemanna,  ma  senza  corazze  e  senz'armi 
da  difesa ,  e  con  selle  ed  arnesi  leggieri ,  e  montato 
su  cavalli  ungheri ,  adempirà  il  soldato  alemanno 
ottimamente  le  parti  e  gli  ufficii  della  cavalleria 

r  V.    Tacito,   De  moribus    Ger-  rumpere  ,  et  ita   hostem  fame  sum- 

manorum.  M.  mot-ere.   Bcsbf.0.  Ep.  iu.  M. 

2  Tum  mos  est  ei  genti  ,  uhi  hostis  3   ì'htm  quidam  J'allcre  lìncuerunty 

ingruit ,  omnia  flamma  et  ferro  cor-  duin  tiineiit  j'.illi.   Sen.  Ep.  IV,  31. 

Voi    II.         33 
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leggiera,  come  fecero  ne' tempi  addietro  i  reggi- 
menti degli  Iiisolani j  dei  CorpuSjdei Forcatz ,  la  più 
parte  de"  quali  furono  Tedeschi  vestiti  alla  croata, 
e  raiontati  sopra  cavalli  di  quella  nazione  a  loro 
somigliante.  Deesi  inoltre  pubblicare  taglie  poste 
sopra  le  teste  de"  ribelli  e  vagabondi  ;  la  qual  cosa 
servirà  molto  alP estirpazione  di  cotal  canaglia,  pur- 
ché il  resto  degli  Ungberi ,  che  sotto  un  tal  pretesto 
vorria  veder  costretti  gli  Alemanni  ad  uscir  fuori 
del  regno ,  non  usi  convenienza  ^  con  essi. 

7.°  Egli  si  opporrà  forse  a  cotal  disposizione  la 
gravezza  delle  spese;  ma  si  ha  da  considerare  : 

1.*^  Che  nissuno  stato  pubblico  si  può  mante- 
nere senza  spese  *;  e  quindi  è  nata  T  istituzione 
de" tributi  e  dell" erario  pubblico; 

2.°  Massimamente  il  regno  d" Ungheria,  che  di 
dentro  e  di  fuori  vien  combattuto  da  fieri  nemici, 
e  che  tocca  ne" suoi  confini  a' Turchi,  ai  Polacchi, 
ai  Transilvani,  ai  Veneti.  E  se  la  vicinanza  e  con- 
tiguità del  Turco  gli  fu  per  lo  addietro  così  funesta 
quando  il  regno  fu  intiero  e  florido,  e  che  il  Turco 
dovea  necessariamente  far  venire  i  suoi  eserciti  sino 
(dalTAsia  e  dall"  Affrica ,  che  cosa  non  si  avrà  egli  da 
temer  adesso  che  il  regno  è  diminuito ,  e  "l  Turco 
accresciuto  tanto  in  Transilvania  con  la  presa  di 
Jeno  e  di  Varadino  e  di  Neuhausel  nelPUngheria 
inferiore ,  quanto  in  Italia  coll"occupazione  del  re- 
gno di  Candia,  e  in  Polonia  con  quella  di  Kami- 

I    Forse  coiinweaza.  quia  si  non  haberet  milites  a  quibus 

a   Virtux  regni  in  exercitu  tota  pò-  dej'eiiileretur  ^  ab  hustibus  posxet  re- 

4ita  est.  M.  (ligi  in  it-rt'itutem.  ARISIOT.    Polit. 

abitati   necessarii   sunt   milites,  lib.  IV.  M. 


iiieck  e  dell' Ukrania ,  onde  egli  sta  da  per  tutto 
col  pie  sulla  soglia  delle  nostre  porte  a  fauci  aperte 
per  ingojarci ,  e  che  per  guerreggiar  in  Europa  noo- 
gli  è  più  necessario  di  far  venir  di  lontano  le  ar- 
mate, ma  gli  basta  di  raccozzar  insieme  le  solda- 
tesche, che  egli  per  ordinario  ci  tiene,  onde  può 
a  suo  talento  uscir  egli  in  campagna  presto  ,  e  riti- 
rarsene tardi  ? 

Dunque  a  più  forte  ragione  si  verifica  oggidì 
y  oracolo  di  Busbecchio  '  :  Con\^enir  necessaria-' 
mente  V  uno  de  due ,  o  armare  ,  o  perire. 

La  somma  della  spesa  di  Sooooo  fiorini  non  dee 
parere  eccessiva  "3  P Ungheria  stessa  gli  dà  (la  Mo- 
ravia, la  quale  è  tanto  minore  delF  Ungheria ,  paga 
più),  e  può  darne  d^ avvantaggio,  anche  esimendone 
la  nobiltà ,  la  quale  dovrà  perciò  militare  senza  sti- 
pendio coi  duemila  cavalli  suddetti,  o  con  più,  se- 
condo P  antica  istituzione  ^. 

S^  aggiungono  i  proventi  delP  amministrazione 
di  Cassovia,  quelli  della  camera  d^  Ungheria,  della 


I  Armis  opus  est  :  opus  est  armis  sùlio  salus  patriae  munienda  ,  aut 
cantra  vim  ,  atque  arma  :  sine  armis  nobis  omnibus  ad  unum  pereundum. 
fieri  nihil  recte  potest  :  horum  prae-         BUSB.  De  re  milit.  contr.  Ture.  M. 

•   a  Cavalleria  e  dragoni  3ooo  ,37  fiorini  per  mese         .     .     21000 

Per  dieci  mesi aioooo 

Fanti €000 ,  a  4  fiorini  per  mese      .     .     34000 

Per  dieci  mesi 24ooo<> 

Fortificazioni  .     . 


.     .     . 5oooo 

Ai'tigUcria  .     . 

Somma  delle  somme  Fior,    Sooooo 


5  fiobiles  impossessionati  ,seu  co-  autem-seruientes aliosproseinbellum 

lonos  non  habentes  ,  propriis  personis  mittere  tenentur.  —  Item  nobiles per" 

in  bellum  ire  tenentur;  nobiles  fratres  sonaliter  in  bellum  uadant  sub  poena 

indivisi  unum  eorum,  apud  dominos  notae  infidelitatis .  Dqct.  ann.  i543. 
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dica,  tassa,  e  opere  gratuite,  e  quelli  delle  camere 
di  Kremnitz,  Semnitz  e  Neuliausel. 

S^  aggiunga  P  assegnazione  delle  porte  fatta  alle 
truppe  specificatamente  e  individualmente  ad  imi- 
tazione degli  antichi  decreti  ^ jpel  trattenimento 
della  soldatesca  5  cosi  introdurrassi  la  conoscenza 
e  la  famigliarità  tra  il  soldato  e  il  paesano,  il  quale 
sarà  protetto  contro  le  estorsioni  degli  altri ,  e  a 
riscontro  non  mancherà  egli  della  debita  sua  pro- 
tezione al  soldato  per  mantenerselo  benevolo ,  e 
per  esimersi  dair  esecuzione. 

E  quando  pur  anche  bisognasse  che  i  paesi  cir- 
convicini ereditarli  ci  avessero  a  contribuire  del 
loro,  ben  impiegato  ne  sarebbe  il  danaro  per  aver 
le  armi  lontane  e  sostener  fuora  la  guerra.  Concios- 
sìachè,  o  bisogna  che  essi  tengano  T  Ungheria  per 
frontiera  contro  agli  assalti  del  Turco,  o  bisogna 
che  essi  medesimi  si  facciano  frontiera;  e  una  scor- 
reria *'sola  ostilmente  fatta  con  rapine  e  incendìi 
consuma  in  pochi  giorni  quello  che  la  paga  di  molti 
soldati  non  avrebbe  in  molto  tempo  assorbito. 

Chiunque  s^  immagina  che  il  regno  si  tenesse  con 
minori  spese  prima  che  egli  fosse  occupato  con  sol- 
datesche cesaree  alemanne, molto  s' inganna, riflet- 

1  Equites  quatuor ,  peclites  duo  a  vastttates  ^peculatus  ,  exitia,quibus 

porlis  ceiitum  conscribantur.  Nohiles  ch'iles  discordiae  arscrunt.  Quot  an~ 

unius  sessionis.singuli  in  hellum  prò-  norum  stipendia  ....  paucorum  men- 

ficiscantur.VljJi.DlSl,.  Decr.art.  IV.M.  siumfuror  consumsit!  BARCL.Argen. 

1  Ut  sumptuum  ratio  est  habenda:  lib.  IV. 
graye  ,  tot  centuriones ,   tot  milites  Quod  aiaritia  sercare  studet,  fio- 
ex  alienis  laboribus  i/jVere.  Scilicet  stis  eripit.  Ex  POLYB.  M. 
egregia  cura  timemus,  ne  non  hostis,  Publica  perdendo  tua  nerqu/quam 
cum  saewiet,  plenas  domos  et  opu-  ser^'as  ;    si  respublica  incolumis   est 
ìentas  imeniati  P^epetamus  memoria  priiatas  res  facile  saUas  praestatMu 
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tendo  soiamente  alla  superficie,  e  non  penetrando 
al  midollo  delle  cose  e  dei  mali  che  indi  ne  nac- 
quero. I  nostri  presidii  non  sufficienti  a  resistere  alle 
scorrerie  del  Turco,  cagionarono  clie  gran  parte 
de^ villaggi  si  fecero  a  lui  tributarli;  poi  lo  stipen- 
dio non  pagato  a^  presidii  fe^  rivoltarli;  i  magnati 
ungheri  furono  per  difendersi  oLLligati  a  mante- 
ner gente  propria,  la  quale  spogliò  la  provincia, 
fece  scorrerie  continue  contro  il  Turco,  che  irri- 
tato ci  mosse  la  guerra,  e  rese  orgogliosi  i  magnali, 
i  quali  vedendosi  con  armi  proprie,  e  con  castella 
in  mano  proruppero  in  aperta  ribellione.  E  quali  ef- 
fetti più  perniciosi  possono  escogitarsi  à'  una  guerra 
aperta  col  Turco,  quando  non  ci  siamo  apparec- 
chiati ,  e  d^una  rivolta  universale  nelPUngheria  ? 
E  quanti  danari  si  profusero  in  tutte  le  diete  per 
quietar  gli  animi  de"  malcontenti  ,  e  per  tener  a 
bada  e  sospesa  Tesecuzione  delle  esorbitanti  e  smo- 
derate loix)  pretensioni  ?  Con  quante  '^  obbligazioni 
prese  sempre  l'Imperatore  sopra  di  se  ilpesod^in- 


1  Quod  rex  ditioni  suae  inuigilet,  rum  fortificationi  protideat  —  Pro- 
muniendo  praesidiis  confinia  ,  reca-  fisionem  confinioruai  Sua  Ttlajcstus 
perando  amissa  —  Arcibus  in  confi-  in  se  assumit  —  Coutributio  regni- 
niis  positis- rex  proifideat  —  JErumna-  coìarum  sufficit  ad  consert-'ationem 
rumetafflictionuTn.ai''ertendarummo-  confiniorum —  Ut  milites  confinarli 
dus  est  solutio  militis  —  Supplicant  natit-'i  ad  numerum.  specifieatum.  re- 
status et  ordines  ,  ut  militia  augea-  ducantur  —  Utsacrum  quoque  Rom. 
tur,  et  stipendia  cxsoh'antur  —  Ut  ìmperiuinsubsidium  ad  dejensionem 
confinia  restaurentur  ,  milites  au-  dicti regni  Ungariae  ,i'elutiantemu- 
geantur  — De  subsidiis  prò  confiniis  ralis  totius  Chrlstianitatis  ,  admini- 
Ungariae  per  vicina  regna  et  prò-  strare  i^elit ,  Sua  JMajestas  effieere 
fincias  confierri  solitus ,ut  cousuetus  dignetur —  Arces  ad  Austriam  pi- 
usus  restituatur— Universi  regni  con-  gnoratae  redimantur  per  Regem  ,  ^'cl 
finiis  ,etiam  banatibus  ,  necessarias  rcgnlcolas  eos  qui  fotunt  redimere- 
munitiones  Sua  Majestas  ministrari  Decreta ann.  i55o-  isàò-  lifp-  i()0«^- 
ftìciat  y  et  praecipuorum  pracsidio-  i6j8- i6.jo- 1649- 1607  -  ifiSg  -  iCtì;.*?, 


262 
trattenere  e  fabbricare  a  sue  spese  le  piazze  de^  con- 
fini, il  pagamento  delle  soldatescbe,  e  P  accresci- 
mento delle  milizie  ungbere  ;  di  procurar  i  sussidi! 
dagli  altri  paesi  ereditarii  e  dall'imperio,  e  di  ri- 
cuperare le  pertinenze  del  regno  d'Ungheria  ,  in 
cui  s'involgono  le  pretensioni  sopra  T  Austria  e  la 
Moravia ,  e  le  province  tenute  dal  Turco,  e  le  città 
dal  Scepusio  impegnate  a'  Polacchi  ? 

8.°  Il  metodo  di  procedere  nel!' esecuzione  delle 
cose  suddette  si  è  di  stabilir  prima  bene  quello  della 
milizia  ^ ,  che  è  la  solida  base  del  resto.  Dunque  : 

1.°  Perfezionare  e  munir  le  piazze  con  soldatesca , 
fortificazioni,  viveri,  armi,  munizioni  una  volta 
per  sempre;  poi  assegnarne  in  luoghi  fissi,  e  come 
dote  perpetua,  pel  trattenimento  loro  puntuale. 
Aggiustatosi  questo  punto  vengono  gli  altri,  che, 
comecché  principali  e  primi  nell'intenzione,  non 
possono  non  essere  gli  ultimi  nell'  esecuzione ,  cioè: 

2."  La  Religione  '^,  le  leggi  ,  la  dieta  5 

5.°  Perseguitare  e  punire  i  ladri,  i  malfattori  e  i 
vagabondi  ^.  Castigar  come  criminale  di  lesa  maestà 
chiunque  darà  orecchio,  ricetto,  o favore  a  ribelli, 
a  sediziosi ,  e  a'  loro  aderenti,  e  non  li  manifesterà. 

1  Patria,    libertas  ,   cit^es  ,   atqiie  ribus.    Id.    art.    IV.    —  Proscriptos , 

iideo  ipsi    reges  latent   in  tutela  ac  aut  perduelles    nemo   recipere  ausit 

praesidio  bcllicae  virtutis  (Cic.  prò  sub  pcena  criminis  notae  infidelitatis^ 

Mur).  LlPS,  Politic.  lib.  V.  M.  Ibid.    art.    IX,  —  Liberi    haydones, 

a  Sanctimoniae  et  religionis  caus-  et  equites  vagì  e  medio  tollendi.  Ro- 

sam.  praeferre  caeteris  stante  regno,  DULF.  decr,  ann.  iSgS  -  iSqp  —  Hay- 

nutante  prudentiae  est  primum  fir-  dones  ,Tnalefactores ,  t-'agabundosque 

mare.  M.  ubique  persequendi  modus  et  punitio 

5  Ne  per  v-'iam.  transeuntes  domini  ordinatur.  Decr.  ann.  iSS^. —  Praedo- 

i>sl  m-ilites  damnum  inferint  regni-  nes  in  pLebem,  grassantes  pjiniantur, 

colis.    Decr.    Sigism.    —  Potcntibus  Decr.  ann,  i6()8.  M. 
prohibeatur  ne  yim  infcrant  mino- 
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Punir  severamenie  que"  potenti  clic  opprimono  i 
più  deboli,  e  que'nobili  e  soldati,  che  ne"* transiti 
e  ne^viaggi  recheranno  danno  o  molestia  alcuna  ai 
regnicoli.  Così  acquisterassi  il  prìncipe  T  aura  uni- 
versale de^ popolani,  i  quali  avvezzi  ad  esser  tiran- 
neggiati dalla  nobiltà  e  dalla  soldatesca  si  stime- 
ranno  felici  per  questa  protezione,  si  compiace- 
ranno della  mutazione  del  governo,  godranno  dello 
stato  presente,  e  ne  brameranno  la  perpetuità. 

Se  intanto  a  cagion  di  pace  colla  Francia  si  aves- 
sero a  riformare  molti  uomini  militari,  e  molti  ca- 
valli, 

Q,^  Mandinsi  colonie  in  Ungheria,  a  cui  si  distri- 
buiscano i  terreni  derelitti ,  gì'  inculti ,  i  confiscati, 
e  quelli  dei  sudditi  mal  affetti  e  di  dubbia  fede, 
che  si  dovranno  bandire  e  cacciar  fuori  del  regno. 

Questi  soldati  riformati  riceveranno  per  mer- 
cede colai  distribuzione  :  assicureranno  la  provin- 
cia, e  avendo  seco  cavalli,  mogli  e  ragazzi,  po- 
tranno subito  porsi  alla  coltura  de'  campi,  e  alla 
costituzione  della  famiglia. 

Cosi  avrassi  nel  regno  la  volontaria  suggezione 
di  due  comunità,  cioè  quella  dello  stato  popolare, 
e  quella  delle  colonie. 

Ma  perchè  in  ogni  modo  potrebbe  darsi,  che 
la  volontà  degli  Ungheri  restasse  indomita  e  per- 
tinace nelle  macchinazioni ,  perciò  deesi  levar  loro 
la  facoltà  di  poter  oprar  male ,  quand'anche  il  vo- 
Jessero  ,  ritenendoli  co' mezzi  sopraccennati  in  os- 
sequio ,  i  quali  incontreranno  forse  sul  principio 
qualche  difficoltà,  ma  queste  spianerannosi  breve- 


nieate  in  appresso  colP assuefazione.  E  come  mau- 
tennero  i  Romani  le  province  straniere  dell'Africa, 
della  Francia,  della  Germania?  come  i  Longobardi 
P  Italia,  e  i  Goti  le  Spagne?  come  il  Turco  tanti 
paesi  cristiani?  e  come  mantiene  la  Francia  la  Bor- 
gogna, la  Lorena,  e  parte  del  Belgio,  tutte  pro- 
vince che  hanno  naturai  antipatia  con  essa  ?  come 
le  mantiene  ella?  Con  fortezze  ,  con  cittadelle  ,  e 
con  grossi  presidii,  che  raccozzandosi  insieme  pos- 
sano ad  ogni  bisogno  formar  un  giusto  esercito ,  che 
campeggi  ne' contorni  a  difendere  la  campagna. 

IO.**  Questa  è  T impresa  degna  d'un  Cesare, d'  un 
Leopoldo ,  primo  nel  nome  e  nelle  gesta. 

Qualpiù  gran  gloria,  qual  più  illustre  acquisto? 
Stabilirsi  in  eredità  e  in  ossequio  un  regno  peraltro 
licenzioso  e  dissoluto,  vago  di  sedizioni  e  di  ade- 
renza col  Turco.  Illuminarlo  di  questa  verità,  che 
r  eccessiva  licenza  trabocca  in  ischiavitù,  e  che  la 
vera  libertà  fiorisce  sotto  un  legittimo  principato. 
Purgarlo  dalle  eresie ,  di  che  egli  è  tutto  infetto.  Go- 
stìtuirlopropugnacolode'paesi  ereditarli,  dell'im- 
perio ,  e  della  cristianità.  Farne  scala  a  debellare 
il  Turco,  con  cui  non  si  può  guerreggiare  secondo 
le  buone  regole  dell'arte,  se  egli  non  si  ha  prima 
stabilito  il  piede  nell'Ungheria,  e  dispostevi  le  ma- 
terie atte  a  ricevere  a  tempo  le  forme  delle  deli- 
berazioni e  delle  esecuzioni  militari  da  farsi  5  fuor 
di  che  non  si  può  concepire  alcuna  buona  speranza 
di  fortunati  avvenimenti ,  come  tanti  esempii  dei 
tempi  addietro  chiaramente  il  dimostrano. 

11.^  Il  dominio  si  ritiene  coi  mezzi  con  cui  s'ac- 
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quìstò.  Si  entrò  a  mano  armata  per  cagion  della 
ribellione  neir  Ungheria,  e  a  mano  armatasi  dee 
mantenervisi.  La  via  di  mezzo  è  fallace  ^  ;  la  fero- 
cia del  destriere  sboccato  non  frenano  fili  di  seta, 
ma  morsi  di  ferro.  Ad  un  vigoroso  principio  male 
«^avviene  un  fine  trascurato  ^  Qui  saria  pericoloso 
un  affetto  troppo  tenero  ^,non  meno  di  quello  clie 
fu  al  Belgio  la  tepidezza  del  Requesens,  il  quale 
allentando  dalla  severità  del  Duca  d^Alba,  a  cui  egli 
successe  nel  governo,  vi  confermò  con  essa  la  ri- 
bellione e  r  eresia. 

12."  Conviensi  toglier  le  cliiese  agli  eretici  per 
restituirle  al  culto  di  Dio  ^;  levare  le  rocclie  e  le 
castella  ai  privati,  acciocché  non  ne  facciano  pro- 
pugnacoli di  ribellione  5  disarmarli,  acciocché  i 
sudditi  non  diventino  nemici  5  assoggettarli  a  un 
Re  solo,  per  liberarli  dalla  tirannide  di  molti  Re- 
goli ;  essere  severo  a  pochi  per  essere  clemente  a 
molli,  amare  la  giustizia,  non  la  vendetta.  E  per- 
chè egli  si  tratta  della  causa  di  Dio  e  della  sicu- 
rezza del  mondo  cristiano,  e  di  estirpar  le  eresie 
e  la  dissoluta  licenza,  non  si  ha  da  porre  in  dub- 
bio, che  il  Dio  degli  eserciti,  il  quale  influisce 
straordinario  fervore  in  chiunque  per  lui  opera, 
con  istraordinario  favore  non  benedica  le  armi,  e 
conceda  piena  vittoria,  e  fortunati  successi. 

I  Quod  inter  anci pitia  àeterrimum  3  Ita   -pcriculuni  ex  misericordia, 

est,dum.medìa  sequitur,necaususest  TAG.  Hist.  lib.  111.  M. 

satis,nec proi>idit.T:.>LCM\st.  Lui.  M.  4  Sicxit  te  coUinus ,  Ha  nos  t^ìsiias, 

a  Acribiis  initiis  ,   incurioso  fine.  M. 
TAC.  Ann.  lib.  VI.  M. 

Voi.  II.        34 
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DEL  LIBRO  DELL'  UNGHERIA 

ED  ARGOMENTI  DELL'AUTENTICITÀ  DI  ESSO 

DISSERTAZIONE  DELl"  EDITORE.. 

Il  libro  che  porta  per  titolo  V  Ungheria ,  andavsf 
unito  ad  un  bel  manuscrìtto  delle  opere  militari 
del  M0NTECUCCOLI,  posseduto  dal  signor  Giacinto 
Bossi  di  Milano.  Ho  motivo  di  sospettare,  che  que- 
sto manuscritto  del  Montecuccoli  appartenesse 
dapprima  ad  una  privata  libreria  di  Torino,  e  cbe 
in  tempi  calamitosi,  vendutasene  una  gran  parte, 
fosse  con  altre  non  meno  pregevoli  opere  traspor- 
tato a  Milano.  Cilecche  ne  sia, il  possessore  di  esso, 
zelatore  ardentissimo  della  gloria  italiana  %  mi  per- 
mise con  ogni  gentilezza  di  esaminarlo  e  di  riscon- 
trarlo esattamente  coi  lavori  già  da  me  fatti  onde 
condurre  a  buon  termine  questa  genuina  edizione 
delle  opere  di  quel  gran  Capitano ,  che  ancor  man- 
cava air  Italia. 

Questo  libro  porta  per  titolo:  UUngheria^  Vanno 
MDiLXXVii.  Questa  data  peraltro  vuoisi  tenere  come 
guasta  dal  copista ,  e  si  dee  leggere  in  luogo  di 
quella:  L'anno  mdclxxvii  :  correzione,  che  verrà 
dal  processo  di  questo  discorso  convalidata  ;  basti 
per  ora  il  dire,  che  T Autore  intese  di  ritrarre  in 

1  n  signor  Giacinto  Bossi  sta  da  gran  patria  ;  raccogliendo  cioè  ed  esami- 
tempo  lavorando  intorno  ad  un' opera  nando  con  infinita  cura  e  diligenza 
faticosissima,  la  quale  accrescerà  cer-  tutti  gli  scrittori  politici  italiani, 
tamente  il  lustro  di  questa  comune  onde  faruc  una  esatta  biblioteca. 


esso  lo  stato  interno  deirUngheria  al  tempo  in  cui 
scriveva. 

La  materia  del  libro  è  tutta  altamente  politica  , 
siccome  quella  che  staggirà  intorno  al  modo  di  dare 
stabile  fondamento  al  dominio  degli  Imperadori 
nell'  Ungheria,  di  ridurre  i  privilegii  esorbitanti  di 
quelle  diete,  di  frenare  l'orgoglio  de^ magnati,  di 
ì-iformare  o  cambiare  in  parte  gli  antichi  statuti  di 
quel  regno ,  d^  introdurvi  nuove  leggi ,  di  rizzarvi 
fortezze  e  cittadelle  a  sopraccapo,  e  di  acquartie- 
rarvi un  esercito  perpetuo.  11  fine  pel  quale  il  Mon- 
TECUCCOLi  si  mosse  a  scriverlo  fu,  non  v'ha  dub- 
Lio ,  lodevolissimo ,  avendo  egli  cogli  occhi  proprii 
veduto  questo  bel  paese,  lacero  dalle  fazioni  inte- 
stine, dar  la  mano  al  Turco,  che  di  là  minacciava 
tutta  l'Europa,  anziché  congiungere  la  sua  causa 
a  quella  degli  Imperadori  d'Austria,  suoi  naturali 
Signori.  Era  a' suoi  tempi  l'Ungheria  ridotta  a  tale, 
che  ristrette  in  poche  e  prepotenti  famiglie  le  più 
solenni  franchigie,  tutto  il  rimanente  popolo  lan- 
guiva nella  servitù  e  nella  miseria,  costretto  a  la- 
droneggiare ,  o  a  desiderarsi  il  Turco  a  liberatore. 
Queste  stesse  famiglie  poi  erano  da  cosi  inveterato 
spirito  di  discordia  agitate,  che  perisfogare  i  loro 
rancori,  le  cose  pubbliche  e  le  private  sossopra 
mandavano,  poco  calendo  a  quegli  animi  efferati 
della  vita  e  delle  sostanze  della  plebe,  la  quale  ora 
dal  Turco,  ora  da' suoi  proprii  baroni  era  battuta  e 
disertata.  Né  la  nobile  nazione  Unghera  potrebbe 
ora  di  questo  scritto  adontarsi ,  poiché  quei  generosi 
petti,  che  fecero  settant'anni  dopo  sonar  tant'alto 
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il  famoso  moriamur prò  rege nostro^ev^rvo sWova.  da 
cento  funeste  passioni  così  fattamente  travolti,  che 
dimentichi  d' Ogni  dignità  nazionale,  con  fatale  mo- 
bilità d'  affetto ,  alle  parti  del  Turco ,  a  quelle  di 
Francia ,  e  persino  a  quelle  de'Transilvani,  anch'essi 
parteggianti,  accostavansi,  senza  accordar  mai  con 
più  sano  consiglio,  le  loro. 

Queste  parole  mi  parvero  doversi  dire  nel  dar 
contezza  d^  un  libro  politico  scritto  nel  secolo  xvir, 
poiché  qualche  importuno  osservatore  potrebbe, 
non  ragguardando  ai  tempi,  ai  luoghi,  e  alle  cir- 
costanze tutte,  incolpare  il  Montecuccoli  d'ave- 
re ,  come  il  più  della  gente  militare  ,  promosso  il 
predominio  delle  armi,  favoreggiando,  e  consi- 
gliando ,  non  il  temperato  reggimento  d'  un  prin- 
cipe ,  che  regni  in  compagnia  delle  leggi ,  ma  F  as- 
soluto impero  d'  un  despota ,  che  comanda  colla 
spada. 

Il  tempo  in  cui  questo  libro  fu  scritto,  parmi^| 
potersi  con  certezza  assegnare  all'anno  iGyS ,  quan»  (^    j 
tiinque  vi  si  trovi  accennato  per  entro  V  anno  1677 , 
dacché  Y  Autore  dice  in  esso  :  Quanto  tempo  è  stata   \ 
in  principio  di  quesf  anno  la  poderosa  armata  Ce- 
sarea sui  confini  della  Francia  senza  riscontrare 
grande  opposizione  in  campo  ì  Epur^  senza  potenti 
entrar  mai,  a  cagione  delle  fortezze  che  la  rico- 
prono, si  è  consumata  più  della  terza  paiate.  Il  lun- 
go e  inoperoso  campeggiare  delF  esercito  cesareo 
a  fronte  delle  truppe  francesi  capitanale  dal  Tu- 
renna ,  e  gli  inutili  tentativi  fatti  da  quello  per  va- 
licare il  Reno  ,  citati  qui  dal  MoNTECUCCOLi ,  ca- 
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dono  appunto  sul  principio  delPanno  iGjZ,  nel 
quale,  secondo  le  istorie  dei  tempi ,  la  gente  impe- 
riale ed  elettorale  errando  infruttuosamente  lungo 
le  rive  di  quel  fiume,  nonehbe  mai  forza  bastante 
a  respingere  al  di  là  di  esse  T esercito  francese, che 
Je  difendeva  ^  Ed  in  quest'anno  appunto  il  Mon- 
TECUCCOLi  ,  la  presenza  del  quale  rimproverava 
tacitamente  i  loro  falli  agli  altri  capitani  delPeser- 
cito  collegato,  venne  per  ordine  espresso  del  suo 
Sovrano  obbligato  a  ritirarsi  in  Vienna,  ed  a  la- 
sciar quelle  rive ,  sulle  quali  lo  aspettava  tre  anni 
dopo  la  vittoria.  Quivi  non  potendo  quella  mente 
operosa  rimanersi  neir  ozio  ,  si  diede  forse  a  rac- 
cogliere nel  libro,  di  cui  parlo,  tutto  ciò  che  una 
matura  esperienza  degli  uomini  e  delle  cose  som- 
ministrava a  vantaggio  dì  quella  corona,  al  servizio 
della  quale  erasi  da  gran  tempo  dedicato. 

Né  si  oppone  a  questa  conjettura  la  menzione 

che  il  MoNTECUCCOLi  fa  dell'anno  1677,  poiché 

questa  data  non  è  toccata  che  per  dar  un  termine 

alla  narrazione,  la  quale  sarà  stata  posta  sotto  gli 

\    occhi  dell'Imperatore  in  quest'anno,  comecché 

1  "^  ers  la  6n  da  mois  de  janv-ier  riale  et  électorale,  chassécs  du  comt» 
(it>7j)  le  comte  de  Moxtecuccoli  de  la  Mark,  repassèrent  la  rivière  de 
étant  inalade  à  Paderborn  ,  demanda  Lippe.  Les  Brajidebourgeois  se  reti- 
la permission  de  retourner  à  Tienne...  rèrent  dans  le  corate  de  Ravensbei-g, 
On  flit  surpris  quc  ce  grand  General  et  les  Impériaux  dans  celui  de  la 
pendant  toute  la  campagne  ne  voulùt  Lippe.,..  Au  commencement  de  mars 
jamais  hazarder  une  bataiUe  :  quel-  le  vicomte  de  Turenne  s'avanca  pai- 
ques-uns  prétendent  que  le  prince  l'evéché  de  Paderborn  jusqu'à  la  ville 
L...,.,  ministre  de  l'Empeieur,  avoit  d'IIoxter...,  l'Electeur  repassa  l'Elbe 
contrefait  le  scem  imperiai  pour  de-  à  Magdebourg  et  se  refugia  à  Berlin 
fendre  à  MONTECt  CCULI  de  combat-  sa  capitale.  Histoìre  de  la  i^ie  de  Tu- 
tte   Peu  de  tems  après  le  départ  renne,  T.   II. 

de  MOA'TEcrccOLi  Ics  armées  irapé- 


/ 
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■finita  nel  1675.  Giovi  a  togliere  ogni  duLLio,  clie 
nel  1677  il  Tiirenna  era  morto. 

Stabilita  la  data  del  libro,  ne  consegue  che  esso 
è  stato  r  ultimo  forse  dclP  Autore ,  posteriore  di 
certo  agli  aforismi  e  ai  commentarii  da  lui  intito- 
lati a  Leopoldo  Cesare  Panno  1668. 

Non  lascierò,  parlando  delle  cose  trattate  in 
cfuest'  operetta,  di  accennarne  una  particolare,  ed 
è  la  menzione  che  vi  si  fa  del  Turenna.  Unoscrittor 
francese  ^  accusa  il  Montecuccoli  di  aver  a  Lelia 
posta  taciuto  nelle  opere  sue  il  nome  del  suo  ri- 
vale ,  quasi  che  nel  petto  di  quel  grande  potesse 
capire  il  basso  affetto  della  gelosia.  Ne  rifletteva. 
quel  critico,  che  la  materia  degli  aforismi  essendo 
semplicemente  elementare ,  non  dava  luogo  a  nes- 
suna applicazione,  €  che  i  commentarii  addirizzati 
air  unico  scopo  di  narrare ,  e  poi  di  prevenire  le 
guerre  col  Turco  in  Ungheria,  per  le  diverse  di- 
scipline di  questa  cosi  diversa  maniera  di  guerreg- 
giare non  permettevano  all' Autor  loro  di  ramme- 
morarvi il  Turenna.  Ma  cessa  ora  T accusa,  dacché 
nel  libro  sulP  Ungheria  egli  ne  parla  non  con  pom- 
posa adulazione,  né  con  finto  ritegno,  ma  sempli- 
cemente, e  come  avrebbe  parlato  di  se  stesso,  in- 
vocando il  nome  e  T autorità  di  lui  nello  stabilire 
una  massima  di  guerra  importantissima,  e  rendendo 
così  air  illustre  capitano  francese  quell'omaggio, 
che  egli  maturo  d^anni  e  di  più  lunga  milizia  po- 
teva maggiore.  Tratta  il  Mointecxjccoli  del  modo 

I   II  generale   Turpin  àe   Crissé   commentatore   delle    opere   militari    del 
MOKTEtUCCOLI. 

Voi.  II.        35 
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ài  impedire  ai  Turchi  le  frequenti  loro  incursioni 

neir  Ungheria,  e  bilanciate  dalFun  canto  le  im- 
mense forze  che  essi  mettono  in  campo ,  e  dall'altro 
le  poche  che  a  quel  tempo  si  potevano  loro  opporre 
dalP Austria,  P incerta  fede  degli  Ungheri ,  il  ma- 
nifesto pericolo  della  Cristianità,  propone  ciò  che 
1  capitani deiranlichilà, e  principalmente  i  Romani 
già  ebbero  con  felice  successo  tentato  in  simili  cir- 
costanze contro  i  Parti,  i  Daci,  e  i  Germani,  di 
distruggere  cioè  un  gran  tratto  di  paese  sulla  fron- 
tiera verso  il  nemico,  e  di  interporre  fra  uno  stato 
e  r  altro  un  vasto  deserto:  operazione  terribile,  ma 
salutare  allo  stato  posto  in  disperati  frangenti ,  e 
necessaria  quanto  il  taglio  d'un  membro  a  salvare 
il  resto  del  corpo. 

Equi,  dopo  d'aver  anch'* egli,  il  Mo^fTECUCCOLi, 
deplorato  questa  crudele  necessità,  cita  T incendio 
del  Palatinato  ^  consumato  con  tanta  severità  dal 
Turenna  ,  e  dice  :  faranno  essi  quello  che  noi  do- 
vremmo fare ,  e  che  il  Turenna  consigliò  al  Pie  di 
Francia^  e  che  i  Francesi  non  hanno  foi  tralasciato 

I  Ce  ravage   fut    le    corable    de  la  plus  belle  province  d'Alemagne  (pro- 

cruauté.  11  n  y  a  peut-ètre  Jans  l'kis-  jet  eufin    complétemcnt  exécuté    en 

toire  des  horanies  ,    que  celui  qu'oii  i688),  il  eùt  dù  consulter  sa  généro- 

exécuta    daiis  ce  rnéme  Palatinat  en  site  naturelle  ,  et  abdiquer  plutót  le 

ib88  qu'on  puisse    lui  comparer,  et  commandement  del'arméc,  que  d'étre 

qui    fùt  encore    plus   terrible.    IN'ous  llnstiument   d'une  si   étrange  poli- 

ji'imiterons    pas    M.    Beaurain  ,    qui  ttaue.  Dictionn.  unii',  histor.  par  une 

dans  son  bistoire  des  quatre  dernières  Société  de  Sat,-ans.  Art.  TCRENNE. 

canipagnes  de  Turejine  a  entreprìs  de  II  faut  convenir  que  ceui  qui  ont 

nicr  la  réalité  de  ces  horreurs  ;  moinS  plus  d'humanité  que  J'estime  pourles 

encore  le    P.  d'  Auvrigny    qui  a  crq.  exploits  de  guerre  gémissent  de  cette 

pouvoirle  justifier  ;  nous  dironsseu-  campagne  célèbre    par  les   malbeurs 

lemcnt  que  si,  comme^on  n'en  peut  des  peuples  autant  que  par  les  expé- 

pas  douter  ,    Turennè  avait  recu  les  ditions  de  Turenne.  VOLTAIRE, sièclo 

ordres  de    changer  en   un    désert  la  de  Louis  X1V\ 
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ili  fare  in  qualche  parte  ^  cioè  far  un  deserto  di  tutto 
quel  tratto  di  paese  ^  che  è  tra  il  Reno  e  la  Mosella^ 
lungo  la  Sarra ,  acciocché  un  esercito  ostile  non 
ai^esse  mai  potuto  sussistenti.  Massima  che  conver^ 
rebbe  non  meno  all'  Ungheria  oltre  il  Tibisco ,  qua-» 
lunque  volta  s'  incorra  necessariamente  in  uno  di 
questi  due  mali  inei^itabili ,  cioè  o  lasciar  il  paese 
air  accrescimento  delle  forze  nemiche  ^o  disertarlo. 
Dal  passo  citato  del  Montecuccoli  risulta  che 
il  Turenna  propose  egli  stesso  i  guasti  e  gli  incendii 
del  Palatinato.  Nei  casi  estremi  di  difesa  sembra 
che  gli  uomini  di  stato  e  i  maestri  di  guerra  sen- 
tano diversamente  da  quegli  scrittori,  i  quali  pre- 
dicando quelle  massime  di  umanità,  che  debbono 
effettivamente  osservarsi  in  tutti  i  casi  ordinarii 
della  vita  delF  uomo ,  e  del  corso  delle  cose  umane, 
non  si  fanno  carico  di  quegli  accidenti  straordi- 
narii,  ne^  quali  la  pubblica  salute  posta  in  grave  e 
presente  repentaglio  diventa  legge  suprema.  La 
sapienza  antica  ^  ha  deciso  la  quistione  a  favore  dei 
primi. 

I  Vedi  ArriANO  e  Stp.ABONE.  Odasi  salutem  quaeri.    Triste  id  quìdemj 

intanto    il    consiglio   di   Mennone  :  sed  in  ornili   negotio   uhi  periculum 

Inter  eos  militaris  peritine  longe  imniineat  y  id  spedare  prudentes,  ut 

eminebat    JUemnoìi.    Is    magnopere  quam.  minimo    damno  defungantur, 

studebat  ,   ut  retrocedentes  ,   omne.  Ita  medicos  ,  si  conrepta  parte  cor- 

quod  usui  hostibus  esse  posset ,  lon-  poris  morbum  in   caeteras  transjici 

gè  lateque  conrumperent  :  quidquid  t>idea?it ,  unius    membri  jactura  prò 

in  campo    herbidum  esset ,  equitatu  relìqui  corporis  incolumitate  paciscì. 

conculcarent  :  vicos  urbesque  iacen-  f^ eque  id  sine  exem.plofacturos  Per- 

derent ,  nihil  praeter  nudum.  solum  sas.    Sic  olim    Darium  rcgem  ipsas 

relicturi.    Vix    unius   mensis   com-  illas  regiones  urbesque  vastai^isseyne 

vieatu  instructum   venisse  Macedo-  Scytis  isthac  transituris  receptus es- 

nem  ,  deinceps  rapto  tdcturum  ,  ea  set.  FreinsueiM.  Suppl.    ad  lib,  JI» 

copia  si  eripiatur  bre^'i  recessurum,  CUI^TII* 
esse.  Ita  parvo  impendio  toti  Asiae 
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Quinci  stupiranno  i  Francesi  nel  vedere  il  nostro 
magnanimo  Italiano  giustificare  il  suo  competitore 
di  quelle  arsioni  del  Palalinato,  di  cui  essi  rag- 
gravano. 

Ma  è  tempo  ornai,  cVio  dlcliiari  le  ragioniere 
m^  indussero  ad  attribuire  questo  libro  al  generale 
MoNTECUCCOLi,  abbcncbè  nessuno  de' suoi  bio- 
grafi *  ne  abbia  fatto  espressa  menzione  ,  e  a  mal- 
grado delle  mie  ricercbe  intorno  agli  autografi  del 
MoNTECUCCOLi ,  deposti  nella  biblioteca  imperiale 
di  Vienna  ^.  In  mancanza  di  questo  argomento  di 
fatto  5  bo  dovuto  procedere  ad  una  severa  inchiesta 
del  libro  colle  più  sane  regole  àeW  arte  critica ,  la 
quale  per  via  del  paragone  c^  insegna  a  sceverare 
il  vero  dal  falso,  e  raffrontando  le  cose  dubbie  ai 
tipi  reali  ci  conduce  ad  accertare  V  incerto ,  a  di- 
ciferare  T  ignoto,  a  riconoscere  la  verità.  Tra  i 
primi  canoni  di  quesf  arte  v"  ba  quello  di  cimen- 
tare colle  opere  già  note  di  un  autore  T  opera  sulla 


1  Nessun   biografo,    ch'io  sappia,  gheri  ,  e  clie  venga  così  ad  indicarsi 

accenna  di  quest'  opera,  se  non  è  il  il  libi'o  di  cui  parliamo,  il  quale  nel 

consigliere    Enrico    di    Iluysscn  ,   al  manuscritto  citato  è  posto  al  fine  del 

quale  forse  poteva  esser  nota.  Leggesi  terzo  libro. 

nel  prologo  che  egli  scrisse  all'edi-  1  II  marchese  Emesto   Montecuc- 

zione  italiana  delle  opere  del  MOX-  coli  ha  avuto  la  bontà  d' informarmi 

TECUCCOI.I  ,  fatta  in  Colonia  l'anno  da  Modena,  che  negli  archivii  della 

1704,  che  ne' libri  delle  JHemorie  mi'-  sua  illustre  famiglia  si  custodiva  pure 

litari ,  e  principalmente    nel   terzo,  un  manuscritto  del    libro   Sull'  Un- 

avevailMONTECUCCOLi  scritto  quello  gheria  come  cosa  del  generale  RA  i- 

che  per  V  aiH>enire  dee  osseri>arsi  con-  MONDO,  quantunque  il  manuscritto 

tro  il  Turco  ,  ed  altri  nemici  della  non  sia  autografo.  Questa  notizia,  che 

C.  AI.  Ora  non  v'essendo  nel  libro  conferma  tutte  le  mie  conghietture, 

terzo  altri  precetti ,   fuori   di  quelli  mi    è    giunta    dopo    che    il    presente 

relativi  alla  guerra  contro  il  Turco,  lavoro   era   stato   terminato  ,  e  letto 

pare  che  quelle  parole  ed a/frr  nemici  all'Accademia  delle  Scienze. 
della  C.  M.  possano  riferirsi  agli  Un-  '^ 
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quale  si  muove  duLLìo ,  o  quistìone,  e  ove  questa 
non  differisca  in  nessun  modo  da  quelle  ,  tanto  per 
rispetto  ai  principii  fondamentali  della  dottrina, 
quanto  nel  modo  di  ordinarla  e   di  esporla,  po- 
tersi allora  con  ragionevolezza  attribuirle  tutte  ad 
un  solo    e  medesimo   autore  :  difficile  indagine  , 
la  quale  non  solo  delle  dottrine,  che  ad  un  bat- 
ter  d'occhio  possono    essere   esaminate,   e  rico- 
nosciute, ma   delP  ordinanza  tutta  delF  opera  ,  e 
delle  singole  sue   parti,  delle  sentenze,  degli  ar- 
tifizii  dello  stile,  e  del  maneggio  della  lingua  si  fa 
minuto  e  scrupoloso  carico.  Con  questo  metodo  io 
mi  son  fatto  ad  esaminare,  e  con  quelP attenzione 
che  ho  potuto  maggiore,  Y  opera  di  cui  parlo,  e 
avendola  in  ogni  sua  parte  trovata  conforme  di  pen- 
sieri e  di  parole  alle  altre  del  Montecuccoli  ben 
note,  non  ho  più  dubitato  di  aggiudicarla  a  questo 
grande  Italiano,  vendicandogliene  V  onore.  E  per 
farmi  a  parlare  dapprima  da'  termini  generali ,  una 
è  nel  nuovo  libro,  e  nei  vecchi  la  maniera  di  di- 
sporre la  materia,  maniera  dall'Autore  stesso  di- 
chiarata nella  sua  prefazione  agli  aforismi  militari, 
ove  dice   dos^ersi  appoggiare  la  dottrina  all'  au-^ 
torità  della  storia,  e  allatestimoniaiiza  degli  Scrit- 
tori';  e  nel  libro  sull'Ungheria  precede  di  fatto 
un  rapidissimo  sunto  storico  sulle  vicende  di  quel 
regno  dall'  anno  1490  sino  a  quello  in  cui  l'Autore 
scriveva,  onde  dimostrare  colla  viva  ragione  dei 
fatti  la  certezza  delle  conseguenze  ,  da  lui  chiamate 

T   Vedi  la   prefazione    del  MOJJTECUCCOH  nel    t.°  volume  della  present. 
ejìizione,. 


evidenze^  che  ne  deduce  ,  cioè  la  necessità  di  spe- 
gnere ogni  seme  di  discordia,  di  togliere  ai  Turchi 
un  ajuto,  e  di  dare  ai  Cesari  la  tranquilla  posses- 
sione di  quel  paese,  senza  del  quale  tornerebbero 
vane  tutte  le  loro  imprese  contro  V  impero  otto- 
mano. 

Dice  di  più  il  MoivTECUGCOLi  nella  citata  pre- 
fazione ,  che  conviene  apportare  le  autorità  ne' prò* 
prii  termini  e  nelle  precise  parole  ,  acciocché  il 
senso  non  ne  resti  nel  volgarizzarle  punto  alterato, 
A  questo  modo  appunto,  e  secondo  questo  princi- 
pio è  ordinato  il  nuovo  libro  a  somiglianza  dei 
precedenti,  cioè  accompagnato  ad  ogni  passo,  e 
corroborato  da  frequenti  citazioni  originali ,  e  quel 
che  è  più,  desunte  quasi  tutte  dagli  autori  stessi, 
che  egli  cita  più  frequentemente  nelle  altre  sue 
opere,  come  Plstuanfio,  storico  delP  Ungheria  da 
lui  citato  ne^^ommewfam,ilBusbecchio, il  Grozio, 
il  Lipsio,  e  fra  gli  antichi  Aristotile,  Livio,  Cice- 
rone, Tacito,  Curzio,  Floro,  e  Vegezio,  non  senza 
addurre  a  luoghi ,  e  secondo  un  costume  a  lui  fa- 
migliare, le  sacre  carte. 

Di  qui  adunque  si  può  con  sicurezza  inferire 
che  P artifizio  delP  opera,  in  quanto  che  dalla  sto- 
ria delle  cause  sale  alla  ricerea  degli  effetti,  è  lo 
stesso  di  quello  già  osservato  dall'Autore  nelle  ri- 
manenti sue  opere  ;  ma  questa  affinità  verrà  ancor 
meglio  confermata  dal  riscontro  de"  principii  da 
lui  professati. 

Era  il  MoNTECUCCOLi  profondo  conoscitore  de- 
gli uomini,  e  però  acre  censore  degli  Ungheri,  i 


quali  al  suo  tempo,  come  già  si  è  detto,  erano  pra- 
ticati dal  Turco,  divisi  dalle  parti,  nemici  segreti 
e  talvolta  scoperti  de^ Cesari,  incapaci  di  libertà, 
impazienti  di  freno,  più  ribelli  cbe  sudditi,  peri- 
colosi sempre  sì  in  guerra  che  in  pace.  Ebbe  più 
volte  il  MoNTECtJCCOLi  a  rimaner  vittima  egli  stesso 
della  loro  fraudolente  condotta  ai  tempi,  die  egli 
amministrava  le  cose  della  guerra  nel  loro  paese, 
aveagli  egli  veduti  nella  dieta  di  Cassovia,  Panno 
1662,  recalcitranti  ad  ogni  richiesta  delF Impera- 
tore ,  unirsi  di  soppiatto  a'  suoi  nemici ,  ricusare 
insolentemente  air  oste  Cesarea  ogni  soccorso  d'ar- 
me ,  d'uomini ,  di  vettovaglie ,  di  quartieri  ;  avea  egli 
sopportato  che  gli  Ungheri  gli  chiudessero  in  faccia 
le  porte  delle  fortezze,  gli  trucidassero  i  soldati  poco 
lontano  dalle  insegne,  gli  guastassero  le  strade,  e 
disfacessero  i  ponti  per  cui  doveva  passare  ,  mole- 
standolo sempre  alle  spalle,  mentre  egli  aveva  a 
fronte  le  scimitarre  ottomane ,  e  le  innumerevoli 
miriadi  di  que' barbari  minaccianti  sterminio  e 
schiavitù  a  tutto  Porbe  cristiano.  Irritato  da  questi 
ostacoli  egli  scriveva  ne' suoi  commentarii  esserci 
fomentatori  di  questo  insano  spirito  di  rivolta  de^ 
gnìssimi  tutti  (T  ogni  piii  atroce  castigo  perìstraii- 
golare  nella  culla  la  serpe.  Analogo  intieramente  a 
questa  massima,  ma  più  temperato  nel  riproporla, 
e  più  ponderato  nel  dimostrarla  si  mostra  T  Autore 
nel  nuovo  libro  sull'Ungheria,  ove  colorisce,  ed 
incarna,  per  dir  così,  il  disegno  già  ne' commen- 
tarii abbozzato,  e  tratta  appositamente  del  modo  di 
porre  un  termine  ad  un  cosi  funesto  stato  di  cose. 
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Tocca  altresì  in  questo  liLro  il  MontecxjccoLI 
della  massima  politica  delP  unità  della  religione 
dello  stato,  e  ne  dimostra  i  vantaggi  ,  e  Timpor- 
tanza  ;  e  questa  massima  pure  già  viene  da  esso  ac- 
cennata nel  primo  libro  de'  commentarìi ,  ove  par- 
lando della  Transilvania,  dice  che  Todio  verso  i 
potenti ,  Tinvidia  agli  uguali,  e  la  dissensione  nelle 
religioni  la  rendono  cupida  di  novità. 

Mostrasi  finalmente  il  Montecuccoli  nel  corso 
di  tutte  le  sue  opere  stampate  alto  estimatore  della 
potenza  militare  ottomana ,  e  del  valore  personale 
dei  turchi,  e  se  non  fosse  che  quelP anima  invitta 
insegnò  sulle  rive  della  Raah  in  qual  terribil  modo 
si  possa  fiaccar  l'orgoglio  di  quei  barbari,  si  di- 
rebbe forse  ch'egli  ne  temesse,  non  per  se,  inca- 
pacissimo di  timore,  ma  per  l'Europa  tutta,  che 
egli  vedeva  con  isdegno  sonnacchiosa  sull'immi- 
nente pericolo  d'essere  dai  musulmani  corsa  e  de- 
solata. Ed  erano  appena  chiusi  quegli  occhi  cosi 
antiveggenti,  e  tacevano  appena  i  cauti  cousigli 
di  quel  labbro,  che  innondò  il  Turco  V  Ungheria, 
e  piantò  lo  stendardo  di  Maometto  sotto  le  mura 
stesse  di  Vienna  ^  Questo  salutare  timore,  quest'al- 
ta estimazione  delle  forze  musulmane  lo  trassero, 
non  v'ha  dubbio,  a  scrivere  il  libro  sull'Unghe- 
ria, in  cai  tutto  è  preordinato  al  fine  di  poter  te- 
nervi un  esercito  perpetuo  in  piede ,  onde  fron- 
teggiare questo  fiero  nemico  della  cristianità. 


1    Morì  il  MoxTEcrccOLl  l'anno        Vienna,  liberata  poi  dal  Sobieski;^ 
j68i  ,  e  Solimano  venne  a  campo  sotto         nel  i63j. 
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Ma  parmi  ornai  tempo  di  venire  al  confronto 
dello  stile,  strumento  di  paragone  più  sensibile 
delP  altro,  e  non  meno  sicuro.  Lo  stile  del  MoN- 
TECUrcOLi  è  giudicato  da  gran  tempo  '  :  franco, 
sentenzioso,  esalto,  ha  ben  sovente  andamento,  e 
maniere  latine;  sono  sue  doti  principali,  periodi 
corti ,  frequenti  incisi, pienezza  di  senso,  proprietà 
di  vocaboli,  sprezzatura  di  frase;  in  somma  un  far 
largo,   e   proprio   solamente    di  que" pochi   che   a 
forti  e  magnanime  azioni  austere   e  brevi   parole 
congiungono.   Parmi  che   queste  egregie  qualità, 
benché  non  affatto  scevre  dai  difetti  del  secolo  in 
cui   scriveva,  da  noi  chiamato  il  seicento^  tutte  si 
ritrovino   cosi  negli  altri    come  nel  nuovo  libro 
delFAutore.  Bastino  i  seguenti  passi  a  comprovarlo  : 
w  II  soldano  Bajazette  invase  e  corse  qual  fol- 
w  gore  r Ungheria  senza  ritegno,  onde  i  regnicoli 
»  sensibili  al  male,  stupidi  a  penetrarne  le  cause, 
w  tutto  il  loro  astio  e  Podio  loro  contro  Uladislao 
w  versando,  d^ ozio  e  d^ ignavia  pubblicamente  Pin* 
w  famarono  ;  ed  egli  a  riscontro  sopra  la  maligni- 
?^  tà ,  le  frodi,  l'avarizia  e  V  infingardaggine  de^  prin- 
»  cipali  del  regno,  che  messo  a  rubaPaveano,  ri- 
V  gettò  tutta  la  colpa  ?;. 

Ed  in  altro  luogo  :  w  E  già  non  racchiuse  e  se- 
j?  grete,  ma  chiare  e  sfavillanti  givano  le  fiamme 
?;  della  ribellione  al  cielo.  Avvisi  di  province  lon- 


I  Aureo  libro,    opere  scritte   con  Quanto  alla   lingua   propria   non  si 
somma  maturità  e  posatezza  chiama  può  negare  ch'ei  non  ne  avesse  fatto 
quelle  del  MONTECUCCOLI  il  chiaris-  studio  su  buoni  autori  ,  e  segnata- 
Simo  suo  encomiatore  il  conte  Ago-  mente  sul  Segretario  Fiorentino, 
stino    Paradisi  ;    quindi    soggiunge  : 

Voi.  II.         36 
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w  tane,  coi  quali  corrispondevano  le  lettere  inter- 
}f  e  Aie  de^  ribelli,  le  denunziazioni,  e  deposizioni 
}f  de^ complici,  e  i  ragguagli  del  residente  Cesareo 
?^  alla  Porta  ottomana  manifestarono  essere  già  i 
Tf  popoli  con  ispecie  del  Len  pubLlico  e  della  li- 
T>  berta  persuasi  e  disposti  a  pigliar  le  armi,  e  le 
w  città  essere  in  pronto;  gli  Ungberi  convenutisi 
}?  di  farsi  tributarii  del  Turco  ,  di   combattere  la 

V  gente  cesarea,  di  congiungersi  co^  Transilvani , 
»  di  obbligarsi  ai  sussidii  forestieri,  ed  aspirare  il 
?;  Ragozzi  a  farsi  Re  d^  Ungheria ,  ed  il  Serin  di 
?^  Croazia  coir  assistenza  del  Turco  e  della  Fran- 
se eia?;.  Chi  ha  presente  al  pensiero  il  caldo  e  rapi- 
do narrare  del  MoNTECUCCOLi  non  dubiterà  punto 
ad  assegnare  questi  modi  fra  i  suoi ,  anzi  così  suoi 
da  non  potersi  in  quel  secolo  ad  altro  scrittor  mi- 
litare, senza  manifesta  parzialità,  riferire. 

Seguita,  che  si  tocchi  delle  sentenze,  perchè  lo 
stile  delP  Autore  è  in  questa  parte  così  conciso  ed 
assoluto  da  doversi  piuttosto  pareggiar  cogli  anti- 
chi, anzi  che  lodar  fra^  moderni.  Terminata  adun- 
que la  storia  di  due  secoli  di  discordie  dell"  Unghe- 
ria, stringendo  molto  in  poco,  conchiude: 

j;»  Dal  racconto   delle   cose   suddette  risultano 

V  queste  evidenze  ; 

?>  1  °  Che  nessun  tempo  è  stato  mai  quieto  neirUn- 
j?  gheria; 

w  2.°  Che  ci  fa  sempre  bisogno  d^un  esercito  in 
»  piede  5 

7>  3."  Che  il  regno  d"  Ungheria  appartiene  ere- 
w  ditariamente  a  Leopoldo  Cesare  3 
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w  4«"  Che  la  natura  degli  Ungheri  instabile ,  in- 
ff  contentabile  ,  sconoscente  ,  licenziosa  ,  tumul- 

V  tuante  non  si  lascia  né  reggere  dalla  ragione ,  né 

V  governar  dalle  leggi.  Gente  sempre  da  temersi 

V  se  ella  non  teme;  onde  la  loro  volontà  vuol  es- 
)>  ser  retta  con  verga  di  ferro,  e  ritenuta  in  freno 
w  con  vigore  j 

»  5.°  Che  le  loro  leggi  sono  dissonanti,  ed  esor- 

V  bi tanti  ; 

j?  6.°  Che  le  loro  diete  sono  confuse  e  tumul- 
w  tuanti ,  ed  i  Palatini  insolenti  e  sediziosi.  Sulla 
j?  base  di  questi  principii ,  stabiliti  nella  natura  in- 
»  trinseca  de^  casi  e  delle  cose  successe,  si  hanno 
>^  a  divisar  i  mezzi  per  la  conservazione  del  regno 
»  d'Ungheria.  Due  sono  i  cardini,  sopra  i  quali  si 
??  raggira  tutta  la  macchina  del  governo,  le  leggi  e 
9f  le  armi.  Con  quelle  si  regola  la  volontà  de^popoli, 
?^  con  queste  ella  si  costringe  ad  ubbidire  alle  leggi, 
?>  togliendo  loro  la  facoltà  di  tumultuare.  Quelle  va^ 

V  gliono  ne^  tempi  quieti ,  e  fra' suoi  ;  queste  si  ado- 
w  prano  contro  gli  esteri  ne'  tempi  tranquilli ,  e  fra' 
??  suoi  ne' torbidi  per  conservar  e  per  ricondurre  la 
7}  tranquillità.  Le  leggi  senza  le  armi  non  hanno 
?;  vigore;  le  armi  senza  le  leggi  non  hanno  equità. ?;► 

Coloro  i  quali  hanno  studiato  di  proposito  gli 
artifizii  dello  stile  ,  e  quelli  dell'  Autore  avranno 
nei  passi  addotti  il  più  forte  argomento  dell'  au- 
tenticità del  libro  del  Montecuccoli.  E  poiché 
alcuna  cosa  toccai  più  sopra  dei  difetti  del  secolo 
in  cui  egli  scriveva,  mi  gioverò  eziandio  di  questi 
per  avvalorare  le  mie  prove. 
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Amava  il  Montecuccoli  la  scienza  della  medi- 
cina %  la  quale  col  corredo  di  molte  altre  aveva 
studialo  in  gioventù ,  e  son  frequenti  nelle  opere  di 
lui  i  luoghi,  dove,  invocando  i  priocìpii  di  quella 
sotto  le  forme  scolastiche,  colle  quali  sMnsegnava 
in  quel  secolo,  li  adatta  alle  sue  proprie  considera- 
zioni; e  appunto  sul  Lei  principio  di  questo  nuovo 
libro  desume  egli  dalle  dottrine  mediche  il  suo  esor- 
dio :  Non  men  conviensi  al  medico  di  hen  conoscere 
lajisica  costituzione  del  soggetto  attorno  a  cui  egli 
s' adopera,  di  quello  che  si  appartenga  al  politico 
d' indagar  a  minuto  per  entro  la  natura  del  corpo  mO' 
rale  che  egli  dee  reggere  o  correggere  ,  acciocché  y 
conforme  alle  sue  condizioni  e  circostanze ,  sappia 
egli  agguagliar  i  mezzi  al  loro  fine,  e  alla  qualità 
del  male  applicar  convenevolmente  i  rimedii. 

Ultimo  punto  di  paragone  era  Pesame  de^ luo- 
ghi di  questo  libro,  i  quali  potessero  essere  testual- 
mente ricavati  dagli  altri  composti  assai  tempo  pri- 
ma; ma  per  quanto  lo  scopo  di  tutte  queste  opere 
sia  analogo  ed  uniforme,  un  sol  passo  mi  venne 
fatto  di  rinvenire,  il  quale  ripete  pressoché  colle 
stesse  parole  un  principio  intorno  alle  fortezze  già 
da  lui  negli  aforismi  stabilito  e  dimostrato  :  e  la 
differenza  di  questi  due  passi  risulta  principalmente 
da  ciò,  che  T  Autore  parlando  appositamente  negli 
aforismi  delle  fortezze,  procede  piìi  ampio,  e  di- 
scorre con  ragionamento  più  seguitato ,  e  che  nel 

I   Gli  avanzò  tempo,  tanta  era  in  ebbe  valore  di  sollevarsi  co' Teologi 

lui  la  misura  di  usarlo  ,  perchè  ei  si  alla  contemplazione   della  Divinità, 

erudisse  della  Filosofìa  ,  della  Medi-  PARADISI  nell'  elogio  del  Principe  di 

Cina,  della  Giurisprudens;a,  ed  anco  Mo^'TEGOGGOLl. 
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libro  sulV  Ungheria  parlandone  per  cosi  dir  di  pas- 
saggio, abbrevia  le  prove,  e  replicando  alcune  delle 
stesse  parole  delP opera  sua  anteriore, pare  che  in- 
tenda di  richiamarla  alla  mente  de"  suoi  lettori. 
Qualunque  altro  scrittore,  che  autore  delle  due 
stesse  opere  non  fosse ,  non  sarebbe  a  questo  modo 
proceduto,  poiché  o  avrebbe  riferito  intiero  l'ar- 
ticolo del  MoNTECUCCOLi  ad  autorità  e  testimo- 
nianza  del  suo  ,  o  ne  avrebbe   con  altre  parole 
espressa  la  dottrina.  Ecco  i  due  passi  in  confronto: 
Le  fortezze  sono  caratteri  di  giurisdizione  ^  e 
mezzi  efficaci  alla  trancjuillità  pubblica  ,  peluche 
elle  assicurano  la  forza  de' reggenti ,  l' obbedienza 
ne'  sudditi ,  il  buon  ordine  dentro  ,  e  la  resistenza 
alle  {violenze  di  fuori.  Libro  sulF  Ungheria. 

Sono  le  fortezze  custodia  de'  scettri  sfreno  e  ceppo 
de'  popoli  sediziosi^  caratteri  di  giurisdizione  a'  do- 
mati ^  e  mezzi  efficaci  alla  tranquillità  pubblica^ 
coli'  assicurar  le  forze  de'  reggenti ,  /'  obbedienza 
ne'  sudditi^  il  buon  ordine  dentro,  e  la  resistenza 
alle  violenze  di  fuori.  Aforismi  militari ,  cap.  v  '. 
Dopo  i  varli  passi  del  nuovo  libro  da  me  riferiti 
poco  mi  rimane  a  dire  sulla  lingua  in  esso  adope- 
rata,  poiché  è  facile  il  convincersi  che  essa,  come 
quella  usata  in  ogni  altra  scrittura  dal  MoNTECUC- 
COLi,  è  la  comune  italiana,  peccante  forse  di  al- 
cun idiotismo  municipale,  ma  nobilitata  pur  sem- 
pre dalla  scelta  de"  vocaboli  proprii ,  e  da  modi 
derivati  dalla  buona  latinità. 

I  Vedi  tutto  intiero  questo  capitolo        fortezze  cosi  sotto  V  aspetto  politico, 
©ve  l'Autore  agita  la  quistione  delle         quanto  sotto  il  militare. 
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Giovami  finalmente  cl^  aggiungere  ,  ma  per  sola 
testimonianza  di  fatto,  che  nel  manuscritto  citato, 
il  libro  sulF  Ungheria  è  scritto  dalla  stessa  penna 
di  seguito  ai  tre  altri  già  noti ,  senza  nessuna  di- 
visione, o  indicazione  diversa,  e  legato  nel  volu- 
me istesso. 

Non  v^ha  duhhio  ,  che  il  confronto  colV  auto- 
grafo di  Vienna  avrehhe  più  prontamente  e  piìi 
sicuramente  forse  deciso  la  quistione*,  ma  Pinuti- 
lità  delle  ricerche ,  e  delle  istanze  di  tanti  Italiani, 
i  quali  in  varii  tempi  hanno  dato  opera  a  restituire 
la  vera  lezione  degli  scritti  del  Montecuccoli  , 
mi  disperarono  d'ottenerlo ,  e  però  m"  indussi  a 
cimentare  il  libro  colle  regole  critiche  che  ho 
esposto  armici  lettori,  regole  certe  quanto  i  fatti 
istessi,  poiché  posano  sopra  la  natura  delle  cose, 
e  sopra  la  loro  vicendevole  ed  irrefragabile  ana- 
logia, regole  che  la  filosofia  preferisce  ad  ogni  altro 
ajuto  nelPinchiesta  del  vero. 

Resta,  che  le  deboli  forze  del  mio  ingegno 
m^  abbiano  consentito  di  governarmi  dirittamente 
nella  applicazione  di  questi  canoni  al  libro  descrit- 
to ,  onde  accertarne  l'onore  al  Principe  Monte- 
cuccoli, onore  che  come  scrittor  politico  egli  ha 
comune  con  pochi,  e  che  accrescerà  sempre  più 
quello  deiritalia,  madre  di  questo  immortale  guer- 
riero. Avranno  in  esso  gF Italiani  lezioni  severe  sul 
maneggio  pratico  degli  uomini,  sul  governo  degli 
stati,  sui  diritti  delle  corone,  e  delle  nazioni,  e  ri- 
trarranno da  quello  stile  i  modi  più  solenni  di  trat- 
tar con  grave  precisione  queste  importanti  materie. 
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NOTIZIA  BIBLIOGRAFICA 

DELLE  VARIE  EDIZIONI 

DELLE  OPERE  DEL  MONTECUGCOLL 


ITALIANE. 

I.  La  prima  edizione  conosciuta  delle  opere  del 
Principe  Montecoccoli  è  stata  procurata  in  Co- 
lonia nel  1704  dal  consigliere  Enrico  di  Huyssen, 
col  titolo  seguente: 

Memorie  del  General  Principe  di  Montecuccoli, 
che  rinfermano  una  esatta  instruzzione  de  i  generali 
ed  ufficiali  di  guerra ,  per  ben  comniandar  un  ar- 
mata^ assediare  e  diffendere  una  e  iti  à^  fortezze^  <?<?., 
e  particolarmente  le  massime  politiche ,  militari  ^ 
stratagemi  da  lui  pratticati  nelle  guerre  d'  Unghe^ 
ria^  d' Italia^  e  contro  li  Suedesi  in  Germania^  colle 
cose  successe  le  più  memorabili  ^  alle  quali  si  ha 
aggiunta  la  vita  dell'  Autore  per  il  signor  H.  D.  H. 
C.  D.  R.  D.  P.  //  tutto  con  note  cacate  dagV  autori 
antichi  e  moderni*  Poste  in  luce  per  il  sig*  Enrico 
di  Huyssen  Consigliere  di  guerra  per  S*  M.  il  Czar 
di  Moscona*  In  Colonia ,  appresso  la  Compagni^ 
dei  librari  m.  dcc.  iv. 

E  divisa  in  due  tomi,  in  12,  con  un  ritratto  in 
rame  del  Montecuccolt  ,  e  senza  altre  tavole.  Il 
primo  tomo  è  di  pagine  i83,  e  contiene  :  1.^  La 
lettera  dedicatoria  del Monteguccoli  a  S.  M.  l'Im- 

Vol.  II.        37 


peratore  Leopoldo 3  2.^  La  dedicatoria  dell'edi- 
tore Henrico  di  Huyssen  all'eccellenza  dell'illu- 
strissimo signore  Giacomo  Henrico  di  Fleming, 
ministro  di  stato  di  Sassonia,  ecc.;  3.°  La  prefazione 
deir autore;  4«°  Un  prologo  dell' editore;  5.°  La 
Tita  del  Principe  scrìtta  pure  dall'editore;  6.^  Il 
libro  primo  degli  Aforismi.  Nel  secondo  tomo, 
che  è  dì  pagine  298,  si  contengono:  1.°  Il  libro 
secondo  degli  Aforismi  riflessi  alle  pratiche  delle 
guerre  passate  nell'  Ungheria  ;  iS*  Il  libro  terzo 
degli  Aforismi  applicati  alla  guerra  possibile  col 
turco  in  Ungheria. 

Questa  edizione  stampata  fuori  d'Italia,  e  pro- 
curata da  persona  non  italiana,  è  piena  d'errori 
d'ortografia  non  solo,  come  si  può  vedere  nel  ti- 
tolo sopra  citato  ,  ma  altresì  di  senso,  come  abbia- 
mo sovente  dovuto  notare  nel  corso  dell'  opera  , 
distinguendola  dalle  altre  col  nome  di  ed.  volgata 
già  datole  dal  signor  Foscolo:  ha  di  più  molte  la- 
cune, alle  quali  abbiamo  potuto  per  la  prima  volta 
supplire.  Le  note  son  tutte  dell'Autore,  ma  mal- 
trattate dall'  editore  al  pari  del  testo. 

IL  L'  edizione  di  Colonia  ora  descritta  venne 
ripetuta  o  piuttosto  contraffatta  in  Ferrara  pochi 
anni  dopo,  colla  sola  differenza  della  data,  la  quale 
dice  Colonia  e  Ferra?' a  per  il  Filoni^  senz'anno. 

III.  Magnifica  edizione  procurata  in  Milano 
dall'egregio  signor  Foscolo,  in  due  volumi  gran 
foglio  ,  col  ritratto  del  Montecuccoli  in  fronte 
al  primo  volume ,  inciso  dal  Rosaspina ,  e  tre  tavole 
al  fine  del  secondo.  Essa  è  intitolata: 
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Opere  di  Raimondo  Montecuccolt  illustrate 
da  Ugo  Foscolo.  Milano  ,per  Luigi  31ussi  mdcccvii- 
viir. 

Leggesi  in  calce  al  primo  volume  il  seguente 
avviso  : 

V  A  scahso  di  frodi  in  danno  delP  editore  e  degli 
r  associati,  non  si  rilascia  copia  di  questa  edizione 
?^  senza  il  nome  stampato  delF  acquirente ,  il  nu- 
??  mero  progressivo  d^ogni  esemplare  e  la  firma  di 
j?  pugno  deir  editore.  Chiunque  scoprisse  un  esem- 

V  piare  o  senza  numero  o  con  numero  duplicato, 
w  o  trascendente  il  clxx  ,  o  senza  firma  mano- 
:»  scritta,  sarà  ammesso  alla  metà  del  compenso 
j?  prescritto  su  le  edizioni  contraffatte  dalla  legge 
??  19  fiorile  anno  ix.  Cadrà  sotto  la  stessa  legge 
ì9  qualunque  ristampa,  anche  del  solo  testo  delle 
j?  opere  del  Montecuccolt,  la  quale  non  fosse 
5^  fatta  sulle  edizioni  anteriori,  o  su  codici  inediti, 
w  essendo  le  emendazioni ,  i  cangiamenti ,  e  le  ag- 
?;  giunte  della  presente  edizione  eseguite  su  ma- 

V  noscritti,  che  sono  proprietà  delP  editore  w. 

Finn*  Ugo  Foscolo. 
Leggonsi  nel  primo  volume  :  1.°  Una  epistola 
dedicatoria  delF  editore  al  generale  Caffarelli  al- 
lora ministro  della  guerra  del  cessato  regno  d^Ita* 
lia;  2.^  Un  avvertimento  deir  editore  a^  lettori  sul 
modo  col  quale  è  stata  eseguita  l'edizione;  3.^ 
\J  elogio  del  Montecoccoli  scritto  dal  conte  Ago- 
stino Paradisi; 4'*^  Un  frammento  della  dedicatoria 
deir  Autore  alP  Imperatore  Leopoldo;  5.°  Fram- 
Bienti  della  prefazione  dell'Autore  5  6.^  Gli  Afo- 
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rismi  dell'arte  bellica;  7.^  Quattro  considerazioni 
dell'editore,  una  delle  quali  sulV  uso  degli  anti- 
chi libri  di  guerra  ;  la  seconda  sui  catafratti  ;  la 
terza  sui  dragoni  j  e  T ultima  sulle  accuse  contro 
Raimondo  Montecuccoli  :  ha  pag.  216. 

Nel  secondo  volume  contengonsi:  i.°  Il  libro 
primo  de^  Commentarii  (che  viene  ad  essere  il  se- 
condo degli  Aforismi  della  nostra  edizione);  2.°  Il 
libro  secondo  de^  Commentarii  (che  viene  ad  es- 
sere il  terzo  della  nostra  edizione)  ;  3.°  Il  sistema 
dell'arte  bellica  del  Montecuccoli  ;  4«°  Cinque 
lettere  inedite  delP Autore,  ed  una  di  S.  M.  I.  al 
Montecuccoli;  5.°  Tre  considerazioni  delP edi- 
tore, la  prima  delle  quali  su  gli  scritti  inediti  del 
Montecuccoli  ;  la  seconda  su  la  battaglia  di  San 
Gotardo  ;  la  terza  ed  ultima  sulla  disciplina  mili- 
tare. Ha  pag.  276  compreso  V  indice. 
,  Alla  bellezza  esteriore  di  questa  edizione  tanto 
sotto  F aspetto  della  carta  e  dei  caratteri,  quanto 
sotto  quella  della  correzione  del  testo,  e  della  di- 
sposizione ed  esecuzione  tipografica,  si  congiun- 
gono altri  intrinseci  pregiì.  L^  illustre  editore  fu 
il  primo  a  rivedere  severamente  il  testo ,  ed  a  ten- 
tar di  ridurlo  alla  sua  vera  lezione  :  corredollo  di 
note  e  di  considerazioni  utilissime;  e  se  la  fortuna 
gli  avesse  fatto  capitar  in  mano  migliori  codici, 
èra  questa  edizione  il  più  splendido  monumento 
che  gl'Italiani  avrebbero  alzato  al  Montecuccoli. 
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L' attione  bellica  del  Conte  Montecucoli  ,  Pren- 
cipe  del  Romano  Impero  ,  e  Luogotenente  Generale 
delle  armi  dell'  Imperatore*  All'  Altezza  Reale  di 
Vittorio  Amedeo  II ,  Duca  di  Savoja ,  Pren- 
cipe  di  Piemonte ,  Re  di  Cipro  ,  ecc* ,  ecc, ,  ecc» 
—  Torino^  mdcxcii.  Per  Gioanni  Battista  Zap- 
pata, Un  volumetto  in  18  di  P^o*  ^i^* 

Il  libro  è  dedicato  da  G.  Pietro  Giroldi  a  S.  A.  R., 
e  Ceditore  dice  che  questi  fogli  sono  emendali  dagli 
errori  che  V  imperizia  de'  copisti  vi  aves^a  fatti. 

Non  è  altro  che  il  sistema  dell'  arte  bellica^  cioè 
un  primo  abbozzo  fatto  dal  MonteCUCCOLI  della 
sua  grand"  opera ,  stampato  con  qualche  aggiunta 
nel  secondo  volume  delP  edizione  sopraccitata  di 
Milano.  A  questo,  come  a  quello,  mancano  le  ta- 
vole che  ho  veduto  compilate  con  somma  diligenza 
in  un  bel  manoscritto  appartenente  alla  biblio- 
teca del  Marchese  G.  G.  Trivulzio  di  Milano^j^e 
che  quest"  ottimo  promovitore  delle  lettere  nostre 
mi  permise  con  ogni  cortesia  di  consultare. 

I  motivi  pei  quali  non  giudicai  che  portasse  il 
pregio  di  ristamparlo  nella  presente  edizione  sono 
stati  dichiarati  nella  prefazione. 

LATINE. 

I.  Commentarium  generales  artis  bellicae  apho-^ 
rismos  continens  a  Raymundo  Principe  Montecu- 
coìuiy  Magni  Leopoldi  G^saris  quondam  Generali 


Locamtenente^  ac  Consilii  bellici  Praesìàe  ,  Aurei 
Velleris  Ecjuite  ,  armamentariorum  Praefecto  ,  nec- 
non  laurinensis  Arcis  ac  conjiniorum  Guhernalore 
italice  conscriptuui ,  Jiunc  vero  ad  ratìoneni  belli 
cum  Turcìs  in  Ungarìa  gereiidi  latino  idìomate 
accomodatuni,  Graecii.  Siimptihus  Francisci  Mau~ 
ritii  Leliner^  ^yp^^  haeredes  TVidnianstadii  ^  1716. 
—  Un  voi.  in  12  di  pag.  178  con  20  altre  pagine 
nelle  quali  si  legge  una  lettera  del  traduttore  ai 
lettori,  un  breve  sunto  della  vila  del  Principe  ,  la 
dedicatoria  dell' Autore  a  S.  M.  I. ,  e  la  prefazione. 

Il  traduttore  che  è  proLabilmente  quel  Gesuita, 
citato  nelP  edizione  pure  latina  del  1718,  e  della 
quale  parleremo  in  appresso,  dice  che  queste  me- 
morie scritte  in  italiano  vennero  per  volontà  di 
Leopoldo  Cesare  alla  luce  gran  tempo  prima  per 
le  cure  del  Consigliere  di  Huyssen  ,  e  che  erano 
pure  state  di  fresco  tradotte  in  francese.  Dalle  quali 
parole  si  può  dedurre  clie  F  edizione  di  Colonia 
del  1704  citata  più  sopra  è  certamente  la  prin- 
cipe 5  e  che  la  prima  traduzione  francese  è  effetti- 
vamente quella  procurata  dal  Principe  di  Conty, 
e  venuta  alla  luce  nel  1712. 

Le  cose  del  Montecuccoli  tradotte  in  questa 
edizione,  sono  :  \P  La  lettera  dedicatoria  alPIm- 
perator  Leopoldo  e  la  prefazione  del  Monte- 
CUCCOL15  1^  Il  libro  degli  Aforismi  (che  è  il  primo 
della  nostra  edizione).  Termina  con  un  brevissimo 
elenco  di  voci  militari  latine  interpretate  in  te- 
desco. Il  libro  è  senza  le  note  delF  Autore.  Dalle 
parole  del  traduttore  risulta^  eh' egli  non  si  accinse 
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a  pubblicar  quest^  opera  se  non  per  dar  un  saggio 
deìV  opera  maggiore  '  Summo  labore  ac  capitali 
defungi  properahat  Translator  ;  ac  veluti  adum- 
hrare^  quae  olim  secundis  curis  ,  et  perpolita  magis 
exprimeret,  et  auctìora  fortassis.  Come  di  fatto 
fece  egli  colP  edizione  seguente. 

II.  Commentarli  bellici  Raymundi  Sac*  Rom. 
Imp»  Principis  Montegxjccoli  ,  juncto  artis  hel^ 
licae  sistemate  ex  augustissimae  bibliothecae  aU" 
t&grapho  figuris  ceneis  illustrati ,  et  a  quodam  So- 
cietatis  Jesu  sacerdote  latinitate  donati ,  cum  sub 
augustissimis  auspiciis  positiones  ex  uids^ersa  plii- 
losophia  defenderet  illustrissimus  et  doctissimus 
Dominus  March,  Franciscus  Piaymundus  de  Monte- 
cuccoli  Austriacus  Viennensis  AA»  LL.  et  pkil, 
magister  ,  ex  praelectionibus  R,  P.  3Iicha'èlis  Bon- 
bardi  e  Soc,  Jesu  A  A,  LL»  et  phiL  doct,  ejusdemcjue 
profess,  emeriti ,  ac  p.  t,  senioris  et  consistorialis» 

Anno  MDCCXviir ,  mense  augusto  ,  die 

Viennae  Austriae  ,  Tjpis  Ignatii  Dominici  Voigt 
Universitat,  Viennensis  Tjpograpld,  Un  volume  in 
foglio  mezzano  di  216  pagine  con  altre  10  di  ti- 
tolo, dedicatoria,  e  prefazione. 

Questa  Leila  edizione  venuta  alla  luce  nelP  oc- 
casione che  il  giovane  Marchese  Francesco  di 
Montecuccoli  nipote  del  Maresciallo ,  dichiarato 
per  sentenza  dell"  Imperatore  Carlo  VI  erede 
delle  facoltà  di  lui ,  sostenne  pubbliche  tesi  di 
filosoGa  nelP  Università  di  Vienna ,  sotto  la  dire- 
zione dei  PP.  Gesuiti ,  é  ordinata  nel  modo  se- 
guente ;  1.^  Una  epistola  dedicatoria  latina  del 
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giovane  Marchese  alla  Maestà  di  Carlo  VI  Tm- 
peratore;  2.^  La  prefazione  del  Montecuccoli  , 
già  voltata  in  latino  nell'antecedente   edizione; 
3.^  Il  primo,  secondo  e  terzo  libro  degli  Aforismi, 
essendo  la  traduzione  del  primo  quella  medesima 
clie  si  legge  nella  precedente  edizione.  E  da  no- 
tarsi che  quello   che   chiamasi  in  questa  secondo 
libro  degli  Aforismi ,  è   il  terzo  delP  edizione  di 
Colonia,  di  quella  di  Milano  ,  di  molti  codici,  e 
principalmente   delP  autografo,   e   della  nostra; 
4.*^  Il  sistema    dell'arte  bellica,  tradotto  da  un 
codice  autografo,  e  poco    diverso   dalF  edizione 
del  1692,  citata  più  sopra  fra  le  italiane,  e  da 
quella  data  dal  signor  Foscolo  al  fine  del  secondo 
volume  della  sua  ;  quest'  operetta  è  preceduta  da 
una  breve  epistola  dedicatoria  del  Montecuccoli 
air  Imperatore  ,  data   da   Hoheneck  il   20  marzo 
del  i653,  cioè  assai  tempo  prima  d^aver  recato  a 
termine  la  grand^  opera  sua  ;  5.°  Una  vita  del  Prin- 
cipe diversa  da  quella  della  precedente  edizione; 
6.^  Finalmente  le  tesi  di  filosofìa  universale  soste-» 
iiute  dal  Marchese  Francesco  de'  Montecuccoli  in 
numero  di  cinquanta. 

Quesf  edizione  è  di  più  adorna  di  trenta  ed  una 
tavola  in  rame ,  con  un  ritratto  del  Principe  a 
modo  di  medaglione.  Non  v^ha  dubbio  che  questa 
traduzione  non  abbia  in  se  tutti  quei  pregii  che 
debbono  farla  tenere  in  conto  di  copia  esatta  e 
fedele  delP  autografo ,  dal  quale  con  somma  fede 
son  pur  desunte  tutte  le  note  delV  Autore. 
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TEDESCHE. 

te^  $?àrften  RIYMVNDI  MONTECUCULI, 
9lom.  lapf.  iWat  GENERALISSIMI,  n^orìtt^ 
ttett  V\t  3ittfan3^^@runt)e  ber  ^mg^^Sunft  feév 

Manuscript  be^  Autoris  aué  ber  fapfedì^ett 
Bibliothec  in  U^  %tut(^t  tìkrfe^et  auc^  mìt 
Mtn  Sci^ttUttjen  uni)  Supfferftì^en  \)erfeèetT. 
Seipiij,  tjeriegt  in  t>em  aa3eit>ma«mfi:^en 
S«4)(ai)ett,  1736. 

Un  volume  in  quarto  dì  358  pagine,  contenente: 
1.^  La  vita  del  Montecuccolt  ,  2.°  I  tre  lihri  degli 
Aforismi  delP  arte  della  guerra  ,  colla  trasposizione 
del  terzo  libro,  che  è  in  questa,  come  nella  supe- 
riore edizione  latina,  il  secondo;  3.^  il  sistema 
dell'arte  bellica.  E  adorno  delle  stesse  tavole, 
anzi  degli  stessi  rami  della  latina,  i  quali,  a  ca- 
gione della  differenza  del  formato,  sono  in  questa 
edizione  volanti,  e  nelP  altra  a  luogo  loro  fra  le 
pagine.  In  luogo  delle  note  delF  Autore  si  citano 
qui  a  pie  di  pagina  gli  autori  dai  quali  il  Monte- 
cuccoLi  le  desunse.  U  edizione  ha  in  fronte  un 
ritratto  istoriato  del  Principe. 


Voi.  II.        38 
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SPAGNUOLE. 

Arte  universal  de  la  guerra  del  Principe  Ray- 
MUNDO  MoNTECùCOLi  Temente  General  de  las 
arinas  del  Emperador  ,  traducido  de  italiano  en 
espanol  por  don  Bartolome  Chafrion  ,  soldado  de 
infanteria  espanola  del  Tercio  del  ExcelJ^""  Senor 
Duque  de  S.  Fedro  ecc,  a  (juien  lo  dedica,  En  Mi-^ 
lan  1693,  en  la  emprenta  Real  por  Marcos  y^ntonio 
Pandulpho  Malatesta,  Un  voi,  in  12  di  92  pag, , 
con  y  piccole  tavole. 

Non  è  altro  che  la  mera  traduzione  delP edizione 
descritta  più  sopra  delF  azione  dell'  arte  bellica  , 
stampata  in  Torino  nel  1692  ,  e  tutte  due  non  sono 
cLe  il  Sistema  dell'  arte  bellica  del  Montecuccoli 
senza  i  calcoli  e  le  tavole;  cioè  un  primo  abbozzo, 
o  forse  i  sommi  capi  della  sua  grand^  opera. 

FRANCESI. 

Non  v'iia  che  una  sola  traduzione  in  francese  di 
tutte  le  opere  del  Montecuccoli,  ripetuta  nelle 
varie  edizioni  che  se  ne  sono  fatte  in  Francia  ed 
in  Olanda.  Essa  è  stata  fatta  sopra  una  buona  copia 
AeW  autografo  fatta  in  Ungheria  ,  posseduta  da 
Carlo  di  Lorena,  e  portata  in  Francia  dal  Principe 
di  Conty.  Il  traduttore  francese  ,  ajo  del  figliuolo 
di  questo  Principe,  si  mostra  peritissimo  nelle  due 
lingue,  ed  il  suo  lavoro  è  commendevole  tanto 
per  la  fedeltà  e  per  1'  esattezza ,  quanto  per  la 
franchezza  colla  quale  cercò  d"  imitare  lo  stile 
delPoriginale^ 


La  prima  edizione  comparve  in  Parigi  nel  1712 
col  titolo  Ménioìres  de  Montecuculi  (il  nome  è 
sempre  storpiato  in  francese  )  Généralissime  des 
troupes  de  l'Empereur ,'  dii'isés  en  trois  li^res  :  1.^ 
De  l'art  militaire  en  general  ;  2.^  De  la  guerre 
cantre  le  ture;  3.^  Relation  de  la  campagne  de  l664- 
Precede  una  lettera  dedicatoria  del  Traduttore  al 
giovane  Principe  di  Gonty  5  vengono  poscia  i  tre 
libri  degli  Aforismi  collo  stesso  ordine  della  latina. 

Quest^  edizione  è  stata  ripetuta  in  Amsterdam 
nel  17345  in  Strasburgo  nel  1735,  ed  in  Parigi 
nel  1760.  Il  loro  formato  è  in  12.  Nessuna  ha  le 
note  dell'Autore  5  alcune  sono  corredate  di  note 
istoriclie  e  geografiche  {delle  quali  abbiamo  fatto 
uso  nella  nostra  edizione)^  e  adorne  del  ritratto 
del  Principe,  con  tre  tavole  in  rame. 

Ma  nel  1769  comparve  in  Parigi  la  Leila  edi- 
zione procurata  dal  conte  Lancellotto  Turpin-de- 
Crissé  col  titolo  : 

Ménioires  de  Montecuculi  Généralissime  des 
armées ,  et  Grand-Maitre  de  Vartillerie  de  UEni-^ 
pereur,  a^^ec  les  commentaires  de  monsieur  le  comte 
Turpin-de-Crissé  ,  Maréclial  des  camps  et  armées 
du  roi^  inspecteur  general  de  cas^alerie  et  des  dra- 
gons  ,  des  académies  rojales  des  sciences  et  belles^ 
lettres  de  Berlin  et  de  Nancy ^  colF  epigrafe  ; 

Belli  ex  me  disce  labores, 

Fortunam  ex  aliis.  AEneid,  lib.  xii. 

Tre  volumi  in  f^P,  Questa  stessa  edizione  venne 
poscia  ristampata  in  Amsterdam  1770,  ridotta  in 
tre  volumi  in  8.*^. 

VqI.  II.        3q 
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Gli  uomini  di  guerra  francesi  fanno  gran  conte, 
e  non  a  torlo,  di  quest^  opera  del  conte  Turpiu'- 
de-Crissé ,  il  quale  valendosi  della  traduzione  ac- 
cennata più  sopra,  commentò  il  testo  con  perpetue 
dissertazioni  sulle  varie  parti  dell'arte  della  guer- 
ra, alcune  delle  quali  sono  ancora  in  gran  pregio 
adesso,  e  frequentemente  citate  dai  migliori  scrit- 
tori militari  di  Francia. 

Questa  Leila  edizione  è  adorna  di  quaranta  e 
una  tavola  in  rame  ,  e  sparsa  di  fregìi  ai  titoli,  ed 
al  fine  dei  libri  ,  oltre  al  ritratto  del  Montecuc^ 
COLI  5  ed  a  quello  del  suo  comqientatore. 
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DESCRIZIONE  DE'  MANUSCRITTI 

DAI  QUALI  E  STATA  DESUNTA 

LA  PRESENTE  EDIZIONE. 


>»^- 


Il  primo  che  io  abbia  avuto  sotto  gli  occhi ,  e 
«he  mi  abbia  convinto  della  differenza  che  v^  aveva 
tra  le  edizioni  conosciute  del  Montecuccoli  ,  ed 
il  testo  genuino  di  lui ,  fu  quello  che  mi  venne  con 
tutta  gentilezza  dato  ad  esaminare  da  S.  E.  il  conte 
Galeani  Napione  di  Cocconato,  mio  collega  nella 
R.  Accademia  delle  Scienze  ,  onore  e  lume  delle 
lettere  nostre,  anzi  di  tutta  P italiana  letteratura; 
mia  questo  manuscritto  essendo  stato  dalP  illustre 
suo  possessore  descritto  in  un^  apposita  disserta- 
zione ,  fatta  sin  dal  1810  di  pubblica  ragione,  non 
occorre  che  io  ne  faccia  qui  altre  parole ,  dacché 
nulla  sfuggi  in  quella  descrizione  alla  squisita  dili- 
genza delF  A.  //  codice ,  dice  il  chiarissimo  Acca- 
demico, è  cartaceo  y  in  foglio^  scritto  dal  principio 
al  fine  dalla  stessa  mano  ,  intero  ,  ben  consen^ato , 
e  legato  in  pelle  :  dalla  forma  de'  caratteri  e  dalla 
ortografia  appare  chiaramente  essere  stato  copiata 
<verso  il  fine  del  1600.  Nel  dorso  leggesi  impresso 
col  ferro  General  de  Ruffie  ,  che  ogni  ragion  v'  ha 
di  credere  ne  fosse  il  primo  possessore.  Tra  i  dispersi 
uomini  di  guerra  prodotti  dallot  illustre  fomiglia 
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Piemontese  de'  signori  Cambiani  di  Ruffia ,  guai 
fosse  specijicamente  (juesto  Generale  ,  e  se  abbia 
militato  in  Germania  od  altrove ,  sino  al  presente 
non  mi  è  riuscito  di  rintracciarlo  \ 
'fi  Aggiungerò  che  ad  avvalorare  la  conghiettura 
del  conte  Napione  intorno  al  tempo  in  cui  questo 
codice  fu  scritto ,  e  cV  egli  sospetta  essere  il  finire 
del  secolo  xvii,  io  ebbi  modo  d^ avere  copia  d'  una 
iscrizione  intagliata  grossamente  nella  viva  pietra 
in  vai  di  Stura  ,  nella  quale  si  legge  ,  cbe  quello 
stesso  general  Ruffia  ,  il  cui  nome  è  impresso  sul 
dorso  del  codice,  passò  colF  artiglieria  per  quei 
luoghi  scabri  e  difficili  il  i3  settembre  1690  ^  Si 
può  adunque  cohchiudere  che  la  data  certa  di  que- 
sto prezioso  manuscritto  sia  dalPanno  l685  al  g5, 
cioè  pochi  anni  dopo  la  morte  del  Montecuccoli, 
ed  assai  prima  della  edizione  delle  opere  di  lui 
fatta  in  Colonia.  L^  ortografia  accusa  T  incapacità 
delP amanuense ,  il  quale  per  tutto  il  corso  del  testo 
e  delle  note  ,  sfigurò  senso ,  parole  e  citazioni ,  per 
modo  da  renderne  difficilissima  F interpretazione. 
Il  codice  ha  fogli  202  intieri  ;  incomincia  dalla  let- 
tera dedicatoria  alP  Imperatore  Leopoldo  ,  e  ter- 
mina col  terzo  libro  degli  aforismi  applicati  alla 
guerra  possibile  col  Turco  in  Ungheria. 


1  Mémoìres  de  l'Acad.  Impér,  des  guerre  del  Piemonte  a  quel  tempo  ; 
Sciences    de    Turin    (  littérature    et 

beaox  arts  )    poar  les  années  1809  -  * 

1810.  Pag.  619.  P.  C.  E.  D.  G.  D.   S. 

2  Ecco  riscrizione,  quale  si  legge  Qui  è  -passato  l'artìgli 
a  mano  diritta  della  via   scendendo  Cenerai  d' essa  Giuseppe 
la  valle  di  Stura  ,  sopra  il  gian  sasso  ,   de  Ruffia  a  i5  settembre  169» 
ietto  delle  Barricate  ,  celebre  nelle  T.  M.  F. 
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Il  secoDdo  manuscritto  che  io  presi  a  consi- 
derare ,  e  di  questo  vado  obbligalo  alla  cortesia 
dell'illustrissimo  marchese  Faussone  di  Montaldo, 
è  ugualmente  cartaceo,  sciolto,  diviso  in  venti-»' 
cinque  quaderni,  ciascuno  de"  quali  è  di  dodici 
fogli;  ha  6o4  pagine  scritte  con  margine  uguale 
ai  lati  ed  alle  estremità  della  facciata ,  segnata  da 
quattro  linee  di  matita  nera  ;  è  scritto  anch'  esso 
di  lungo  dalla  stessa  mano ,  e  senza  pentimenti , 
ma  con  pessima  ortografia,  e  colle  note  poste  alla 
rinfusa  col  testo ,  e  ben  sovente  senza  nessun  segno 
che  ne  faccia  avvertito  il  lettore;  non  ha  fronti- 
spizio né  indici;  incomincia  dalla  lettera  dedica- 
toria, e  termina  col  terzo  libro  degli  aforismi  ap- 
plicati, in  fine  del  quale  F  amanuense  ha  scritto 
il  fine  ;  la  carta  è  di  fabbrica  francese  ,  come  ap- 
pare dalle  armi  di  Francia  che  campeggiano  nella 
faccia  destra  d'  ogni  foglio  ;  alla  sinistra  v'  ha  un 
grappolo  d'uva  colle  iniziali  G.  E. 

Questo  manuscritto ,  abbenchè  difficile  a  leg- 
gersi 5  è  di  ottima  nota,  non  ha  lacune  di  sorta,  e 
concorda  mirabilmente  colF  altro  sopra  descritto 
del  chiarissimo  conte  Napione:  ambedue  differi- 
scono dall'edizione  di  Colonia  (prima  impres- 
sione delle  opere  intiere  del  Montecuccoli  ) , 
tanto  nel  testo  assai  più  copioso ,  e  meglio  ordinato, 
quanto  nelle  note  dell'Autore,  che  in  quest'  ultima 
edizione  sono  ridotte  pressoché  alla  metà  del  loro 
numero  :  da  questa  differenza  tanto  importante 
si  può  con  fondamento  conghietturare  che  1' utio 
e  1'  altro  de'  manuscritti  sono  anteriori  ad  ogni 
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stampa  5  e  ricopiati  dalP  Autografo  sul  finire  del 
secolo  XVII.  Di  fatto  questo  manuscritto  fa  parte 
degli  arcLivii  della  illustre  famiglia  de'Faussoni, 
ed  appartenne  al  cavaliere  Gaspare  Faussone  conte 
di  Beinasco  ,  maggiore  d^  infanteria  ,  il  quale  peri 
gloriosamente  nella  giovane  età  d^  anni  3l  ,  alla 
testa  del  suo  battaglione  ,  in  uno  scontro  colle 
truppe  francesi  clie  assediavano  Ghivasso ,  V  anno 
1705  :  aveva  questo  valoroso  uffiziale  una  sorella 
maritata  ne^  marcliesi  Foscliieri  di  Modena  ,  ed  è 
proLaLil  cosa,  che  il  manuscritto  di  cui  parlo  sia 
di  là  venuto  sul  principio  del  secolo  xviii. 

Il  cavaliere  Gesare  Saluzzo,  comandante  della 
R.  Accademia  Militare,  e  mio  collega  nella  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  ,  del  quale  non  so  se  abbiasi 
a  lodar  più  il  sapere  cbe  la  modestia,  o  la  genti- 
lezza che  la  dottrina ,  ai  molti  favori  di  che  fu 
cortese  a  questa  edizione  da  lui  caldamente  pro- 
mossa, aggiunse  quello  d"  un  manuscritto  delle 
opere  militari  del  Montecuccoli,  il  quale,  ben- 
ché simile  in  molte  parti  agli  altri  due  già  descritti, 
e  non  intiero,  pure  mi  riusci  utilissimo  per  la  sua 
maggior  chiarezza  ,  avendo  le  note  distinte  con 
bella  varietà  di  scrittura  dal  testo  ,  ed  essendo 
scritto  con  caratteri  migliori ,  e  più  spiccati  di  tutti 
quelli  che  ho  avuto  campo  di  esaminare.  Questo 
manuscritto  principia  pure  ,  come  gli  altri ,  dalla 
lettera  dedicatoria ,  alla  quale  tien  dietro  la  pre- 
fazione, quindi  il  primo,  il  secondo  ,  ed  il  terzo 
libro  degli  aforismi  ;  quest^  ultimo  per  altro  non  è 
terminato ,  ma  interrotto  verso  la  metà  del  libro. 
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come  lio  notato  a  suo  luogo  nella  presente  edi- 
zione: la  legatura  è  affatto  simile  a  quella  del  ma- 
nuscritto  del  chiar.  conte  Napione.  Debbo  pure 
al  cavaliere  Saluzzo  la  cognizione  del  seguente  ma- 
nuscritto ,  del  quale  mi  fece  parte  : 

Appartiene  questo  codice  alP illustrissimo  conte 
Carlo  Vidua  di  Conzano,  gentil  cultore  delle  pu- 
lite lettere  italiane  5  ha  ig4  fogli  scritti  da  diverse 
mani,  e  con  caratteri  di  forma  assai  più  recente 
degli  altri  surriferiti,  è  senza  le  note  delF Autore, 
non  ha  regole  ortografiche,  onde  riesce  a  luoghi 
scorrettissimo.  Inclino  a  crederlo  copia  d^  altro 
manuscritto,  fatta  verso  la  metà  del  secolo  scorso, 
e  mi  conferma  in  questa  opinione  il  titolo  ,  che 
porta,  e  che  in  luogo  di  quel  semplice  che  dava 
r  Autore  alle  opere  sue  nelP  autografo ,  dice  con 
pompose  parole  ,  e  tali  ,  che  il  Montecuccoli 
non  può  avere  uè  imaginate  ne  scritte:  Aforismi 
dell'  arte  bellica  lasciati  per  eterna  memoria  dal 
gran  Generale  Principe  Montecuccoli,  Ho  tut- 
tavia tratto  da  questa  copia  alcune  buone  varianti, 
in  quelle  parti  principalmente  che  da  que^  varii 
amanuensi  sono  più  correttamente  scritte;  oltrec- 
chè  mi  giovò  a  diciferare  ben  sovente  que^  passi 
degli  altri  manuscritti,  che  per  difetto  di  scrittura 
riuscivano  più  difficili  ad  interpretarsi. 

Fin  qui  de"  testi  a  penna,  che  ebbi  agio  d"  esa- 
minare ,  e  riscontrare  in  Torino.  Mi  corre  ora 
r  obbligo  d^ndicare  gli  aiuti  che  mi  sono  procac- 
ciato d'  altronde;  e  prima  di  tutto  degglo  al  mio 
illustre  amico,  il  conte  Luigi  Bossi,  eruditissimo 
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in  ogni  scienza,  e  ben  noto  alP  Italia  per  la  Storia 
generale  cW  egli  ne  scrive  ,  la  notizia  d^  un  raanu- 
scritto  di  tutte  le  opere  del  Montecuccoli  ,  ag- 
giuntovi un  libro  ancor  inedito  ,  posseduto  dal 
signor  Giacinto  Bossi,  il  quale  a  richiesta  di  lui 
acconsentiva  con  tutta  cortesia  a  lasciarmelo  esa- 
minare e  ricopiare.  Mi  recai  subito  a  Milano  por- 
tando meco  il  lavoro  già  fatto  sopra  i  codici  anzi 
descritti,  onde  riscontrarlo  con  questo,  che  da 
quelF  uomo  dottissimo  mi  veniva,  e  con  tutta  ra- 
gione, suggerito  come  F  ottimo  fra  i  già  noti.  De- 
sunsi di  fatto  da  questo  manuscritto ,  che  colla- 
zionai diligentemente  colmici,  la  migliore,  e  la 
pili  sincera  lezione,  correggendo  e  rischiarando 
con  questa  scorta  tutti  que^  passi  che  rimanevano 
ancora  dubbii  ed  oscuri. 

Il  manuscritto  adunque  appartiene  ,  come  ho 
detto  ,  al  chiarissimo  signor  Giacinto  Bossi  da  Mi- 
lano, il  quale  da  gran  tempo  non  perdona  né  a 
fatica,  né  a  spesa  per  raccogliere  ogni  piìi  raro  co- 
dice o  libro  di  politici  italiani ,  come  ogni  altro 
cimelio  dì  bibliografia  universale,  e  di  numisma- 
tica. Mi  confido,  che  una  minuta  descrizione  di 
questo  documento  non  sia  per  dispiacere  ai  lettori, 
ove  pongano  mente ,  che  esso  è  V  esemplare  sul 
quale  è  stata  condotta  la  presente  edizione.  Il  co- 
dice è  diviso  in  tre  volumi ,  il  primo  de^  quali  prin- 
cipia colla  lettera  dedicatoria  del  MontecuCCOLI 
alP  Imperatore  Leopoldo  ,  e  finisce  colF  ultimo 
articolo  del  §.  lxxxx  del  primo  libro  degli  Afo- 
rismi —  se  non  costretto  dalla  necessità  di  combat^ 
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tere.  Fine,  Il  volume  ha  fogli  176,  compresi  due 
Liancln  di  guardia  sul  principio,  ed  uno  lasciato 
bianco  dalP  amanuense  nel  mezzo.  Il  secondo  vo- 
lume principia  col  libro  secondo  degli  Aforismi^ 
e  termina  col  §.  Lxxii  —  approda  a  sah>amento 
nel  porto  :  ha  fogli  cento,  compresi  due  di  guardia 
uno  al  principio  e  V  altro  al  fine  del  volume.   Il 
terzo  principia  col  libro  terzo  degli  Aforismi  ap- 
plicati ,  e  termina  coli'  ultimo  articolo  del  libro 
suir  Ungheria —  fortunati  successi.  Questo  volume 
è  di  i6o  fogli  compresi  i  due  soliti  fogli  bianchi 
di  guardia.  Al  fine  del  terzo  libro  degli  Aforismi 
leggesi  :  Fine;  quindi  succede  un  foglio  bianco 
di  separazione,  poi  il  libro  /'  Ungheria^ha.  forma 
della  carta  è  il  foglio  reale;  ha  nel  mezzo  un  cir- 
colo intersecato  diametralmente  da  quattro  linee, 
e  diviso  in  quattro  campi  uguali ,  sormontato  da 
tre  piccoli  globetti  :  entro  al  cerchio  si  vede  un  5, 
una  G,  ed  un  6  :  sotto  al  cerchio  ed  entro  un  qua- 
dro di  piccoli  fregii  leggesi  :  Bergmo,  I  tre  volumi 
sono  legati  in  pelle  alla  francese  antica,  con  fregii 
d^  oro  sul  dorso,  e  col  titolo  :  Riflessi  delle  guerre 
d' Ungheria.  La  correzione  del  testo  è  sopra  tutto 
esatta  ed  accurata:  il  carattere  della  scrittura  è 
ugualissimo  dal  principio  al  fine  ,  e  rassomiglia 
assai  a  quello  del  codice  Faussone  ;  le  note  sono 
poste  a  fronte  del  testo  ,  tranne  nel  libro  sulF  Un- 
gheria, ove  se  ne  trovano  alcune  frammiste  :  que- 
sta distribuzione  delle  note  in  pagine  separate  ac- 
canto a  quelle  del  testo  merita  tanto  maggiore  os- 
servazione ,  in  quanto  che  1"  autografo  di  Vienna 
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è  scritto  ed  ordinato  al  modo  stesso.  Una  si  forte, 
rassomiglianza  non  mi  lasciò  più  un^  ombra  di  dub- 
Lio  sulla  sincerità  della  lezione  di  questo  prezioso 
codice  ,  che  io  credo  ricopiato  con  somma  cura  e 
diligenza  da  quello  scritto  di  proprio  pugno  del 
MoNTECiJCCOLi.  Vidi  in  esso  per  la  prima  volta  il 
libro  sulP  Ungheria,  scritto  cogli  stessi  caratteri, 
€  di  seguito  agli  Aforismi,  e  dopo  un"  attenta  let- 
tura, non  dubitai  d'ascriverlo  al  Montecuccoli: 
i  lettori  hanno  letto  in  questo  stesso  volume  una 
descrizione  piùparticolarizzata  del  libro, che  viene 
per  la  prima  volta  alla  luce,  ed  i  motivi  che  m" in- 
dussero a  farne  onore  a  quel  gran  Capitano;  epperò 
faranno  ragione  della  scoperta,  la  quale  viene  ora 
confermata  dal  trovarsene  in  Modena  e  negli  ar- 
chivii  della  casa  Montecuccoli  un" altra  copia  fra 
le  scritture  dell"  Autore ', 

Ebbi  pure  in  Milano  dalla  cordiale  amicizia  del 
signor  Vincenzo  L^ncetti ^direttore  delT  archivio 
di  guerra,  ed  egregio  letterato,  un  altro  manu- 
^critfcT  del  solo  primo  libro  degli  Aforismi  del 
Montecuccoli  ,  di  carattere  moderno ,  e  collo 
stesso  titolo  ,  che  porta  quello  già  descritto  del 
conte  Vidua:  ha  pagine  iu3  .  e  manca  affatto  di 
note. 


I  «  La  Casa  Montecuccoli  possieiì»  »  desìma    sull'Ungheria,    sopra    la 

3)  inoltre  due  manuscritti  che  erano  »  quale  ella  ha  letto  all' Accademia 

})  nel  17CO  presso  la  Contessa  Trau-  M  la  sua  dotta  memoria  delP  otto  di- 

w  tson    a  Vienna.   11  primo  contiene  »  ccmbre   iPjtq  «.  (Lettera  del  cav. 

5)  diversi    memoriali    di     RAmoKDO  Venturi  all'Editore  ,  da  Modena,  in 

7)  air  Imperatore  :  il  secondo  di  essi  data  «.el  io  8i>rilc   iHio). 
»  niajiu*criMi  xjontiepe  l'operetta /ne^ 
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Prestami  a  parlare  d^una  parte  imporlantissima 
relativamente  alla  presente  edizione,  cioè  di  quella 
che  tronca  ogni  dubbio  intorno  alla  sua  sincerità 
ed  autenticità.  Informato  il  signor  marcliese  Enea 
Francesco  Montecuccoli  del  mio  "disegno,  m'^ÒTFri 
con  gentilezza  pari  alla  bontà  dell' animo  tutti  quei 
documenti  che  Tantica  ed  illustre  sua  famiglia  pos- 
siede intorno  al  Principe  Raimondo,  e  prima  di 
tutto  un  codice  di  fresco  riscontrato  con  quello  che 
si  conserva  in  Vienna  iieir  archivio  della  Cancelle- 
ria Aulica  di  guerra,  il  quale  è  stato  scritto  sotto  gli 
occhi  delP  Autore,  e  corretto  di  sua  propria  mano; 
a  questo  irrefragabile  documento  aggiunse  un  altro, 
manuscritto  delle  stesse  opere  venuto  da  Vienna, 
ed  uno  in  particolare  del  libro  sulP  Ungheria.  A 
queste  cortesi  profferte  tennero  dietro  gli  effetti, 
ed  il  cavaliere  G.  B.  Venturi,  nome  ben  noto  alle 
scienze  ed  alle  lettere  italiane ,  volle  assumere  il 
carico  di  fare  il  faticoso  spoglio  di  tutte  le  varianti 
dei  due  codici  summentovati ,  dalle  quali  ebbe  la 
presente  edizione  V  ultimo  suo  grado  di  certezza: 
né  qui  s^  arrestò  la  buona  volontà  e  lo  zelo  di  que- 
sto egregio  scienziato,  ma  accrebbe  quel  lavoro 
con  altre  varianti  d^  un  ottimo  testo  posseduto  da 
lui,  e  con  molte  notizie  e  documenti  che  mirabil- 
mente giovarono  al  progresso  delP impresa,  fra  i 
quali  nonlascierò  di  notare  la  lettera  originale  del 
MoiNTECUCCOLi,  della  quale  i  lettori  hanno  un 
simile  nel  primo  volume ,  e  lo  stemma  del  Prin- 
cipe, che  ho  posto  in  fronte  alF  Elogio.  Molte  al- 
ti-e  notizie  ha  egli  raccolto  con  questa  occasione 
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relative  alla  vita  ed  alle  gesta  del  Capitano  Mode- 
nese, notizie  dalle  quali  la  storia  militare  del  se- 
colo XVII,  e  le  patrie  memorie  ricaverebbero  gran 
lume,  se  avverrà  che  egli  stesso,  il  Venturi,  sot- 
tentri a  questo  lavoro  dallo  scopo  della  presente 
edizione  affatto  diverso. 

E  questa  la  suppellettile  colla  quale  m^  accinsi 
a  restituire  la  lezione  del  testo  e  delle  note  delle 
opere  del  Montecuccoli ;  e  se  Tesilo  dell'  im- 
presa corrisponderà  alle  speranze  ed  alle  cure  che 
ci  ho  posto,  è  dovere  d'animo  hen  nato  e  rico- 
noscente il  professarsene,  come  faccio,  debitore 
alle  persone  poc^anzi  nominate,  che  di  tanti  aiuti 
mi  furono  liberali  apprestatrici. 


FINE. 
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